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SALUTE. 


Jo  vi  mando  un  presente^  il  quale  se  non 
corrisponde  agli  obblighi  che  io  ho  con  voi , 
è  tale  senza  dubbio^  quale  ha  potuto  Niccolò 
RIachiaveìli  mandarvi  maggiore ,  Perchè  in 
quello  io  ho  espresso  quanto  io  so  ^  e  quanto 
io  ho  imparato  per  una  lunga  pratica  e  con- 
tinua lezione  delle  cose  del  mondo .  E  non 
potendo  nè  voi  né  altri  desiderare  da  me  più , 
non  vi  ponete  dolere  se  io  non  vi  ho  donato 
pili .  Bene  vi  può  increscere  della  povertà 
dello  ingegno  mio  ,  quando  siano  queste  mie 
narrazioni  povere;  e  della  fallacia  del  giudi- 
zio, quando  io  in  molte  parti  discorrendo 
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inganni .  Il  che  essendo ,  non  so  quale  di 
noi  si  abbia  ad  esser  meno  obbligato  all'altro, 
o  io  a  voi  che  mi  avete  forzato  a  scrivere 
quello  ch'io  mai  per  me  medesimo  non  arei 
scritto ,  o  voi  a  me ,  quando  scrivendo  non 
abbia  soddisfatto .  Pigliate  adunque  questo  in 
quel  modo  che  si  pigliano  tutte  le  cose  degli 
amici ,  dove  si  considera  più  sempre  V  inten- 
zione di  chi  manda  y  che  la  qualità  della  cosa 
che  è  mandata.  E  crediate  che  in  questo  io 
ho  una  satisfazione  3  quando  io  penso  che  y 
sebbene  io  mi  fussi  ingannato  in  molte  sue 
circostanze,  in  questa  sola  so  ch'io  non  ho 
preso  errore ,  d'  avere  eletto  voi  ,  ai  quali 
sopra  tutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  in- 
dirizzi ;  sì  perchè ,  facendo  questo  ^  mi  pare 
aver  mostro  qualche  gratitudine  de'  beneficj 
ricevuti,  si  perchè  e' mi  pare  essere  uscito 
fuora  dell'  uso  comune  di  coloro  che  scri- 
vono^ i  quali  sogliono  sempre  le  loro  opere 
a  qualche  principe  indirizzare  ;  e  accecati 
dall'  ambizione  e  dall'  avarizia  laudano  quello 
di  tutte  le  virtuose  qualitadi,  quando  di  ogni 
vituperevole  parte  dovrebbono  biasimarlo . 
Onde  io  per  non  incorrere  in  questo  errore 
ho  eletti  ^  non  quelli  che  sono  principi ,  ma 
quelli  che  per  le  infinite  buone  parli  loro 
ineriterebbono  d' essere  i  nè  quelli  che  potreb- 


tono  di  gl'adi,  di  onori  e  di  ricchezze  riem- 
piermi, ma  quelli  che  non  potendo  vorreb- 
bono  farlo  .  Perchè  gli  uomini  ^  volendo 
giudicare  dirittamente  ^  hanno  a  stimare  quelli 
che  sono  ,  non  quelli  che  possono  esser  li- 
berali; e  cosi  quelli  che  sanno,  non  quelli  che 
senza  sapere  possono  governare  un  regno .  E  ^ 
gli  scrittori  laudano  più  Jerone  Siracusano 
quando  egli  era  privato ,  che  Perse  Macedone 
quando  egli  era  Re ,  perchè  a  Jerone  a  esser 
principe  non  mancava  altro  che  il  principato, 
queir  altro  non  aveva  parte  alcuna  di  Re  che 
il  regno .  Godetevi  pertanto  quel  bene,  o 
quel  male  che  voi  medesimi  avete  voluto  ; 
e  se  voi  starete  in  questo  errore  che  queste 
mie  opinioni  vi  siano  grate,  non  mancherò 
di  seguire  il  resto  dell'  istoria ,  secondo  che 
nel  principio  vi  promisi.  Valete 
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Ancora  che  per  la  invida  natura  degli  uomini 
sia  sempr.e  stato  pericoloso  il  trovare  modi  ed 
ordini  nuovi ,  quanto  il  cercare  acque  e  terre  inco- 
gnite ,  per  essere  quelli  più  pronti  a  biasimare  che  a 
laudare  le  azioni  d'altri,  nondimeno  spinto  da  quel 
naturale  desiderio,  che  fu  sempre  in  me  di  operare 
senza  alcun  rispetto  quelle  cose  che  io  creda  re- 
chino comune  benefizio  a  ciascuno ,  ho  deliberato 
entrare  per  una  via,  la  quale  non  essendo  stata  per 
ancora  da  alcuno  pesta,  se  la  mi  arrecherà  fastidio 
e  difficultà ,  mi  potrebbe  ancora  arrecare  premio  , 
mediante  quelli  che  umanamente  di  queste  mie 
fatiche  considerassero.  E  se  l'ingegno  povero ,  la 
poca  esperienza  delle  cose  presemi ,  la  debole  no- 
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tizia  delle  anticlie ,   faranno  questo  mio  conato  di* 
fetiivo  e  di  non  molla  utilità ,  daranno  almeno  la 
via  ad  alcuno ,  che  con  più  virtù ,  più  discorso  e 
giudizio ,  potrà  a  questa  mia  intenzione  satisfare  ; 
il  che  se  non  mi  arrecherà  laude ,  non   mi  do- 
vrebbe partorire  biasimo  .  E  quando  io  considero 
quanto   onore  si  attribuisca  all'antichità,   e  comte 
molle  volte ,  lasciando  andare  molti  altri  esempj  , 
hn  fragmenio   d'una  antica  statua  sia  «tato  com- 
perato gran  prezzo  ,  per  averlo  appresso  di  se , 
onorarne  la  sua  casa^  poterlo  fare  imitare  da  coloro 
che  di  quell'arte  si  dilettano,  e  come  quelli  poi 
<^on  ogni  industria  si  sforzano  in  tutte  le  loro  opere 
rappresentarlo;  e  veggendo  dall'altro  canto  le  vir- 
tuosissime operazioni  che  le  istorie  ci  mostrano, 
che  sono  state  operate  da  regni  e  da  repubbliche 
antiche^  dai  Re,  capitani,  ciltadini^  datori  di  leggi, 
ed  altri  che  si  sono  per  la  loro  patria  affaticati ,  es- 
sere più  presto  ammirate  che  imitate ,  anzi  in  tanto 
da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite ,  che  di  quella 
antica  virtù  non  ci  è  rimaso  alcun  segno ,  non 
posso  fare  che  insieme  non  me  ne  maravigli  e 
dolga  ;  e  tanto  più  ,  quanto  io  veggio  nelle  dif- 
ferenze che  intra   i  cittadini  civilmente  nascono  , 
o  nelle  malattie,  nelle  quali  gli  uomini  incorrono, 
essersi  sempre  ricorso  a  quelli  giudi cj ,  o  a  quelli 
rimedj  che  dagli  antichi  sono  stati  giudicati  o  or- 
dinati. Perchè  le  leggi  civili  non  sono  altro  che 
sentenze  date  dagli  antichi  jureconsulti ,  le  quali 
ridotte  in  ordine  a'  presenti  nostri  jureconsulti  giu- 
dicare insegnano;  ne   ancora  la  medicina  è  altro 
che  esperienza  fatta  dagli,  antichi  medici ,  sopra  la 
quale  fondano  i  medici  presenti  li  loro  giudicj  . 
iSondimeno   nello   ordinare  le    repubbliche  ,  nel 
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mantenere  gli  Stati,  nel  governare  i  regni,  nell' or- 
dinare la  milizia,  ed  amministrare  la  guerra,  nel 
giudicare  i  sudditi,  nello  accrescere  lo  imperio, 
non  si  trova  nè  principe  ,  ne  repubblica,  nè  ca- 
pitano ,  nè  cittadino  che  agli  esempj  degli  antichi 
ricorra  .  11  che  mi  persuado  che  nasca  ,  non  tanto 
dalla  debolezza ,  nella  quale  la  presente  educazione 
ha  condotto  il  mondo,  o  da  quel  male  che  uno 
ambizioso  ozio  ha  fatto  a  molle  provincie  e  città 
cristiane ,  quanto  dal  non  avere  vera  cognizionè 
delle  istorie ,  per  non  trarne ,  leggendole  ,  quel 
senso ,  nè  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le  hanno 
in  se .  Donde  nasce  che  infiniti  che  leggono ,  pi- 
gliano piacere  di  udire  quella  varietà  degli  accidenti 
che  in  esse  si  contengono ,  senza  pensare  altri* 
mente  d' imitarle  ,  giudicando  la  imitazione  non 
solo  difficile,  ma  impossibile;  come  se  il  cielo,  il 
Sole ,  gli  elementi ,  gli  uomini  fossero  variati  di 
moto ,  di  ordine  e  di  potenza ,  da  quello  eh'  egli 
erano  anticamente  .  Volendo  pertanto  trarre  gli  uo- 
mini di  questo  errore  ,  ho  giudicato  necessario 
scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito  Livio,  che 
dalla  malignità  de'  tempi  non  ci  sono  stati  interf  > 
rotti ,  quelló  che  io  secondo  le  antiche  e  modérue!  ^  • 
cose  giudicherò  esser  necessario  per  maggiore -i^,  ' 
telligenza  di  essi ,  acciocché  coloro  che  questi  miei*' 
Discorsi  leggeranno,  possano  trarne  quella  utilità, 
per  la  quale  si  debbe  ricercare  la  cognizione  della 
istoria .  E  benché  questa  impresa  sia  difficile ,  non- 
dimeno ajutato  da  coloro,  che  mi  hanno  ad  entrare 
sotto  a  questo  peso  confortato  ,  credo  portarlo  in 
modo ,  che  ad  un  altro  resterà  breve  cammino  a 
condurlo  al  luogo  destinato. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Quali  siano  stati  universalmente   i  principj  di 
<]ualunciue  città ,  e  quale  Jus se  quello  di  Roma. 


Coloro  die  leggeranno  qual  princìpio  fusse  qnello 
della  città  di  Roma,  e  da  quali  legislatori,  e  come 
ordinato ,  non  si  maraviglieranno  che  tanta  virtù 
sì  sia  per  più  secoli  mantenuta  in  quella  città  ;  e 
che  dipoi  ne  sia  nato  quello  imperio  ,  al  quale 
quella  repubblica  aggiunse.  E  volen^  discorrere 
prima  il  nascimento  suo,  dico:  che  tutte  le  città 
sono  edificate  o  dagli  uomini  natii  4el  luogo  dove 
le  si  edificano  ,  o  dai  forestieri  .  Il  primo  caso  oc- 
corre ,  quando  agli  abitatori  dispersi  in  molte  e 
piccole  parti  non  par  vivere  sicuri  ^  non  potendo 
ciascuna  per  se  e  per  il  sito  e  per  il  piccolo  nu- 
mero resistere  all'  impeto  di  chi  le  assaltasse  ,  e  ad 
unirsi  per  loro  difensione  venendo  il  nemico  non 
sono  a  tempo  ;  o  quando  funsero  ,  converrebbe  loro 
lasciare  abbandonati  molti  de' loro  ridotti  ,  e  così 
verrebbero  ad  esser  subita  preda  dei  loro  nemici  ; 
talmente  che  per  fuggire  questi  pericoli,  mossi  o 
da  loro  medesimi ,  o  da  alcuno  che  sia  infra  di  loro 
di  maggiore  autorità,  si  ristringono  ad  abitar  in- 
sieme in  luogo  eletto  da  loro,  più  comodo  a  vivere, 
c  più  facile  a  difendere.  Di  queste  infra  molte  akr« 
5ono  state^  Atene  e  Vinegia.  La  prima  ,  sotto  1'  auto- 
rità di  Teseo,  fu  per  situili  cagioni  dagli  abitatori 
dispersi  edificata  .  L'  altra  ,^  sendosl  molti  popoli 
ridotti  in  certe  isolette  ^  che  erano  nella  punta  del 
mare  Adriaiico ,  per  fuggire  quelle  guerre  che  ogni 
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eli  per  lo  avvenimento  di  nuovi  barbari  ,  dopo  la 
declinazione  dello  imperio  Romano  nascevano  ili 
Italia  ,  cominciarono  infra  loro  ,  senza  altro  princi- 
pe particolare  clie  gli  ordinasse  ^  a  vivere  sotto 
quelle  leggi  che  parvero  loro  più  atte  a  mantenerli . 
Il  elle  successe  loro  felicemente  per  il  lungo  ozio  , 
che  il  sito  dette  loro,  non  avendo  quel  mare  usci- 
ta ,  e  non  avendo  (juelli  popoli  che  affliggevano 
Italia ,  navigj  da  poterli  infestare  ;  talché  ogni  pic- 
ciolo principio  li  potè  far  venire  a  quella  grandezza 
nella  quale  sono .  Il  secondo  caso  ,  quando  da  genti 
forestiere  è  edificata  una  città,  nasce  o  da  uomini 
liberi  ,  o  che  dipendano  da  altri ,  come  sono  le 
colonie  mandale da  una  repubblica,  o  da  un 
principe  per  isgravare  le  loro  terre  d'abitatori,  o 
per  difesa  di  quel  paese  ,  che  di  nuovo  acquistato 
vogliono  sicuramente  e  senza  spesa  mantenersi  ; 
delle  quali  città  il  popolo  Romano  ne  edificò  assai  , 
e  per  tutto  l' imperio  suo  ;  ovvero  le  sono  edificale 
da  un  principe,  non  per  abitarvi,  ma  per  sua  glo- 
ria, come  la  città  di  Alessandria  da  Alessandro,  E 
per  non  avere  queste  cittadi  la  loro  origirte^libera , 
rade  volte  occorre  che  le  facciano  progressi  grandi, 
e  possansi  intra  i  capi  de' regni  numerare.  Simile 
a  queste  fu  1'  edificazione  di  Firenze  ,  perchè  o 
edificata  da' soldati  di  Siila,  o  a  caso  dagli  abifatori 
dei  monti  di  Fiesole,  i  quali  confidatisi  in  quella 
lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque  nel  mondo, 
si  ridussero  ad  abitare  nel  piano  sopra  Arno,  si 
edificò  sotto  l'imperio  Romano,  ne  potette  ne' prin- 
cipi suoi  fare  altri  ^lugumenti ,  che  quelli  che  per 
corte  ia  del  principe  gli  erano  concessi.  Sono  Hheri 
gli  edificatori  delle  cittadi ,  quando  alcuni  propoli  o 
sotto  un  principerò  da  per  se,  sono  costretti  o  per 
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morbo,  o  per  fame,  o  per  guerra  ad  aLbandonare 
fi  pa^se  patrio,  e  cercarsi  nuova  sede:  questi  tali, 
o  egli  abitano  le  cittadi  che  e'  trovano  ne'  paesi  che 
egli  acquistano ,  come  fece  Moisè  ,  o  ne  edificano 
di  nuovo,  come  fece  Enea.  In  questo  caso  è  dove 
si  conosce  la  virtù  dello  eclificatore  /  e  la  fortuna 
dello  edificato;  la  quale  è  più  o  meno  maraviglìosa, 
secondo  che  più  o  meno  è  virtuoso  colui  che  ne  è 
stalo  principio .  La  virtù  del  quale  si  conosce  in 
duoi  modi  ;  il  primo  è  nella  elezione  del  sito,  l'altro 
nella  ordinazione  delle  leggi.  E  perchè  gli  uomini 
operano  o  per  necessità  o  per  elezione ,  e  perchè  si 
vede  quivi  esser  maggiore  virtù  ,  dove  la  elezione 
ha  meno  autorità  ,  è  da  considerare  se  sarebbè 
meglio  eleggere,  per  la  edificazione  delle  cittadi, 
luoghi  sterili ,  acciocché  gli  uomini  costretti  ad  in- 
dustriarsi 5  meno  occupati  dall'  ozio ,  vivessero  più 
uniti ,  avendo  per  la  povertà  del  sito  minore  cagione 
di  discordie;  come  intervenne  in  Raugia ,  e  in  molte 
altre  cittadi  in  simili  luoghi  edificate;  la  quale  ele- 
zione sarebbe  senza  dubbio  più  savia  e  più  utile , 
quando  gli  uomini  fussero  contenti  a  vivere  del 
loro,  e  non  volessero  cercare  di  comandare  altrui. 
Pertanto  non  potendo  gli  uomini  assicurarsi  se  non 
con  la  potenza,  è  necessario  fuggire  questa  sterilità 
del  paese,  e  porsi  in  luoghi  fertilissimi,  dove  po- 
lendo per  la  ubertà  del  sito  ampliare ,  possano  e 
difendersi  da  chi  gli  assaltasse,  e  opprimere  qualun- 
que alla  grandezza  loro  si  opponesse.  E  quanto  a 
quell'ozio  che  gli  arrecasse  il  sito,  si  debbe  ordi- 
nare che  a  quelle  necessitadi  le  leggi  li  costringano , 
che  il  «ito  non  li  costringesse  ;  e  imitare  quelli 
che  sono  stati  savi,  ed  hanno  abitato  in  paesi  ame- 
nissicfii  e  fertilissimi^  e  atti   a  produrre  uomini 
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oziosi,  ed  inabili  ad  ogni  virtuoso  esercizio;  clie 
per  ovviare  a  quelli  danni ,  i  quali  V  amenità  del 
paese  mediante  l'ozio  arebbero  causati  ,  hanno  po- 
sto una  necessità  di  esercizio  a  quelli  che  avevano 
a  essere  soldati ,  di  qualità  che  per  tale  ordine  vi 
sono  diventati  migliori  soldati  ,  che  in  quelli  paesi, 
i  quali  naturalmente  sono  stati  aspri  e  sterili  ;  intra 
i  quali  fu  il  regno  degli  Egizj  ,  che  non  ostante 
che  il  paese  sia  amenissimo,  tanto  potette  quella 
necessità  ordinata  dalle  leggi ,  che  vi  nacquero  uo- 
mini eccellentissimi  ;  e  se  i  nomi  loro  non  fusscro 
dalla  antichità  spenti,  si  vedrebbe  come  merite- 
rebbero più  laude  che  Alessandro  Magno,  e  molti 
altri,  de' quali  ancora  e  la  memoria  fresca.  E  chi 
avesse  considerato  il  regno  del  Soldano ,  e  l'ordine 
de' Mammalucchi ,  e  di  quella  loro  milizia,  avanti 
che  da  Salì  gran  Turco  fussé  st^ta  spenta,  arebbe 
veduto  in  quello  molti  esercizj  circa  i  soldati ,  e 
iirebbe  in  fatto  conosciuto  quanto  essi  temevano 
ijueir  ozio,  a  che  la  benignità  del  paese  li  poteva 
condurre ,  se  non  v'  avessero  con  leggi  fortissime 
ovviato  .  Dico  adunque  ,  essere  più  prudente  elo- 
zione porsi  in  luogo  fertile,  quando  quella  fertilità 
con  le  leggi  infra  debiti  termini  si  ristringe  v  Ad 
Alessandro  Magno  ,  volendo  edificare  una  città  per 
sua  gloria ,  venne  Dinocrate  architetto  ,  e  gli  mostrò 
come  ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Atho  ,  il  qaal 
luogo,  oltre  all'esser  forte,  potrebbe  ridurci  in 
modo ,  che  a  quella  città  si  darebbe  forma  umana  | 
il  che  sarebbe  cosa  maravigliosa  e  rara,  e^degna 
della  sua  grandezza;  e  domandandolo  Alessandro 
di  quello  che  quelli  abitatori  viverebbono,  rispose 
non  ci  aver  pensato;  di  che  quello  si  rise^  e  lasciato 
star  quel  monte ,  edificò  Aie^sandria ,  doire  gii  abi* 
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tatoii  avessero  a  star  volentieri  per  la  ^^rasf^ezzr^ 
del  paese  y  e  per  la  comodità  del  mare  e  del  Nilo  . 
Chi  esaminerà  adunque  la  edificazione  di  Roma,  s« 
si  prenderà  Enea  per  suo  primo  progenitore,  sarà 
di  quelle  cittadi  edificate  dai  forestieri  ;  se  Romolo  , 
di  quelle  edificate  dagli  uomini  natii  del  luogo  ;  ed 
in  qualunque  modo  la  vedrà  avere  principio  libe- 
ro,  senza  dipendere  da  alcuno;  vedrà  ancora  (come 
di  sotto  si  dirà)  a  quante  necessitadi  le  leggi  fatte 
da  Romola,  da  Nitma  e  dagli  altri  la  costringessero  ; 
talmente  clie  la  fertilità  del  sito ,  '  la  comodità  del 
mare,  le  spesse  vittorie,  la  grandezza  dello  impe- 
rio, non  la  poterono,  per  molti  secoli  corrompere, 
e  la  mantennero  piena  di  tante  virtù ,  di  quante  mai 
fusse  alcun'  altra  repubblica  ornata  .  E  perchè  le 
cose  operate  da  lei,  e  che  sono  da  Tito  Livio 
celebrate,  sono  seguite  o  per  pubblico  o  per  pri- 
vato consiglio ,  o  dentro  o  fuori  della  città  ,  io 
comincerò -a  discorrere  sopra  quelle  cose  occorse 
dentro  e  per  consiglio  pubblico  ,  le  quali  degne  di 
maggiore  annotazione  giudicherò  ,  aggiungendovi 
tutto  quello  che  da  loro  dipendesse  ;  con  i  quali 
Discorsi  questo  primo  libro,  ovvero  questa  prima 
Q    pane  si  terminerà, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  quante  specie  sono  le  repubbliche ,  e  di 
quale  fu  la  repubblica  Romana» 

To  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quelle 
cittadi,  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottoposto 
ad  altri  ,  e  parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto  il 
principio   lontano  da  ogni  servitù  esterna,  ma  si 


iSono  subito  governale  per  loro  arbitrio ,  o  com#  « 
repubbliche ,  o  come  principato  ,  le  quali  hanno 
avuto  ,  come  diversi  principj  ,  diverse  leggi  e  ordini . 
Perchè  ad  alcune,  o  nel  principio  d'esse,  o  dopo 
non  molto  tempo  sono  state  date  da  un  solo  le 
leggi ,  e  ad  un  tratto ,  come  quelle  che  furono 
date  da  Licurgo  agli  Spartani  ;  alcune  le  hanno 
avute  a  caso,  ed  in  più  voUe  ,  e  secondo  gli  acci- 
denti ,  come  Roma  .  Talché  felice  si  può  c,hiynarc 
quella  repubblica ,  la  quale  sortisce  un  u'otno  si 
prudente  ,  che  le  dia  leggi  ordinate  in  modo  ,  che 
senza  aver  bisogno  di  correggerle ,  possa  vivere 
sicuramete  sotto  quelle.  E  si  vede  che  Sparta  le 
osservò  più  che  ottocento  anni  senza  corromperle^ 
e  senza  alcuno  tumulto  pericoloso  ;  e  per  il  con- 
trario tiene  qualche  grado  d^  infelicità  quella  città , 
che  non  si  essendo  abbattuta  ad  uno  ordinatore 
prudente  ,  è  necessitata  da  se  medesima  riordi- 
narsi ;  e  dì  queste  ancora  è  più  infelice  quella  ^ 
che  è  più  discosto  dall'  ordine  ;  e  quella  è  più 
discosto,  che  con  suoi  ordini  è  al  tutto  fuori  del 
diritto  cammina,  che  la  possa  condurre  al  perfet- 
to e  vero  fine  ;  perchè  quelle  che  srono  in  questo 
grado,  è  quasi  impossibile  che  per  qualche  acci- 
dente si  rassettino .  Quelle  altre ,  che  se  le  non 
hanno  1'  ordine  perfetto ,  hanno  preso  il  principio 
buono,  e  atto  a  diventare  migliori,  possono  per  la 
occorrenza  degli  accidenti  diventare  perfette  .  Ma 
sia  ben  vero  questo ,  che  mai  non  si  oi'dineranno 
senza  pericoli ,  perchè  gli  assai  uomini  non  si  ac- 
cordano mai  ad  una  legge  nuova ,  che  rigt^^rdi  un 
nuovo  ordine  nella  città  ,  se  non  è  mostro  loro  da 
una  necessità  che  bisogni  farlo  ;  e  non  potendo  ve- 
nire questa  necessità  senza  pericolo;^  è  facil  cosa  che 
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.  quella  repubblica  rovini  avanti  che  la  si  sia  condotta 
a  una  perfezione  di  ordine  .  Di  che  ne  fa  fede  ap- 
pieno \a  repubblica  di  Firenze,  la  quale  fu  dall'ac- 
cidente d' Arezzo  nel  II  riordinata ,  e  da  quel  di 
Prato  nel  X!l  disordinata  .  Volendo  adunque  discor- 
rere quali  furono  gli  ordini  della  città  di  Roma, 
e  quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la  condussero 
dico ,  come  alcuni  che  hanno  scritto  delle  repub- 
bliche ,  dicono  essere  in  quelle  uno  de'  tre  stati , 
chiamato  da  loro  Principato,  di  Ottimati  e  Popo- 
lare, e  come  coloro^  che  ordinano  una  città,  deb- 
bano volgersi  ad  uno  di  questi ,  secondo  pare  loro 
più  a  proposito.  Alcuni  altri,  e  secondo  l'opinione 
di  molti  più  savi,  hanno  opinione  che  siano  di  sei 
ragioni  Governi,  delle  quali  tre  ne  siano  pessimi, 
tre  altri  siano  buoni  in  laro  medesimi,  ma  si  facili 
a  corrompèrsi,  che  vengono  ancora  essi  ad  essere 
perniciosi.  Quelli  che  sono  buoni,  sono  i  sopra- 
scritti tre;  quelli  che  sono  rei,  sono  tre  altri,  i 
quali  da  questi  tre  dipendono ,  e  ciascuno  di  essi  è 
in  modo  simile  a  quello  che  gli  è  propinquo,  che 
facilmente  saltano  dall'uno  all'altro;  perchè  il 
principato  facilmente  diventa  tirannico  ;  gli  ottimati 
con  facilità  diventano  stato  di  pochi  ;  il  popolare 
senza  difficultà  in  licenzioso  si  converte".  Talmente 
che  se  uno  ordinatore  di  repubblica  ordina  in  una 
citià  uno  di  qn^Hi  tre  stati ,  ve  lo  ordina  per  poco 
tempo;  perchè  nissimo  rimedio  può  farvi,  a  far  che 
non  sdruccioli  nel  -suo  contrario  ,  per  la  similitu- 
dine che  ha  in  questo  caso  la  virtù  ed  il  vizio  . 
Nacquero  queste  variazioni  di  governi  a  caso  intra 
gli  uomini;  perchè  nel  principio  del  mondo,  sendo 
gli  abitatori  rari,  vissono  un  tempo  dispersi  a  simi- 
litudine delle  bestie  :  dipoi*  multiplicando  Ja  gene- 
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razione,  SÌ  ragunorno  insieme,  e  per  potersi  meglio 
difendere  cominciarono  a  riguardare  infra  loro  quello 
che  fusse  più  robusto  e  di  maggior  cuore,  e  fe- 
ci onlo  come  capo  ,  e  l'obbedivano.  Da  questo  nacque 
la  cognizione  delle  cose  oneste  e  buone,  differenti 
dalle  perniciose  e  ree  ;  perchè  veggendo  che  se  uno 
nuoceva  al  suo  benefattore,  ne  veniva  odio  e  com- 
passione intra  gli  uomini ,  biasimando  gì'  ingrati  ed 
onorando  quelli  che  fussero  grati ,  e  pensando  ancora 
che  quelle  medesime  ingiurie  potevano  esser  fatte 
a  loro  ;  per  fuggire  simile  male  si  riducevano  a 
fare  leggi ,  ordinare  punizioni  a  chi  Q^ntrafacesse  ; 
donde  venne  la  cognizione  della  giustizia.  La  qual 
cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleggere  un  prin- 
cipe, non  andavano  dietro  al  più  gagliardo,  ma  a 
quello  che  fusse  più  prudente  e  più  giusto  •  Ma  come 
dipoi  si  cominciò  a  fare  il  principe  per  successione, 
e  non  per  elezione,  subito  cominciarono  gli  eredi 
a  degenerare  dai  loro  antichi ,  e  lasciando  V  opere 
virtuose ,  pensavano  che  i  principi  non  avessero  a 
fare  altro  che  superare  gli  altri  di  sontuosità  e  di 
lascivia  ,  e  d'  ogni  altra  qualità  deliziosa  .  In  modo 
che  cominciando  il  principe  ad  essere  odiato,  e  per 
tale  odio  a  temere  ,  e  passando  tosto  dal  timore 
alle  offese  ,  ne  nasceva  presto  una  tirannide  .  Da 
questo  nacquero  appresso  i  principi  delle  rovine,  e 
delle  conspirazioni  e  congiure  contro  ai  principi , 
non  fatte  da  coloro  che  fussero  o  timidi,  o  deboli, 
ma  da  coloro  che  per  generosità,  grandezza  d'ani- 
mo ,  ricchezza  e  nobiltà  avanzavano  gli  altri ,  i 
quali  non  potevano  sopportare  la  inonesta  vita  di 
quel  principe .  La  moltitudine  adunque  seguendo 
r  autorità  di  questi  potenti ,  si  armava  contro  al 
principe,  e  quello  spento,  ubbidiva  loro  come  ai 
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suol  liberatori .  E  quelli  avendo  in  odio  il  nome  di 
un  solo  capo  ,  costituivano  di  loro  medesimi  un 
governo,  e  nel  principio,  avendo  rispetto  alla  pas- 
sata tirannide,  si  governavano  secondo  le  leggi  or- 
dinate da  loro  ,  posponendo  ogni  loro  comodo  alla 
comune  utilità ,  e  le  cose  private  e  le  pubbliclie 
con  somma  diligenza  governavano  e  conservavano  . 
Venuta  dipoi  questa  amministrazione  ai  loro  figliuo- 
li,  i  quali  non  conoscendo  la  variazione  della  for- 
tuna ,  non  avendo  mai  provato  il  male ,  e  non 
volendo  stare  contenti  alla  civile  egualità  ,  ma  ri- 
voltisi alla  ^arizia,  alla  ambizione,  alla  usurpazione 
delle  donne  ^  fecero  che  d'  un  governo  d'  ottimati 
^diventasse  un  governo  di  pochi ^  senza  avere  rispetto 
ad  alcuna  civiltà  ;  tal  che  in  breve  tempo  intervenne 
loro  come  .  al  tiranno ,  perchè  infastidita  da'  loro 
governi  la  moltitudine,  si  fe'  ministra  di  qualunque 
disegnasse  in  alcun  modo  offendere  quelli  governa- 
tori ,  e  cosi  si  levò  presto  alcuno  ,  che  con  1'  ajuto 
della  moltitudine  gli  spense  .  Ed  essendo  ancora 
fresca  la  memoria  àe\  principe ,  e  delle  ingiurie 
ricevute  da  quello ,  avendo  disfatto  lo  stato  de'  po- 
chi ,  e  non  volendo  rifare  quel  del  principe ,  si 
volsero  allo  stato  popolare ,  e  quello  ordinarono  in 
modo,  che  ne  i  pochi  potenti,  ne  un  principe  vi 
avesse  alcuna  autorità.  E  perchè  tutti  gli  stati  nel 
principio  hanno  qualche  riverenza  ,  si  mantenne 
questo  stato  popolare  un  poco ,  ma  non  molto , 
massime  spenta  che  fu  quella  generazione,  che  l'a- 
veva ordinato  ;  perchè  subito  si  venne  alla  licenza , 
dove  non  si  temevano  nè  gli  uomini  privati  ,  nè  i 
pubblici  ;  di  qualità  che  vivendo  ciascuno  a  suo 
modo,  si  facevano  ogni  di  mille  ingiurie;  tal  che 
costretti  per  necessità,  o  per  suggestione  d'alcuno 
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buono  uomo ,  o  per  fuggire  tale  licenza ,  si  ritorna 
di  nuovo  al  principato ,  e  da  quello  di  grado  in 
grado  si  riviene  verso  la  licenza ,  ne'  mòdi  e  per  le 
cagioni  dette  .  E  questo  è  il  cerchio ,  nel  quale  gi- 
ramdo  tutte  le  repubbliche  si  sono  governate ,  e  si 
governano  ;  ma   rade  volte   ritornano  ne'  governi 
medesimi  ,   perchè  quasi  nessuna  repubblica  può 
essere  di  tanta  vita ,  che  possa  passare  molte  volte 
per  queste  mutazioni  ^  e  rimanere  in  piedi  .  Ma 
bene  interviene  che  nel  travagliare  una  repubblica , 
mancandole*  sempre  consiglio  e  forze ,  diventa  sud- 
dita d'  uno  Stato  propinquo  che  sia  meglio  ordinata 
di  lei;  ma  dato  che  questo  non  fusse,  sarebbe  atta 
una  repubblica  a  rigirarsi  infinito  tempo  in  questi 
governi .  Dico  adunque  che  tutti  i  detti  modi  sono 
pestiferi ,  per  la  brevità  della  vita  che  è  ne'  tre 
buoni ,  e  per  la  malignità  che  è  ne'  tre  rei .  Talché 
avendo  quelli  che  prudentemente  ordinano  leggi , 
conosciuto  questo  difetto  ,  fuggendo   ciascuno  di 
questi  modi  per  se  stesso  ,  ne  elessero  uno  che  par- 
tecipasse di  tutti ,  giudicandolo  più  fermo  e  più  sta- 
bile ,  perchè  1'  uno  guarda  l' altro  ,  sendo  in  una 
medesima  città  il  principato ,  gli  ottimati ,   ed  il 
governo  popolare  :  intra  quelli  che  hanno  per  simili 
costituzioni  meritato  più  laude  è  Licurgo,  il  quale 
ordinò  in  modo  le  sue  leggi  in  Sparta  ,  che  dando 
le  parti  sue  ai  Re ,  agli  ottimati  e  al  popolo  y  fece 
mio  stato  che   duro  più  che  ottocento  anni  ^  con 
somma  laude  sua,  e  quiete  di  quella  città.  Al  con- 
trario intervenne  a  Solone ,  il  quale  ordinò  le  leggi 
in  At^ne  ,  che  per  ordinarvi  solo  lo  stato  popolare  , 
lo  fece  di  sì  breve  vita ,  che  avanti  morisse  vi  vide 
nata  la  tirannide  di  Pisistrato:  e  benché  dipoi  qua- 
ranta anni  ne  fussero  cacciati  gli  suoi  eredi;»  ^  J^i-* 
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tornasse  Atene  in  libertà ,  perchè  la  riprese  lo  stato 
popolare  ,  secondo  gli  ordini  di  Solone ,  non  lo 
tenne  più  che  cento  anni,  ancora  che  per  mante- 
nerlo facesse  molte  costituzioni ,  per  le  quali  si 
reprimeva  la  insolenza  de'  grandi ,  e  la  licenza  del- 
l' universale  ,  le  quali  non  furon  da  Solone  consi- 
derate ;  nientedimeno  perchè  la  non  le  mescolò  con 
la  potenza  del  principato,  e  con  quello  degli  otti- 
mati y  visse  Atene  a,  rispetto  di  Sparta  brevissimo 
tempo  .  Ma  vegniamo  a  Roma  ,  la  quale  nonostante 
che  non  avesse  un  Licurgo  ,  che  1'  ordinasse  in  modo 
nel  principio  ,  che  la  potesse  vivere  lungo  tempo 
libera ,  nondimeno  furono  tanti  gli  accidenti  che 
in  quella  nacquero ,  per  la  disunione  che  era  intra 
la  plebe  e  il  Senato,  che  quello  che  non  aveva  fatto 
uno  ordinatore,  lo  fece  il  caso.  Perchè  se  Pvoma 
non  sorti  la  prima  fortmia,  sorti  la  seconda  j  perchè 
i  primi  ordini  se  furono  difettivi,  nondimeno  non 
deviarono  dalla  diritta  via  che  li  potesse  condurre 
alla  perfezione.  Perchè  Romolo  e  tutti  gli  altri  Re, 
fecero  molte  e  buone  leggi ,  conformi  ancora  al 
vivere  libero  ;  ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare 
im  regno  e  non  una  repubblica ,  quando  quella 
città  rimase  libera ,  vi  mancavano  molte  cose  che 
€ra  necessario  ordinare  in  favore  della  libertà  ,  le 
quali  non  erano  state  da  quelli  re  ordinate  E  av- 
venga che  quelli  suoi  Re  perdessero  l' imperio  per 
le  cagioni  e  modi  discorsi ,  nondimeno  quelli  che 
li  cacciarono,  ordinandovi  subito  duoi  Consoli,  che 
stessero  nel  luogo  del  Re,  vennero  a  cacciare  di 
Roma  il  nome ,  e  non  la  potestà  regìa  ;  talché  es- 
sendo in  quella  Repubblica  i  Consoli  e  il  Senato  , 
veniva  solo  ad  es.-er  mista  di  due  qualità  delle  tre 
soprascritte ,  cioè  di  principato  e  di  ottimati .  Re- 
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Staragli  solo  a  dare  luogo  al  governo  popolare  ;  onde 
essendo  diventata  la  nobiltà  Pvomana  insolente  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno  ,  si  levò  il  popolo 
contro  di  quella  ;  talché ,  per  non  perdere  il  tutto, 
fu  costretta  concedere  al  popolo  la  sua  parte  ;  e 
dair  altra  parte  il  Senato  e  i  Consoli  restassero  con 
tanta  autorità ,  che  potessero  .tenere  ia  quella  re- 
pubblica il  grado  loro  •  E  cosi  nacque  la  creazione 
de'  Tribuni  della  plebe ,  dopo  la  quale  creazione 
venne  a  essere  più  stabilito  lo  stato  di  quella  re- 
pubblica ,  avendovi  tutte  le  tre  qualità  di  governo 
la  parte  sua .  E  tanto  gli  fu  favorevole  la  fortuna , 
che  benché  si  passasse  dal  governo  dei  Re,  e  degli 
ottimati,  al  popolo,  per  quelli  medesimi  '  gradi  e 
per  quelle  medesime  cagioni  che  di  sopra  si  sono 
discorse ,  nondimeno  non  si  tolse  mai  per  dare 
autorità  agli  ottimati,  tutta  l'autorità  alle  qualità 
Regie ,  né  si  diminuì  V  autorità  in  tutto  agli  otti- 
mati ,  per  darla  al  popolo  ;  ma  rimanendo  mista  , 
fece  una  repubblica  perfetta  ,  alla  quale  perfezione 
venne  per  la  disunione  della  Plebe  e  del  Senato  , 
come  nei  duoi  prossimi  seguenti  capitoli  largamente 
si  dimostrerà . 

CAPITOLO  TERZO. 

Quali  accidenti  facessero  creare  in  Roma  i  Tri- 
buni della  plebe ,  il  che  fece  la  repubblica  più 
perfetta . 


V>(ome  dimostrano  tutti  coloro  che  ragionano  del 
vivere  civile  ,  e  come  ne  è  piena  di  esempj  ogni 
istoria  ,  è  necessario  a  chi  dispone  una  repubblica, 
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ed  ordina  leggi  in  quella,  presupporre  tutti  gli 
uomini  essere  cattivi ,  e  che  gli  abbiano  sempre 
ad  usare  la  malignità  dell'  animo  loro  ,  qualunque 
volta  ne  abbiano  libera  occasione  ;  e  quando  alcu- 
na malignità  sta  occulta  un  tempo  ,  procede  da 
una  occulta  cagione,  che,  per  non  si  essere  veduta 
esperienza  del  contrario  ,  non  si  conosce  ;  ma  la  fa 
poi  scuoprire  il  tempo,  il  quale  dicono  essere  pa- 
dre di  ogni  verità  .  Pareva  che  fusse  in  Roma  intra 
la  plebe  ed  il  Senato ,  cacciati  i  Tarquinj  ,  una 
unione  grandissima ,  e  che  i  nobili  avessero  'depcfsta 
quella  loro  superbia ,  e  fussero  diventati  d'  animo 
popolare ,  e  sopportabili  da  qualunque  ancora  che 
infimo  .  Stette  nascoso  questo  inganno,  nè  se  ne 
vide  la  cagione  ,  infino  che  i  Tarquinj  vissono  ; 
de'  quali  temendo  la  nobiltà ,  e  avendo  paura  che 
la  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse  loro ,  si 
portava  umanamente  con  quella  ;  ma  come  prima 
furono  morti  i  Tarquinj,  e  che  a' nobili  fu  la  paura 
fuggita^  cominciarono  a  sputare  contro  alla  plebe 
quel  veleno  che  si  avevano  tenuto  nel  petto ,  ed  ia 
tutti  i  modi  che  potevano  r  offendevano  :  la  qua] 
cosa  fa  testimonianza  a  quello  che  di  sopra  ho  det- 
to, che  gli  uomini  non  operano  mai  nulla  bene, 
se  non  per  necessità  ;  ma  dove  la  elezione  abbon- 
da ,  e  che  vi  si  può  usare  licenza  ,  si  riempie  su- 
bito ogni  cosa  di  confusione  e  di  disordine .  Però 
si  dice  ,  che  la  fame  e  la  povertà  fanno  gli  uomini  in- 
dustriosi ,  e  le  leggi  gli  fanno  buoni .  E  dove  una 
cosa  per  se  medesima  senza  la  legge  opera  bene , 
non  è  necessaria  la  legge;  ma  quando  quella  buona 
consuetudine  manca,  è  subito  la  legge  necessaria* 
Però  mancati  i  Tarquinj ,  che  con  la  paura  di  loro 
tenevano  la  nobiltà  a  freno,  convenne   pensare  a 


LIBUO    PRl M  O .  21 

uno  nuovo  ordine,  che  facesse  quel  medesimo  eìf- 
fetto  che  facevano  i  Tarquin]  quando  erano  vivi  • 
E  però  dopo  molte  confusioni ,  romori ,  e  pericoli 
di  scandali,  che  nacquero  intra  la  plebe  e  la  no- 
biltà ,  si  venne  per  sicurtà  della  plebe  alla  creazione 
de'  Tribuni  ;  e  quelli  ordinarono'  con  tante  pree- 
raiuenze  e  tanta  riputazione,  che  potessero  essere 
sempre  dipoi  mezzi  tra  la  plebe  e  il  Senato  ,  e 
ovviare  alla  insolenza  de'  nobili  . 

CAPITOLO  QUARTO. 

Clie  la  disunione  della  plebe  e  del  Senato  Romano 
fece  libera  e  potente  quella  repubblica  . 

Io  non  voglio  mancare  di  discorrere  sopra  questi 
tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte  de'  Tar- 
quinj  alla  creazione  de'  Tribuni  ;  e  dipoi  sopra  al- 
cune altre  cose  contro  la  opinione  di  molti,  che 
dicono ,  Roma  essere  stata  una  repubblica  tumul- 
tuaria ,  e  piena  di  tanta  confusione  ^  che  se  la  buona 
fo  rtuna  e  la  virtù  militare  non  avesse  supplito  a'  loro 
difetti ,  sarebbe  stata  inferiore  ad  ogni  altra  re- 
pubblica .  Io  non  posso  negare,  che  la  fortuna  e 
la  milizia  non  fussero  cagioni  dell'  imperio  Roma- 
no; ma  e' mi  pare  bene  che  costoro  non  si  avveg- 
gano, che  dove  è.  buona  milizia  conviene  che  sia 
buono  ordine,  e  rade  volte  anco  occorre,  che  non 
vi  sia  buona  fortuna  .  Ma  vegniamo  agli  altri  par- 
ticolari di  quella  città.  Io  dico,  che  coloro  che 
dannano  i  tumulti  tra  i  nobili  e  la  plebe ,  mi  pare 
che  biasimino  quelle  cose  che  furono  prima  cagione 
di  tenere  libera  Roma  ,  e  che  considerino  più  a'  ro- 
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mori  ed  alle  grida  che  di  tali  tumulti  nascevano, 
che  a' buoni  effetti  che  quelli  partorivano;  e  che 
non  considerino ,  come  e'  sono  in  ogni  repubblica 
duoi  umori  diversi,  quello  del  popolo,  e  quello 
de'  grandi  ;  e  come  tutte  le  leggi  che  si  fanno  in 
favore  della  liberta,  nascono  dalla  disunione  loro, 
come  facilmente  si  può  vedere  essere  seguito  in 
Roma  ;  perchè  da'  Tarquin j  ai  Gracchi ,  che  furono 
più  di  trecento  anni,  i  tumulti  di  Roma  rade  volte 
partorivano  esilio  ,  e  radissime  sangue  •  Nè  si  pos- 
sono per  tanto  giudicare  questi  tumulti  nocivi,  nè 
una  repubblica  divisa ,  che  in  tanto  tempo  per  le 
sue  differenze  non  mandò  in  esilio  più  che  otto  o 
dieci  cittadini ,  e  ne  ammazzò  pochissimi,  e  non  molti 
ancora  condannò  in  danari .  Nè  si^  può  chiamare  in 
alcun  modo  con  ragione  una  repubblica  inordinata , 
dove  siano  tanti  esempi  di  virtù,  perchè  li  buoni 
esempi  nascono  dalla  buona  educazione  ,  la  buona 
educazione  dalle  buone  leggi ,  e  le  buone  leggi  da 
quelli  tumulti,  che  molti  inconsideratamente  dannano; 
perchè  chi  esaminerà  bene  il  fine  di  essi,  non  troverà 
ch'egli  abbiano  partorito  alcuno  esilio  o  violenza  in 
disfavore  del  comune  bene ,  ma  leggi  ed  ordini  in 
benefizio  della  pubblica  libertà .  E  se  alcuno  dicesse: 
i  modi  erano  straordinari,  e  quasi  efferati ,  vedere  il 
popolo  insieme  gridare  contro  il  Senato ,  il  Senato 
contro  il  popolo  ,  correre  tumultuariamente  per  le 
strade ,  serrare  le  botteghe  ,  partirsi  tutta  la  plebe 
di  Roma,  le  quali  tutte  cose  spaventano,  non  che 
altro  ,  chi  legge  ;  dico  come  ogni  città  debbe  avere 
ì  suoi  modi,  con  i  quali  il  popolo  po  sa  sfogare 
r  ambizione  sua,  e  massime  quelle  cittadi  ,  che 
nelle  cose  importanti  si  vogliono  valere  del  popolo; 
intra  le  quali  la  città  di  Roma  aveva  questo  modo , 
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che  quando  quel  popolo  voleva  ottenere  una  legge, 
o  e'  faceva  alcuna  delle  predette  cose,  o  e' non  vo- 
leva dare  il  nome  per  andare  alla  guerra ,  tanto  che 
a  placarlo  bisognava  in  qualche  parte  soddisfargli , 
E  i  desideri  de'  popoli  liberi ,  rade  volte  sono  per- 
niziosi  alla  libertà  ,  perchè  e'  nascono  ,  o  da  essere 
oppressi ,  o  da  suspizione  d'  avere  a  essere  oppressi  . 
E  quando  queste  opinioni  fussero  false  ,  e'  yi  è  il 
rimedio  delle  concioni ,  che  surga  qualche  uomo 
da  bene,  che  orando  dimostri  loro,  come  e'  s' iu 
gannano  ;  e  li  popoli ,  come  dice  Tullio  ^  benché 
siano  ignoranti,  sono  capaci  della  verità,  e  facil- 
mente cedono  ,  quando  da  uomo  degno  di  fede  è 
detto  loro  il  vero  .  Debbesi  adunque  più  parcamen- 
te biasimare  il  governo  romano  ,  e  considerare  che 
tanti  buoni  effetti,  quanti  uscivano  di  quella  re- 
pubblica ,  non  erano  causati  se  non  da  ottime  ca- 
gioni .  E  se  i  tumulti  furono  cagione  della  creazione 
de'  Tribuni ,  meritano  somma  laude  ;  perchè  oltre 
al  dare  la  parte  sua  all'amministrazione  popolare, 
furono  costituiti  per  guardia  della  libertà  Romana , 
come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerà  , 

CAPITOLO  QUINTO. 

Doi^e  più  sìcumniente  si  ponga  la  guardia  della 
libertà,  o  nel  popolo,  a  ne^  grandi  ;  e  (juali 
hanno  maggiore  cagione  di  tumultuare ,  o  chi 
vuole  acquistare ,  o  chi  vuole  mantenere . 

Quell  i  che  prudentemente  hanno  costituita  una 
repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose  ordinate 
da  loro,  è  stato  costituire  una  guardia  alla  libertà, 


^4  de'  DISCORSI 

e  secondo  che  questa  è  bene  collocata ,  dura  più  o 
meno  quel  vivere  libero .  E  perchè  in  ogni  repub- 
blica sono  uomini  grandi  e  popolari,  si  è  dubitato 
nelle  inani  de'  quali  sia  meglio  collocata  detta  guar- 
dia. E  appresso  i  Lacedemoni,  e  ne' nostri  tempi 
appresso  de'  Viniziani  ^  la  è  stata  messa  nelle  mani 
de'  nobili  ;  ma  appresso  de'  Romani  fu  messa  nelle 
mani  della  plebe.  Per  tanto  è  necessario  esamina- 
re, quale  di  queste  repubbliche  avesse  migliore 
elezione.  E  se  si  andasse  dietro  alle  ragioni,  ci  è 
che  dire  da  ogni  parte  ;  ma  se  si  esaminasse  il  fine 
loro  ,  si  piglierebbe  la  parte  de'  nobili  ,  per  aver 
avuta  la  libertà  di  Sparta  e  di  Vinegia  più  lunga 
vita  che  quella  di  Roma  .  E  venendo  alle  ragioni 
dico ,  pigliando  prima  la  parte  de'  Romani ,  come 
e'  si  dcbbe  mettere  in  guardia  coloro  d'  una  cosa  , 
che  hanno  meno  appetito  d' usurparla  ,  E  senza 
dubbio  se  si  considera  il  fine  de'  nobili  e  degl'  igno- 
bili ,  si  vedrà  in  quelli  desiderio  grande  di  domi- 
nare ,  ed  in  questi  solo  desiflerio  di  non  essere  do- 
minati, e  per  conseguente  maggiore  volontà  di 
vivere  liberi,  potendo  meno  sperare  d'usurparla 
che  non  possono  i  grandi  ;  talché  essendo  i  popo- 
lani preposti  a  guardia  d'  una  libertà,  è  ragione- 
vole ne  abbiano  più  cura  ,  e  non  la  potendo  oc- 
cupare loro  ,  non  permettano  che  altri  l'occupi. 
Dall'altra  parte,  chi  difende  l'ordine  Spartano  e 
Veneto  dice,  che  coloro  che  mettono  la  guardia  in 
mano  de' potenti ,  fanno  due  opere  buone;  l'una, 
che  satisfanno  più  air  ambizione  di  coloro  ch'aven- 
do più  parte  nella  repubblica,  per  avere  questo 
bastone  in  mano,  hanno  cagione  di  contentarsi  più  ; 
r  altra  che  bevano  una  qualità  di  autorità  dagli 
animi  inquieti  della  plebe  ,  die  è  cagione  infi- 
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mie  dissensioni  e  scaiidali  in  una   repubMica ,  c 
atta  a   ridurre  la  nobiltà  a  qualche  disperazione, 
che  col  tempo  faccia  cattivi  effetti  .  E   ne  danno 
per  esempio  la  medesima  Roma  ,  che  per  avere  i 
Tribuni  delia  plebe  questa  autorità  nelle  mani,  non 
bastò  loro  avere  un  Consolo  plebeo ,    che  li  vol- 
lono  avere  ambedue.  Da  questo  e'vollono  la  Cen- 
sura ,  il  Pretore ,  e  tutti  gli  altri  gradi  dell'  impe- 
rio della  città;  ne  bastò  loro  questo,  che  menati 
dal  medesimo  furore ,  cominciorno  poi  col  tempo 
a  adorare  quelli  uomini  che  vedevano  atti  a  battere 
la  nobiltà  ;  donde   nacque  la  potenza  di  Mario ,  e 
la  rovina  di  Roma .   E  veramente  chi  discoi'resse 
bene  V  una  cosa  e  l'altra,  potrebbe  stare  dubbio^ 
quale  da  lui  fusse  eletto  per  guardia  di  tale  liber- 
tà,  non  sapendo  quale  qualità  d'  uomini  sia  più  no- 
civa in  una  repubblica,  o  quella  che  desidera  acqui- 
stare quello  che  non   ha,  o  quella  che  desidera 
mantenere  l'onore  già  acquistato.  Ed  in  fine  chi 
sottilmente  esaminerà  tutto ,  ne  farà  questa  conclu- 
sione :  O  tu  ragioni  d'  una  repubblica  ,  cl>e  voglia 
fare  uno  imperio,  come  Roma,  o  d'una  'che  le 
basti  mantenersi  .  Nel  primo  caso  ,  gli  è  necessaria 
fare  ogni  cosa  come  Roma;  nel  secondo  può  imi- 
tare Vinegia  e  Sparta  ,  per  quelle  cagioni ,  e  come 
nel  seguente  capitolo  si  dirà.   Ma   per  tornare  a 
^discorrere  quali  uomini  siano  in  una  repubblica  più 
nocivi,  oquelUche  desiderano  d'  acquistare,  o quel- 
li che  temono  di  perdere  lo  acquistalo  ,  dico  ,  che 
sendo  fatto  Marco  Meneanio  Dittatore,  e  Marco 
Fulvio  Maestro  de'  cavalli,  tutti  duoi  plebei ,  per  ri- 
cercare certe  congiure  che  s'erano  fatte  in  Capo  va 
contro  a  Roma,  fu  dato  ancora  loro  autorità  dal 
popolo  di  potere  ricercare  chi  in  Roma  per  ambi* 
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^ione  e  modi  straordinari  s' ingegnasse  di  venire 
al  Consolato  ed  agli  altri  onori  della  città.  E  pa- 
rendo alla  nobiltà,  che  tale  autorità  fusse  data  al 
Dittatore  contro  a  lei,  sparsero  per  Roma,  che  non 
i  nobili  erano  quelli  che  cercavano  gli  onori  per 
ambizione  e  modi  straordinari ,  ma  gì'  ignobili ,  i 
quali  non  confidatici  nel  sangue,  e  nella  virtù  loro, 
cercavano  per  vie  straordinarie  venire  a  quelli  gra- 
di ;  e  particolarmente  accusavano  il  Dittatore.  E 
tanto  fu  potente  questa  accusa ,  che  Menennio  fatta 
una  conclone,  e  dolutosi  delle  calunnie  dategli 
da'  nobili ,  depose  la  Dittatura ,  e  sottomessesi  al 
giudizio  che  di  lui  fusse  fatto  dal  popolo;  e  dipoi 
Agitata  la  causa  sua  ne  fu  assoluto,  dove  si  disputò 
assai  quale  sia  più  ambizioso ,  o  quel  che  vuole  man- 
tenere ,  o  quel  che  vuole  acquistare  ;  perdiè  facil- 
mente 1'  uno  e  r  altro  appetito  può  essere  cagione  di 
tumulti  grandissimi  .  Pur  nondimeno  il  più  delle 
volte  sono  causati  da  chi  possiede,  perchè  la  paurjr 
del  perdere  genera  in  loro  le  medesime  voglie  che 
sono  in  quelli  che  desiderano  acquistare  ;  perchè  non 
pare  agli  uomini  possedere  sicuramente  quello  che 
1'  uomo  ha  ,  se  non  si  acquista  di  nuovo  dell'  altro  . 
E  di  più  vi  è  che  possedendo  molto ,  possono  con 
maggior  potenza  e  maggior  moto  fare  alterazione  . 
Ed  ancora  vi  è  di  più,  che  li  loro  scorretti  e  am- 
biziosi portamenti  accendono  ne'  petti  di  chi  non 
possiede  voglia  di  possedere  ,  o  per  vendicarsi  con- 
tro di  loro  spogliandoli^  o  per  potere  ancora ^ro 
entrare  in  quella  ricchezza,  e  in  quelli  onori  che 
veggono  essere  male  usati  dagli  allrì  • 
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CAPITOLO  SESTO. 

Se  in  Roma  sì  potala  ordinare  uno  stato  che  io- 
gUesse  via  le  inimicizie  intra  il  popolo  e  H 
Senato . 

IN^oi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  effetti  che  face- 
vano le  controversie  tra  il  popolo  ed  il  Senato .  Ora 
sendo  quelle  seguite  in  fino  al  tempo  de'  Gracchi , 
dove  furono  cagione  della  rovina  del  vivere  libero, 
potrebbe  alcuno  desiderare  che  Roma  avesse  fatti 
gli  effetti  grandi  che  la  fece,  senza  che  in  quella 
fussero  tali  inimicizie ,  però  mi  è  parso  cosa  degna 
di  considerazione,  vedere  se  in  Roma  si  poteva  or- 
dinare uno  stato  che  togliesse  via  dette  controver- 
sie .  Ed  a  volere  esaminare  questo ,  è  necessario 
ricorrere  a  quelle  repubbliche,  le  quali  senza  tante 
inimicizie  e  tumulti  sono  state  lungamente  libere  ^ 
e  vedere  quale  stato  era  il  loro  ;  e  se  si  poteva  in- 
trodurre iu  Roma .  In  esempio  tra  li  antichi  ci  è 
Sparta ,  tra  i  moderni  Vinegia ,  state  da  me  di  so- 
pra nominate  .  Sparta  fece  un  Re  con  un  picciolo 
Senato  che  la  governasse .  Vinegia  non  ha  diviso 
il  governo  coi  nomi ,  ma  sotto  un'  appellazione  * 
tutti  quelli  che  possono  avere  amministrazione  si 
chiamano  Gentiluomini.  Il  qual  modo  lo  dette  il 
caso  più  che  la  prudenza  di  chi  dette  loro  le  leggi; 
perchè  seudosi  ridetti  in  su  quelli  scogli ,  dove  è 
ora  quella  città ,  per  le  cagioni  dette  di  sopra  . 
molti  abitatori ,  come  furono  cresciuti  in  tanto 
numero,  che  a  volere  vivere  insieme  bisognasse 
loro  far  leggi ,  ordinarono  una  forma  di  goverao , 
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e  convenendo  spesso  insieme  nei  consigli  a  delibe- 
rare della  citià ,  quando  parve  loro  essere  tanti  che 
fussero  a  sufficienza  ad  un  vivere  politico  ,  chiusono 
la  via  a  flutti  quelli  altri  che  vi  venissero  ad  abitare 
di  nuovo,  di  potere  convenire  ne' loro  governi;  e 
col  tempo  trovandosi  in  quel  luogo  assai  abitatori 
fuori  del  governo ,  per  dare  riputazione  a  quelli  che 
governavano ,  li  chiamarono  Gentiluomini ,  e  gli 
altri  Popolani .  Potette  questo  modo  nascere  e  man- 
tenersi senza  tumulto,  perchè  quando  ei  nacque, 
qualunque  allora  abitava  in  Vinegia  fu  fatto  del 
governo  ,  di  modo  che  nessuno  si  poteva  dolere  ; 
quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad  abitare ,  trovando 
lo  stato  fermo  e  terminato  ,  non  avevano  cagione 
nè  comodità  di  fare  tumulto  .  La  cagione  non  v'  era, 
perchè  non  era  stato  loro  tolto  cosa  alcuna  .  La 
comodità  non  v'  era ,  perchè  chi  reggeva  li  teneva 
in  freno ,  e  non  gli  adoperava  in  cosa  dove  e'  po- 
tessero pigliare  autorità  .  Oltre  di  questo ,  quelli  che 
dipoi  vennono  ad  abitar  Vinegia ,  non  sono  stati 
molti ,  e  di  tanto  numero  che  vi  sia  disproporzio- 
ne da  chi  li  governa  a  loro  che  sono  governati  ; 
perchè  il  numero  de'  gentiluomini  o  egli  è  eguale 
a  loro ,  o  egli  è  superiore  ;  sicché  per  queste  ca- 
gioni Vinegia  potette  ordinare  quello  stato ,  e  man- 
tenerlo unito .  Sparta  ,  come  ho  detto  ,  essendo  go- 
vernata da  un  Re  ,  e  da  uno  stretto  Senato  ,  potette 
mantenersi  così  lungo  tempo ,  perchè  essendo  iu 
Sparta  pochi  abitatori  ,  e  avendo  tolta  la  via  a  chi 
vi  venisse  ad  abitare ,  ed  avendo  prese  le  leggi  di 
Licurgo  con  riputazione,  le  quali  osservando^  le- 
vavano via  tutte  le  cagioni  de'  tumulti ,  poterono 
vivere  uniti  lungo  tempo  ,  perchè  Licurgo  con  le 
^ue  leggi  ^  fece  ia  Sparta  più  egualità  di  sustanze, 
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e  meno  egiialltà  di  grado  ;  percliè  quivi  era  una 
eguale  poverià ,  ed  i  plebei  erano  manco  ambizio- 
si ,  perchè  i  gradi  della  città  si  distendevano  iji 
pochi  cittadhil ,  ed  erano  tenuti  discosti  dalla  ple- 
be,  ne  i  nobili,  col  trattarli  male,  dettero  mai 
loro  desiderio  d'  averli.  Questo  nacque  da'  Re 
Spartani  ,  i  quali  essendo  collocati  in  quel  princi- 
pato ,  e  posti  in  mezzo  di  quella  nobiltà ,  non  ave-* 
vano  maggiore  rimedio  a  tenere  fermo  la  loro  di- 
gnità,  che  tenere  la  plebe  difesa  da  ogni  ingiuria; 
il  che  faceva  che  la  plebe  non  temeva  ,  e  non  de- 
siderava imperio ,  e  non  avendo  imperio  ^  ne  te- 
mendo, era  levata  via  la  gara  che  la  potesse  avere 
con  la  nobiltà ,  e  la  cagione  de'  tumulti ,  e  pote- 
rono vivere  uniti  lungo  tempo .  Ma  due  cose  prin- 
cipali causarono  questa  unione  ;  1'  una  y  essere  pochi 
gli  abitatori  di  Sparta ,  e  per  questo  poterono  es- 
sere governati  da  pochi  ;  T  altra ,  che  non  accettando 
forestieri  nella  loro  repubblica,  non  avevano  occa- 
sione nè  di  corrompersi ,  nè  di  crescere  in  tanto  ^ 
che  la  fusse  insopportabile  a  quelli  pochi  che  la 
governavano  .  Considerando  adunque  tutte  queste 
cose ,  si  vede  come  a'  legislatori  di  Roma  era  ne- 
cessario fare  una  delle  due  cose  a  volere  che  Roma  / 
stesse  quieta  come  le  sopraddette  repubbliche,  o  ^ 
non  adoperare  la  plebe  in  guerra ,  come  i  Vinìzia- 
ni  ;  o  non  aprire  la  via  a'  forestieri,  come  gli  Spar- 
tani .  E  loro  fecero  T  una  e  l'altra,  il  che  dette 
alla  plebe  forza  ed  augumento,  e  infinite  occasioni  ^ 
di  tumultuare  .  E  se  lo  stato  Romano  veniva  ad 
essere  più  quieto ,  ne  seguiva  questo  inconvenien- 
te ,  eh'  egli  era  anco  più  debile,  perchè  gli  si. tron- 
cava la  via  di  potere  venire  a  quella  grandezza  ,  dove 
ei  pervenne,  In  modp  che  volendo  Rom^  levare  le 
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cagioni  de'  tamulti ,  levava  ancora  le  cagioni  dello 
A^mpliare  •  E  in  tutte  le  cose  umane  si  vede  questo, 
chi  le  esaminerà  bene,  che  non  si  può  mai  can- 
cellare uno  inconveniente ,  che  non  ne  surga  un  al- 
tro .  Per  tanto  se  tu  vuoi  fare  un  popolo  numeroso 
ed  armato ,  per  poter  fare  un  grande  imperio ,  lo 
fai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo  maneggiare 
a  tuo  modo  ,  se  tu  lo  mantieni  o  pìccolo  o  disar- 
mato per  potere  maneggiarlo,  se  egli  acquista  do- 
minio ,  non  lo  puoi  tenere ,  o  diventa  si  vile ,  che 
tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta.  E  però  in 
ogni  nostra  deliberazione  si  debbe  considerare  dove 
sono  meno  inconvenienti,  e  pigliare  quello  per  mi- 
gliore partito  ,  perchè  lutto  netto  ,  tutto  senza  so- 
spetto non  si  trova  mai .  Poteva  adunque  Roma  a 
similitudine  di  Sparta  fare  un  principe  a  vita ,  fare 
un  Senato  piccolo ,  ma  non  poteva  come  quella , 
non  crescere  il  numero  dei  cittadini  suoi,  volendo 
fare  un  grande  imperio  ;  il  che  faceva  che  il  Re  a 
vita ,  €  il  piccolo  numero  del  Senato ,  quanto  alla 
unione  ,gli  sarebbe  giovato  poco.  Se  alcuno  volesse 
/  pertanto  ordinare  una  repubblica  di  nuovo ,  arebbe 
a  esaminare  se  volesse  eh'  ella  ampliasse ,  come  Ro- 
ma  di  dominio  e  di  potenza  ;  ovvero  eh'  ella  stesse 
dentro  a  brevi  termini  ,  Nel  primo  caso  è  neces- 
sario ordinarla  come  Roma,  e  dare  luogo  a' tumulti 
c  alle  dissensioni  universali  il  meglio  che  si  può  ; 
perchè  senza  gran  numero  di  uomini ,  e  bene  ar- 
mati, non  mai  una  repubblica  potrà  crescere,  o 
se  la  crescerà  mantenersi  .  Nel  secondo  caso ,  la 
puoi  ordinare  come  Sparta  o  come  Vinegia  ;  ma 
perchè  V  ampliare  è  il  veleno  di  simili  repubbli- 
che ,  debbe  in  tutti  quelli  modi  che  si  può,  chi  le 
ordina ,  proibire  loro  lo  acquistare  ,  perchè  tali  acqui- 
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sti  fondati  sopra  una  repubblica  debole ,  sono  al 
tutto  la  rovina  sua  ;  come  intervenne  a  Sparta  e  a 
Vinegia ,  delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa 
quasi  tutta  la  Grecia ,  mostrò  in  su  uno  minimo 
accidente  il  debole  fondamento  suo  ;  perchè  seguila 
la  ribellione  di  Tebe,  causata  da  Pelopida,  ribel- 
landosi le  altre  citfeadi,  rovinò  al  tutto  quella  re- 
pubblica .  Similmente  Vinegia  avendo  occupato  graa 
parte  d'Italia,  e  la  maggior  parte  non  con  guer- 
ra ,  ma  con  danari  e  con  industria  ,  come  la  ebbe 
a  fare  prova  delle  forze  sue ,  perdette  in  una  gior- 
nata ogni  cosa  .  Crederei  bene  che  a  fare  una  re- 
pubblica che  durasse  lungo  tempo  ,  fusse  il  miglior 
modo  ordinarla  dentro  come  Sparta  o  come  Vine- 
gia ,  porla  in  luogo  forte ,  e  di  tale  potenza  ,  che 
nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere ,  e  dall'al- 
tra parte  non  fusse  si  grande  che  la  fusse  formida- 
bile a'  vicini  ;  e  così  potrebbe  lungamente  godersi 
il  suo  stato .  Perchè  per  due  cagioni  si  fa  guerra 
ad  una  repubblica  ;  V  una  per  diventarne  signore  , 
V  altra  per  pairra  ch'ella  non  ti  occupi .  Queste  due 
cagioni  il  sopraddetto  modo  quasi  in  tutto  toglie 
via;  perchè  se  la  è  difficile  ad  espugnarsi,  come 
io  la  presuppongo  ,  sendo  bene  ordinata  alla  dife- 
sa ,  rade  volte  accaderà ,  o  non  mai ,  che  uno  possa 
fare  disegno  d*  acquistarla  .  Se  la  si  starà  intra  i  ter- 
mini suoi^  e  veggasi  per  esperienza  ,  che  in  lei  non 
sia  ambizione  ,  non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura 
di  se  gli  faccia  guerra  :  e  tanto  più  sarebbe  questo , 
se  e' fusse  in  lei  costituzione  o  legge,  che  le  proi- 
bisse l'ampliare.  E  senza  dubbio  credo,  che  po- 
tendosi tenere  la  cosa  bilanciata  in  questo  modo^ 
che  e'  saieb])e  il  vero  vivere  politico  ,  e  la  v6ra 
quiete  d'  una  città  •  Ma  sendo  tutte  le  cose  degli 
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uomini  In  moto  ^  e  non  potendo  stare  salde,  coif- 
\Jene  che  le  saglino ,  o  chele  scendano  ;  e  a  molte 
cose  che  la  ragione  non  t*^  induce,  t'  induce  la 
r.eoessiti;  talmente  che  avendo  ordinata   una  re- 
pubblica atta  a  mantenersi  non  ampliando  ,  e  la  ne- 
cessità la  conducesse  ad  ampliare  ,  si  verrebbe  a 
torre  via  i  fondamenti  suoi ,  ed  a  farla  rovinare  più 
presto.  Così  dall'  altra  parte  quando  il  cielo  le  fusse 
sì  benigno  ,  che  la  non  avesse  a  fare    guerra  ,  ne 
nascerebbe  che  V  ozio  la  farebbe  o  effeminata  o  di- 
visa ;  le  quali   due  cose  insieme ,  o  ciascuna  per 
se  y  &arel>bono  cagione  della  sua  rovina  .  Pertanto 
non  si  potendo  ,  come  io  credo,  bilanciare  questa 
cosa ,  ne  mantenere  questa  via  del  mezzo  a  punto  , 
bisogna  nello  ordinare  la  repxibblica  pensare  alla 
parte  più  onorevole ,  ed  ordinarla  in  modo  ,  che 
quando  pure  la  necessità  la  inducesse  ad  amplia- 
re y.  ella  potesse  quello  eh'  ella  avesse  occupato  con- 
servare f  E  per  tornare  al  primo  ragionamento, 
credo  che  sia  necessario  seguire  1' ordine  Romano , 
e  non  quello  delle  altre  repubbliche  ,  perchè  tro-^ 
vare  un  modo  mezzo   infra  1'  uno  e  l'altro  non 
credo  si  possa;  e  quelle  inimicizie  che  intra  il  po^ 
polo  ed  il  Senato  nascessero ,  tollerarle  ,  pigliandole 
per  uno  inconveniente  necessario  a  pervenire  alla 
Romana  grandezza  .  Perchè  oltre  all'altre  ragioni  alle- 
gate^ dove  si  dimostra  l'autorità  Tribunizia  essere 
stata  necessaria  per  la  guardia  della  libertà,  si  può 
facilmente  considerare  il  benefizio  che  fa  nelle  re- 
pubbliche 1'  autorità  dello  accusare  ,  la  quale  era  tra 
gli  altri  commessa  a'  Tribuni ,  come  nei  seguenr.e 
capitolo  si  discorrerà  . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Quanto  siano  necessarie   in  una  repubblica 
le  accuse  per  mantenere  la  libertà . 

A  coloro  che  in  una  città  son  preposti  per  guardia 
della  sua  libertà,  non  sì  può  dare  autorità  più 
utile  e  necessaria  ,  quanto  è  quella  di  potere  accu- 
sare i  cittadini  al  popolo ,  o  a  qualunque  magistrato 
o  consiglio  ,  quando  che  peccassero  in  alcuna  cosa 
contro  allo  ttato  libero.  Questo  ordine  fa  due  effetti 
utilissimi  ad  una  repubblica.  U  primo  è  che  i 
cittadini,  per  paura  di  non  essere  accusati ,  non 
tentano  cose  contro  allo  Stato,  e  tentandole,  sono 
incontinente  e  ?enza  rispetto  oppressi .  L' altro  è 
che  si  dà  via  onde  sfogare  a  quelli  umori,  che  cre- 
scono nelle  cittadi  in  qualunque  modo  contro  a 
qualunque  cittadino .  E  quando  questi  umori  non 
hanno  onde  sfogarsi  ordinariamente ,  ricorrono  ai 
modi  straordinarj ,  che  fianno  rovinale  in  tutto  una 
repubblica  .  E  non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e 
ferma  una  repubblica,  quanto  ordinare  quella  in 
modo ,  che  V  alterazione  di  questi  umori  che  Fagi- 
tano  ,  abbia  una  via  da  sfogarsi  ordinata  dalle  leggi . 
11  che  si  può  per  molti  esempi  dimostrare ,  e  mas- 
sime per  quello  che  adduce  Tito  Livio  di  Coriolano, 
dove  ei  dice ,  che  essendo  irritata,  contro  alla  plebe 
la  nobiltà  Romana  ,  per  parerle  che  la  plebe  avesse 
troppa  autorità,  mediante  la  creazione  de' Tribuni^ 
che  la  difendevano ,  ed  essendo  Roma ,  come  avvie- 
ne ,  venuta  in  penuria  grande  di  vettovaglie  ,  ed 
avendo  il  Senato  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Co- 
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nolano  nimico  alla  fazione  popolare,  consigliò  come 
egli  era  venuto  il  tempo  da  potere  gastigare  la  ple- 
be ,  e  torle  quella  autorità  che  ella  si  aveva  acqui- 
stata ,  e  in  pregiudizio  della  nobiltà  presa  ,  e  tenen- 
dola affamata ,  e  non  le  distribuendo  il  frumento  ; 
la  qual  sentenza  sendo  venula  agli  orecchi  del  po- 
polo ,  venne  in  tanta  indegnazione  contro  a  Corio- 
lano  ,  che  allo  uscire  del  Senato  Io  arebbero  tu- 
multuariamente morto,  se  i  Tribuni  non  l'avessero 
citato  a  comparire  a  difendere  la  causa  sua.  Sopra 
il  quale  accidente,  si  nota  quello  che  di  sopra  si  è 
detto,  quanto  sia  utile  e  necessario  che  le  repub- 
LJiche ,  con  le  leggi  loro ,  diano  onde  sfogarsi  all'ira 
che  concepe  l'universalità  contro  a  un  cittadino; 
perchè  quando  questi  modi  ordinar)  non  vi  siano  , 
si  ricorre  agli  straordinarj ,  e  senza  dubbio  questi 
fanno  molto  peggiori  effetti ,  che  non  fanno  quelli . 
Perchè  se  ordinariamente  un  cittadino  è  oppresso , 
ancora  che  gli  fusse  fatto  torto ,  ne  seguita  o  poco 
o   nissuno   disordine   in  la  repubblica  ;  perchè  la 
esecuzione  si  fa  senza  forze  private,  e  senza  forze 
forestiere  ,  che  sono  quelle  che  rovinano  il  vivere 
libero  ;  ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  pubblici ,  che 
hanno  i  termini  loro  particolari ,  ne  trascendono  a 
irosa  che  rovini  la  repubblica  .  E  quanto  a  corro- 
borare questa  opinione  con  gli  esempi,  voglio  che 
degli  antichi  mi  basti  questo  di  Coriolano ,  sopra  il 
quale  ciascuno  consideri,  quanto  male  saria  resuhato 
^lilla  repubblica  Romana  ,  se  tumultuariamente  ei  fusse 
stato  morto  ;  perchè  ne  nasceva  offesa  da  privati  a 
privati,  la  quale  offesa  genera  paura,  la  paura  cerca 
difesa ,  per  la  difesa  si  procacciano  i  partigiani  ,  dai 
partigiani  nascono  le  parti  nelle  cittadi,  e  dalle  parti 
lii  rovina  di  quelle.  Ma  sendosi  goveinata  la  cosa 
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mecHante  chi  n'  aveva  autorità  ,  si  vennero  a  ter  via 
tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  nascere  governan- 
dola con  autorità  privata.  Noi  avemo  visto  ne'  nostri 
tempi  quale  novità  ha  fatto  alla  repubblica  di  Fi- 
renze ,  non  potere  la  moliitudine  sfogare  1'  animo 
suo  ordinariamente  contro  a  un  suo  cittadino,  come 
accadde  nel  tempo  di  Francesco  Valori,  che  era  co- 
me principe  della  città,  il  quale  essendo  giudicato 
ambizioso  da  molti,  e  uomo  che  volesse  con  la 
sua  audacia  e  animosità  trascendere  il  vivere  civile , 
e  non  essendo  nella  repubblica  via  a  potergli  re- 
sistere ,  se  non  con  una  setta  contraria  alla  sua,  ne 
nacque  che  non  avendo  paura  quello  ,  se  non  di 
modi  straordinarj  ,  si  cominciò  a  fare  fautori  che  lo 
difendessero  ;  dall'  altra  parte  quelli  che  lo  oppugna- 
vano non  avendo  via  ordinaria  a  reprirnerlo  ,  pen- 
sarono alle  vie  straordinarie;  intanto  che  si  venne 
allearmi  .  E  dove,  quando  per  l'ordinario  si  fusse 
potuto  opporsegli,  sarebbe  la  sua  autorità  spenta 
con  suo  danno  solo  ;  avendosi  a  spegnere  per  lo 
straordinario,  seguì  con  danno  non  blamente  suo , 
ma  di  molti  altri  nobili  cittadini .  Potrebbesi  ancora 
allegare  a  fortificazione  della  soprascritta  conclusio- 
ne ,  r  accidente  seguito  pur  in  Firenze  sopra  Piero 
Soderini ,  iL^uale  al  tutto  segui  per  non  essere  in 
quella  repubblica  alcuno  modo  di  accuse  contro 
alla  ambizione  de^ potenti  cittadini;  perchè  lo  ac- 
cusare un  potente  a  otto  giudici  in  una  repubblica  ^ 
non  basta  ;  bisogna  che  i  giudici  siano  assai ,  perchè 
pochi  sempre  fanno  a  modo  de' pochi.  Tanto  che 
se  tali  modi  vi  fussono  stati ,  o  i  cittadini  lo  avreb- 
bono  accusato  ^  vivendo  egli  male  ,  e  per  tale 
mezzo  ,  senza  far  venire  1'  esercito  Spagnuolo  ^ 
arebbono  sfogato  l'animo  loro;  o  non  vivendo  male, 
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uoii  ai  ebbero  avuto  ardire  operargli  contro ,  per 
paura  di  non  essere  accusati  essi,  e  così  sarebbe 
da  ogni  parte  cessato  quello  appetito  che  fu  cagione 
di  scandalo .  Tanto  che  si  può  conchiudere  questo , 
che  qualunque  volta  si  vede  che  le  forze  esterne 
siano  chiamate  da  una  parte  d'uomini  che  vivono 
_  in  una  città,  si  può  credere  nasca  da' cattivi  ordini 
<li  quella,  per  non  essere  dentro  a  quello  cerchio 
ordine  da  potere  senza  modi  istraordinarj  sfogare  i 
maligni  umori  che  nascono  negli  uomini  ;  a  che  si 
provvede  al  lutto,  con  ordinarvi  le  accuse  agli  assai 
giudici ,  e  dare  riputazione  a  quelle .  Li  quali  modi 
furono  in  Roma  si  bene  ordinati,  che  in  tante  dis- 
sensioni della  plebe  e  del  Senato,  mai  o  il  Senato, 
o  la  plebe  ,  o  alcuno  particolare  cittadino  non  di- 
segnò valersi  di  forze  esterne  ;  perchè  avendo  il 
rimedio  in  casa,  non  erano  necessitati  andare  per 
quello  fuori .  E  benché  gli  esèmpi  soprascritti  siano 
assai  sufficienti  a  provarlo,  non(^meno  ne  voglio 
addurre  un  altro,  recitato  da  Tito  Livio  nella  sua 
istoria  3  il  quale  riferisce  come  sendo  stato  in  Chiusi , 
f  città  in  quelli  tempi  nobilissima  in  Toscana,  da  un 
Lucumonc  violata  una  sorella  di  Arunte ,  e  non 
potendo  Arunte  vendicarsi  per  la  potenza  del  vio- 
latore, se  n^andò  a  ritrovare  i  Francesi,  che  allora 
reg^navano  in  quello  luogo ,  che  oggi  si  chiama 
Lombardia ,  e  quelli  confortò  a  venire  con  armata 
mano  a  Chiusi,  mostrando  loro  come  con  loro  utile 
lo  potevano  vendicare  della  ingiuria  ricevuta  :  che 
se  Arunte  avesse  veduto  potersi  vendicare  con  i  modi 
della  città ,  non  arebbe  cerco  le  forze  barbare , 
Ma  come  queste  accuse  sono  utili  in  una  repub- 
blica ,  così  sono  inutili  e  dannose  le  calunnie  3  come 
sei  capitolo  §eguente  discorreremo  , 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Quanto  le  accuse  sono  utili  alle  repubbliche , 
tanto  sono  perniciose  le  calunnie  . 

INfon  ostante  che  la  virtù  di  Furio  Cammillò ,  poi 
cV  ^gli  ebbe  bberato  Roma  dalla  oppressione  dei 
Francesi,  avesse  fatto  che  tutti  i  cittadini  Romani, 
senza  parer  loro  torsi  reputazione  o  grado  ,  cede- 
vano a  quello,  nondimeno  Manlio  Capitolino  non 
poteva  sopportare  che  gli  fusse  attribuito  tanto  onore 
e  tanta  gloria  ;  parendogli  quanto  alla  salute  di 
Roma,  per  avere  salvato  il  Campidoglio,  aver  me- 
ritato quanto  Cammillo ,  e  quanto  all' altre  belliche 
laudi ,  non  essere  inferiore  a  lui .  Di  modo  che , 
carico  d'invidia,  non  potendo  quietarsi  per  la  gloria 
di  quello,  e  veggendo  non  potere  seminare  discor- 
dia infra  1  Padri  ,  si  volse  alla  plebe  ,  seminando 
varie  opinioni  sinistre  tra  quella  .  E  intra  l'altre  co&e 
che  diceva  era ,  come  il  tesoro  ,  il  quale  si  era  adu- 
nato insieme  per  dare  ai  Francesi ,  e  poi  non  dato 
loro ,  era  stato  usurpato  da  privati  cittadini  ;  e  quan- 
do si  riavesse  si  poteva  convertirlo  in  pubblica  uti- 
lità, alleggerendo  la  plebe  dai  tributi,  o  da  qualche 
privato  debito .  Queste  parole  poterono  assai  nella 
plebe ,  talché  cominciò  avere  concorso ,  e  a  fare  a 
sua  posta  tumulti  assai  nella  città  :  la  qual  cosa 
dispiacendo  al  Senato ,  e  parendogli  di  momento  e 
pericolosa,  creò  un  Dittatore  ,  perchè  e'  riconoscesse 
questo  caso  ,  e  frenasse  l' impeto  di  Manlio  .  Onde 
che  subito  il  Dittatore  lo  fece  citare,  e  condusàonsi 
in  pubblico  all'incontro  T  uno  dell'altro,  il  Ditta- 
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tore  in  mezzo  de' nobili,  e  Manlio  m  mezzo  della 
plebe .  Fu  domandato  Manlio  che  dovesse  dire  , 
appresso  a  clii  fusse  questo  tesoro  che  si  diceva, 
perchè  ne  era  cosi  desideroso  il  Senato  d' intenderlo 
come  la  plebe  ;  a  che  Manlio  non  rispondeva  parti- 
colarmente, ma  andando  fuggendo,  diceva  come 
non  era  necessario  dire  loro  quello  che  essi  sape- 
vano ,  tanto  che  il  Dittatore  lo  fece  mettere  in 
carcere  .  E  da  notare  per  questo  testo  ,  quanto  siano 
nelle  città  libere,  e  in  ogni  altro  modo  di  vivere, 
detestabili  le  calunnie,  e  come  per  reprimerle  si 
debbe  non  perdonare  a  ordine  alcuno  ,  che  vi  faccia 
a  proposito  Ne  può  essere  migliore  ordine  a  torle 
via,  che  aprire  assai  luoghi  alle  accuse,  perche 
quanto  le  accuse  giovano  alle  repubbliche ,  tanto 
le  calunnie  nuocono  :  e  dall'altra  parte  è  questa 
differenza ,  che  le  caltmnie  non  hanno  bisogno  di 
testimoni,  nè  d'alcun  altro  particolare  riscontro  a 
provarle  ,  in  modo  che  ciascuno  da  ciascuno  può  esser 
calunniato  ;  ma  non  può  già  essere  accusato ,  aven- 
do le  accuse  bisogno  dì  riscontri  veri,  e  di  circo- 
stanze ,  che  mostrino  la  verità  dell'accusa  .  Accusansi 
gli  uomini  ai  magistrati,  ai  popoli,  ai  consigli; 
calunniansi  per  le  piazze  e  per  le  logge .  Usasi  più 
questa  calunnia ,  dove  si  usa  meno  V  accusa ,  e  dove 
le  città  sono  meno  ordinate  a  riceverle  .  Però  uno 
ordinatore  d' una  repubblica  debbe  ordinare ,  che 
si  possa  in  quella  accusare  ogni  cittadino,  senza 
alcuna  paura ,  o  senza  alcun  sospetto  ;  e  fatto  questo 
e  bene  osservato ,  debbe  punire  acremente  i  calun- 
niatori ;  1  quali  non  si  possono  dolere  quando  siano 
puniti ,  avendo  i  luoghi  aperti  a  udire  le  accuse  di 
£oìu\  che  gli  avesse  per  le  logge  calunniato.  E  dove 
non  è  bene  ordinata  questa  parte ,  seguitano  sempre 


LtBRO    PRIMO*  39 

disordini  grandi  ;  perchè  le  calunnie  irritano ,  e 
non  gastigano  i  cittadini  ;  e  gV  irritati  pensano  di 
valersi ,  odiando  più  presto  clie  temendo  le  cose 
che  si  dicono  contro  di  loro.  Questa  parte,  come 
è  detto ,  era  bene  ordinata  in  Roma ,  ed  è  stata 
sempre  male  ordinata  nella  nostra  città  di  Firenze . 
E  come  a  Roma  questo  ordine  fece  molto  bene  ,  a 
Firenze  questo  disordine  fece  molto  male .  E  chi 
legge  le  istorie  di  questa  città  ,  vedrà  quante  ca- 
lunnie sono  state  in  ogni  tempo  date  a'  suoi  citta- 
dini, che  si  sono  adoperati  nelle  cose  importanti 
di  quella.  Dell'uno  dicevano,  eh' egli  aveva  rubati 
danari  al  Comune  ;  dell'  altro ,  che  non  aveva  vinto 
una  impresa,  per  essere  stato  corrotto,  e  quell'  altro 
per  sua  ambizione  aveva  fatto  il  tale  e  tale  incon- 
veniente .  Del  che  ne  nasceva  che  da  ogni  parte  ne 
surgeva  odio  ,  donde  si  veniva  alla  divisione ,  dalla 
divisione  alle  sette,  dalle  sette  alla  rovina.  Che  se 
fusse  stato  in  Firenze  ordine  d'accusare  i  cittadini, 
e  punire  i  calunniatori,  non  seguivano  infiniti  scan- 
dali che  sono  seguiti  ;  perchè  quelli  cittadini  ,  o 
condannati  o  assoluti  che  fussero ,  non  arebbono 
potuto  nuocere  alla  città,  e  sarebbono  stati  accusati 
meno  assai  che  non  n'  erano  calunniati ,  non  si  po- 
tendo ,  come  ho  detto  ,  accusare  come  calunniare  cia- 
scuno .  E  intrai'  altre  cose,  di  che  si  è  valuto  alcuno 
cittadino,  per  venire  alla  grandezza  sua,  sono  state 
queste  calunnie  ;  le  quali  venendo  contro  a'  cittadini 
potenti,  che  allo  appetito  suo  si  opponevano,  face- 
vano assai  per  quello,  perchè  pigliando  la  parte  del 
popolo,  e  confermandolo  nella  mala  opinione  ch'egli 
aveva  di  loro ,  se  lo  fece  amico .  E  benché  se  ne 
potesse  addurre  assai  esempi ,  voglio  essere  contento 
solo  d'  uno .  Era  1'  esercito  Fiorentino  a  campo  * 
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Lucca  ^  comanclato  da  Messer  Giovanni  Guicciardini, 
commissario  di  quello  •  Vollono  o  i  cattivi  suoi 
governi  ,  o  la  cattiva  sua  fortuna  ,  che  la  espugna- 
zione di  quella  città  non  seguisse  .  Pur  comunque 
il  caso  stesse ,  ne  fu  incolpato  Messer  Giovanni  ^ 
dicendo  come  egli  era  stato  corrotto  da'  Lucchesi  5 
la  quale  calunnia  sendo  favorita  da'  nimici  suoi , 
condusse  Messer  Giovanni  quasi  in  ultima  dispera- 
zione .  E  henchè  per  giustificarsi  ei  si  volesse  met- 
tere nelle  mani  del  capitano,  nondimeno  non  si 
potette  mai  giustificare ,  per  non  essere  modi  in 
quella  repubblica  da  poterlo  fare  .  Di  che  ne  nacque 
assai  sdegno  tra  gli  amici  di  Messer  Giovanni ,  che 
erano  la  maggior  parte  degli  uomini  grandi ,  e  infra 
coloro  che  desideravano  fare  novità  in  Firenze  .  La 
qual  cosa,  e  per  queste  e  per  altre  simili  cagioni, 
tanto  crebbe ,  che  ne  segui,  la  rovina  di  quella  re- 
pubblica .  Era  adunque  Manlio  Capitolino  calun- 
niatore ,  e  non  accusatore  ;  e  i  Romani  mostrarono 
in  questo  caso  appunto ,  come  i  calunniatori  si  deb- 
bono punire .  Perchè  si  debbe  fargli  diventare  ac- 
cusatori ,  e  quando  r  accusa  si  riscontri  vera,  o 
premiarli ,  o  non  punirli  ;  ma  quando  la  non  si  ri- 
scontri vera ,  punirli  come  fu  punito  Manlio . 

CAPITOLO  NONO. 

Come  egli  è  necessario  essere  solo  a  colere  ordi^ 
nare  una  repubblica  di  nuovo  ^  o  al  tutto  fuori 
degli  antichi  suoi  ordini  rijàrmarla. 

K  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo  trascorso 
dentro  nella  istoria  l^omana,  non  avendo  fatto  al- 
cuna menzione  ancó-fj*.  degli  ordinatori  di  quella 
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repubblica,  ne  di  quelli  ordini  che  o  alla  religione 
o  alla  milizia  riguardaselo.  E  però  non  volendo 
tenere  più  sospesi  gli  animi  di  coloro ,  che  sopra 
questa  parte  volessero  intendere  alcune  cose,  dico, 
come  molti  per  avventura  giudicheranno  di  cattivo 
esempio,  che  un  fondatore  d'un  vivere  civile,  quale 
fu  Romolo,  abbia  prima  morto  un  suo  fratello ^ 
dipoi  consentito  alla  morte  di  Tito  Tazio  Sabino, 
eletto  da  lui  compagno  nel  regno  ;  giudicando  per 
questo ,  che  gli  suoi  cittadini  potessero  con  Y  autorità 
del   loro  principe,   per  ambizione  e  desiderio  di 
comandare,  offendere  quelli  che  alla  loro  autorità 
si  opponessero  .  La  quale  opinione  sarebbe  vera, 
quando  non  si  considerasse  che  fine  l'avesse  indotto 
a  fare  tal  omicidio.  E  debbesi  pigliare  questo  per 
una  regola  generale  ,  che  non  mai  o  di  rado  ,  oc- 
corre che  alcuna  repubblica  o  regno  sia  da  principio 
ordinato  bene,  o  al  tutto  di  nuovo  fuori  degli  or- 
dini vecchi  riformato,  se  non  è  ordinato  da  uno; 
anzi  è  necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il 
modo  ,  e  dalla  cui  mente  dipenda  qualunque  simile 
ordinazione .  Però  un  prudente  ordinatore  d'  una 
repubblica ,  e  che   abbia  questo  animo  di  volere 
giovare  non  a  se  ma  al  bene  comune ,  non  alla 
sua    propria  successione  ma  alla  comune  patria, 
debbo  ingegnarsi  d'avere  l'autorità  solo;  ne  mai 
uno  ingegno  savio  riprenderà  alcuno  d'alcuna  azione 
straodinaria ,  che  per  ordinare  un  regno,  o  costi- 
tuire una  repubblica,  usasse.  Conviene  ben^,  che 
accusandolo   il  fatto,  l'effetto  lo  scusi;  e  quando 
sia  buono ,  come  quello  di  Romolo ,  sempre  lo  scu- 
serà ;  perchè  colui  che  è  violento  per  guastare ,  non 
quello  che  è  per  racconciare,  si  debbo  riprender-e. 
Debbe  bene  intanto  essere  prudente  e  virtuoso  ^  che 
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quella  autorità,  che  si  ha  presa,  non  la  lasci  eredi- 
taria ad  un  altro  ;  perchè*  essendo  gli  uomini  più 
proni  al  male  che  al  bene,  potrebbe  il  suo  succes- 
sore usare  ambiziosamente  quello  ,  che  da  lui  vir- 
tuosamente fusse  stato  usato .  Oltre  di  questo  ,  se 
uno  è  atto  ad  ordinare ,  non  è  la  cosa  ordinala 
per  durare  molto  ,  quando  la  rimanga  sopra  le 
spalle  d'  uno  ;  ma  si  bene  quando  la  rimane  alla 
cura  di  molti  ,  e  che  a  molti  stia  il  mantenerla . 
Perchè  cosi  come  molti  non  sono  atti  ad  ordinare 
•  una  cosa ,  per  non  conoscere  il  bene  di  quella , 
causato  dalle  diverse  opinioni  che  sono  fra  loro  , 
cosi  conosciuto  che  V  hanno  ,  non  si  accordano  a 
lasciarlo.  E  che  Romolo  fusse  di  quelli  che  nella 
morte  del  fratello  e  del  compagno  meritasse  scusa, 
e  che  quello  che  fece ,  fusse  per  il  bene  comune , 
e  non  per  ambizione  propria  ,  lo  dimostra  lo  avere 
quello  subito  ordinato  un  Senato ,  con  il  quale  si 
consigliasse ,  e  secondo  1'  opinione  del  quale  si  de- 
liberasse. E  chi  considera  bene  T  autorità  che  Ro- 
molo si  riserbò,  vedrà  non  se  ne  essere  riserbata 
alcun'  altra  che  comandare  agli  eserciti  quando  si 
era  deliberata  la  guerra ,  e  di  ragunare  il  Senato . 
Il  che  si  vide  poi ,  quando  Roma  divenne  libera 
per  la  cacciata  de'  Tarquinj  ,  dove  da'  Romani  non 
fu  innovato  alcun  ordine  dello  antico,  se  non  che 
in  luogo  d'  un  Re  perpetuo  ,  fussero  duoi  Consoli 
annuali.  Il  che  testifica  tutti  gli  ordini  primi  di 
quella  città  essére  stati  più  c<»nformi  ad  uno  vivere 
civile  e  libero  ,  che  ad  uno  assoluto  e  tirannico . 
Potrebbesi  dare,  in  corroborazione  delle  cose  so- 
praddette infiniti  esempi,  come  Moisè ,  Licurgo, 
Solone,  ed  altri  fondatori  di  regni  e  di  repubbliche, 
i  quali  poterono^  per  aversi  attribuito  un'autorità, 
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formare  leggi  a  proposito  del  bene  comune  ;  ma  li 
voglio  lasciare  indietro,  come  cosa  nota.  Addur- 
ronne  solamente  uno ,  non  sì  celebre ,  ma  da  consi- 
derarsi per  coloro  cbe  desiderassero  essere  di  buone 
leggi  ordinatori  ;  il  quale  è  ,  che  desiderando  Agide 
Re  di  Sparta  ridurre  gli  Spartani  tra  quelli  termini, 
che  le  leggi  di  Licurgo  gli  avessero  rinchiusi ,  pa- 
rendogli che  per  esserne  in  parte  deviati ,  la  sua 
città  avesse  perduto  assai  di  quella  antica  virtù ,  e 
per  conseguente  di  forze  e  d' imperio  ,  fu  ne'  suoi 
primi  principi  ammazzato  dagli  Efori  Spartani ,  come 
uomo  che  volesse  occupare  la  tirannide  .  Ma  succe- 
dendo dopo  lui  nel  Regno  Cleomene ,  e  nascendogli 
il  medesimo  desiderio  ,  per  li  ricordi  e  scritti  che 
egli  aveva  trovati  di  Agide ,  dove  si  vedeva  quale 
era  la  mente  e  intenzione  sua ,  conobbe  non  potere 
fare  questo  bene  alla  sua  patria  se  non  diventava 
solo  di  autorità  ;  parendogli  per  V  ambizione  degli 
uomini  non  potere  fare  utile  a  molti ,  contro  alla 
voglia  di  pochi  :  e  presa  occasione  conveniente ,  fece 
ammazzare  tutti  gii  Efori  ,  e  qualunque  altro  gli 
potesse  contrastare  ;  dipoi  rimiovò  in  tutto  le  leggi 
di  Licurgo  .  La  quale  deliberazione  era  atta  a  fare 
resuscitare  Sparta  ,  e  dare  a  Cleomene  quella  ripu- 
tazione che  ebbe  X^icurgo  ,  se    non   fusse  stato  la 
potenza  de'  Macedoni ,  e  la  debolezza  delle  altre  re- 
pubbliche Greche  .  Perchè  essendo  dopo  tale  ordine 
assaltalo  da'  Macedoni ,  e  trovandosi  per  se  slesso 
inferiore  di  forze ,  e  non  avendo  a  chi  rifuggire ,  fu 
vinto  ;  e  restò  quel  suo  disegno,  quantunque  giusto 
e  laudabilé  ,  imperfetto.  Considerato  adunque  tutte 
queste  cose  ,  conchiudo ,  come  a  ordinare  una  repub- 
blica è  necessario  essere  solo ,  e  Romolo  per  la  morte 
Ai  Remo  e  di  Tazio  meritare  scusa ,  e  non  biasimo  . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  di  una  repub^ 
blica  o  di  un  regno  ^  tanto  quelli  di  una  tiran^ 
nide  sono  vituperabili , 

Fra  tutti  gli  uomini  laudati^  sono  laudatlssimi 
quelli  che  sono  stati  capi  e  ordinatori  delle  Reli- 
gioni .  Appresso  dipoi  quelli  che  hanno  fondato  o 
repubbliche  o  regni.  Dopo  costoro  sono  celebri 
quelli  che  preposti  agli  eserciti  hanno  ampliato  o 
il  regno  loro  ,  o  quello  della  patria .  A  questi  si 
aggiungono  gli  uomini  litterati  ;  e  perchè  questi  sono 
di  più  ragioni,  sono  celebrati  ciascuno  d'essi  secon- 
do il  grado  suo .  A  qualunque  altro  uomo  ,  il  numero 
de'  quali  è  infinito ,  si  attribuisce  qualche  parte  di 
laude,  la  quale  gli  arreca  l'arte  e  l'esercizio  suo  • 
Sono  per  lo  contrario  infami  e  detestabili  gli  uomini 
destruttori  delle  Religioni,  dissipatori  de' regni  e 
delle  repubbliche ,  inimici  delle  virtù  ,  delle  lette- 
re,  e  d'ogni  altra  arte^  che  arrechi  utilità  e  onore 
alla  umana  generazione ,  come  sono  gli  empj  e 
violenti  ,  gì'  ignoranti ,  gli  oziosi  ,  i  vili ,  e  i  da 
pochi .  E  nessuno  sarà  mai  si  pazzo  o  sì  savio ,  o 
sì  tristo  o  sì  buono  ,  che  propostagli  la  elezione 
delle  due  qualità  d'uomini,  non  laudi  quella  che  è 
da  laudare  ,  e  biasimi  quella  che  è  da  biasimare . 
Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti,  ingannali  da  un  falso 
bene,  e  da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare,  o 
volontariamente  o  ignorantemente  ne'  gradi  di  co- 
loro che  meritano  più  biasimo  che  laude  .  E  potendo 
fare  con  perpetuo  loro  onore  o  una  repubblica' o 
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un  regno ,  sì  volgono  alla  tirannide ,  ne  si  avveg- 
gono per  questo  partito  quanta  fama,  quanta  gloria, 
quanto  onore  ,  sicurtà  ,  quiete  con  satisfazione  di 
animo  e'fuggoiio,  e  in  quanta  infamia,  vituperio, 
biasimo,  pericolo  e  inquietudine  incorrono.  Ed  è 
impossibile  che  quelli  che  in  stato  privato  vivono 
in  una  repubblica,  o  per  fortuna  o  virtù  ne  diven- 
tano principi ,  se  leggessero  le  istorie ,  e  delle  me- 
morie delle  antiche  cose  facessero  capitale ,  che  non 
volessero  quelli  tali ,  privati  vivere  nella  loro  patria 
piuttosto  Scipioni  che  Cesari  ;  e  quelli  che  sono 
principi ,  piuttosto  Agcsilai ,  Timoleoni  e  Dioni  , 
che  Nabidi  ,  Falari  e  Dionisj  ;  perchè  vedrebbono 
questi  essere  sommamente  vituperati,  e  quelli  ec- 
cessivamente laudati .  Vedrebbono  ancora  come  Ti- 
moleone  e  gli  altri  non  ebbero  nella  patria  loro 
meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e  Falari  ; 
ma  vedrebbono  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà, 
]Vè  sia  alcuno  che  s'inganni  per  la  gloria  di  Cesare, 
sentendolo  massime  celebrare  dagli  scrittori  ;  perchè 
questi  che  lo  laudano  sono  corrotti  dalla  fortuna 
sua,  e  spauriti  dalla  lunghezza  dell'  imperio  ,  il  quale 
reggendosi  sotto  quel  nome ,  non  permetteva  che  gli 
scrittori  parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole 
conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi  ne  direbbono, 
vegga  quello  che  dicono  di  Catilina  .  E  tanto  è  più 
detestabile  Cesare,  quanto  più  è  da  biasimare  quello 
che  ha  fatto  ,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un  male  . 
Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano  Bruto; 
talché  non  potendo  biasimare  quello  per  la  sua  po- 
tenza ,  e'  celebrano  il  nimico  suo  .  Consideri  ancora 
quello  eh'  è  diventato  principe  in  una  repubblica 
quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  diventata  Imperio, 
meritarono  più  quelli  loiperadori  che  vissero  sotto 
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le  leggi ,  e  come  principi  buoni ,  che  quelli  clie 
vissero  al  contrario  ;  e  vedrà  come  a  Tito ,  Nerva , 
Trajano,  Adriano,  Antonino  e  Marco,  non  erano 
necessari  i  soldati  pretoriani,  nè  la  moltitudine  delle 
legioni  a  difenderli ,  perchè  i  costumi  loro ,  la  be- 
nevolenza del  popolo ,  lo  amore  del  Senato  gli 
difendeva.  Vedrà  ancora  come  a  Caligola ,  Nerone, 
Vitellio,  ed  a  tanti  altri  scellerati  Irtiperadori  non 
bastarono  gli  eserciti  orientali  e  occidentali  a  salvarli 
contro  a  quelli  nemici  che  li  loro  rei  costumi,  la 
loro  malvagia  vita  aveva  loro  generati .  E  se  la  istoria 
di  costoro  fusse  ben  considerata ,  sarebbe  assai  buono 
ammaestramento  a  qualunque  principe  a  mostrargli 
la  via  della  gloria  o  del  biasimo ,  e  della  sicurtà  o 
del  timore  suo^  Perchè  di  ventisei  Imperadori  che 
furono  da  Cesare  a  Massimino ,  sedici  ne  furono 
ammazzati ,  dieci  morirono  ordinariamente  ;  e  se 
di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono , 
come  Galba  e  Pertinace,  fu  morto  da  quella  corru- 
zione che  lo  antecessore  suo  aveva  lasciata  ne'  sol- 
dati .  E  se  intra  quelli  che  morirono  ordinariamente 
ve  ne  fu  alcuno  scellerato  come  Severo ,  nacque  da 
una  sua  grandissima  fortuna  e  virtù,  le  quali  due 
cose  pochi  uomini  accompagnano .  Vedrà  ancora 
per  la  lezione  di  questa  istoria  come  si  può  ordi- 
nare un  regno  buono;  perchè  tutti  gì' Imperadori , 
che  succederono  all'  Imperio  per  eredità ,  eccetto 
Tito,  furono  cattivi,  quelli  che  per  adozione,  fu- 
rono tutti  buoni ,  come  furono  quei  cinque  da 
Nerva  a  Marco  .  E  come  Y  Imperio  cadde  negli  ere- 
di ,  ei  ritornò  nella  sua  rovina  .  Pongansi  adunque 
innanzi  un  principe  i  tjempi  da  Nerva  a  Marco  ,  e 
conferiscagli  con  quelli  che  erano  stati  prima ,  e  che 
furono  poi  ;  e  dipoi  elegga  in  quali  volesse  esser 
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nato ,  o  a  quali  volesse  esser  preposto  .  Perchè  in 
quelli  governati  da' buoni  ,  vedrà  un  principe  sicuro 
in  mezzo  de' suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace 
e  di  giustizia  il  mondo;  vedrà  il  Senato  con  la  sua 
autorità  ,  i  magistrati  con  i  suoi  onori ,  godersi  i 
cittadini  ricebi  le  loro  ricchezze ,  la  nobiltà _e_la 
virtù  esaltata;  vedrà  ogni  quiete,  ed  ogni  bene:  e 
dall'  altra  parte  ,  ogni  rancore ,  ogni  licenza ,  cor- 
ruzione e  ambizione  spenta  ;  vedrà  i  tempi  aurei  ^ 
dove  ciascuno  può  tenere  e  difendere  quella  opinio- 
ne che  vuole .  Vedrà  in  fine  trionfare  il  mondo , 
pieno  di  riverenza  e  di  gloria  il  principe,  di  amore 
e  di  sicurtà  i  popoli .  Se  considererà  dipoi  trita- 
mente i  tempi  degli  altri  Imperadori ,  gli  vedrà 
atroci  per  le  guerre ,  discordi  per  le  sedizioni  ,  nella 
pace  e  nella  guerra  crudeli,  tanti  principi  morti 
col  ferro  ,  tante  guerre  civili ,  tante  esterne ,  V  Italia 
afflitta ,  e  piena  di  nuovi  infortunj  ,  rovinate  e  sac- 
cheggiate le  città  di  quella  .  Vedrà  Roma  arsa  ,  il 
Campidoglio  dai  suoi  cittadini  disfatto  ,  desolati  gli 
antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le 
città  di  adulterj  ;  vedrà  il  mare  pieno  di  esilj  ,  gli 
scogli  pieni  di  sangue .  Vedrà  in  Roma  seguire  in- 
numerabili crudeltadi;  e  la  nobiltà,  le  ricchezze, 
gli  onori ,  e  sopra  tutto  la  virtù  essere  imputata  a 
peccato  capitale .  Vedrà  premiare  gli  accusatori  , 
essere  corrotti  i  servi  contro  al  signore  ,  i  liberti 
contro  al  padrone,  e  quelli  a  chi  fussero  mancati 
i  nimici,  essere  oppressi  dagli  amici.  E  conoscerà 
allora  benissimo  quanti  obblighi  Roma  ,  Italia  e  il 
mondo  abbia  con  Cesare.  E  senza  dubbio  ge  e' sarà 
nato  d'uomo  si  sbigottirà  d'ogni  imitazione  dei 
tempi  cattivi ,  e  accenderassi  d'  uno  immenso  desi- 
derio di  seguire  i  buoni  .  E  veramente  cercando  un 
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principe  la  gloria  del  mondo,  dovrebbe  desiderare 
dì  possedere  una  città  corrotta ,  non  per  guastarla 
in  tutto  come  Cesare,  ma  per  riordinarla  come 
Romolo  •  E  veramente  i  cieli  non  possono  dare  agli 
uomini  maggiore  occasione  di  gloria ,  ne  gli  uomini 
la  possono  maggiore  desiderare  .  E  se  a  volere  or- 
dinare bene  una  città,  si  avesse  di  necessità  a  deporre 
il  principato ,  meriterebbe  quello  che  non  la  ordi- 
nasse ,  per  non  cadere  di  quel  grado  ,  qualche  scusa  . 
Ma  potendosi  tenere  il  principato  e  ordinarla  ,  non 
si  merita  scusa  alcuna .  E  in  somma  considerino 
quelli  a  chi  i  cieli  danno  tale  occasione,  come  sono 
loro  proposte  due  vie  ;  1'  una,  che  li  fa  vivere  sicuri, 
e  dopo  la  morte  li  rende  gloriosi  ;  1'  altra ,  li  fa  vi- 
vere in  continue  angustie ,  e  dopo  la  morte  1^- 
ftciare  di  se  una  sempiterna  infamia, 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  Religione  de'  Romani , 

Ancora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  ordinatore 
Romolo ,  e  che  da  quello  abbia  a  riconoscere  come 
figliuola  il  nascimento  e  la  educazione  sua ,  nondi- 
meno giudicando  i  cieli  che  gli  ordini  di  Romolo 
non  basta„vano  a  tanto  imperio  ,  messono  nel  petto 
del  Senato  Romano  di  eleggere  Numa  Pompilia 
per  successore  a  Romolo  ,  acciocché  quelle  cose  che 
da  lui  fossero  state  lasciale  in  di\etro  ,  fossero  da 
Nunia  ordmate  .  Il  quale  trovando  un  popolo  fe- 
rocissimo ,  e  volendolo  ridurre  nelle  ubbidienze 
civili  con  le  arti  della  pace  ,  si  volse  alla  Religio- 
ne, come  cosa  al  tutto  necessaria  a  volere  maatenere 
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una  civiltà  ,  e  la  costituì  in  modo  ,   die  per  più  se- 
coli non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio  quanto  in  quella 
repubblica;  il  che  facilitò  qualunque  impresa,  che 
il  Senato  o  quelli  grandi  uomini  Romani  disegnas- 
sero fare .  E  chi  discorrerà  infinite    azioni  ,  e  del 
popolo  di  Roma  tutto  insieme^  e  di  molti  dei  Ro- 
mani da  per  se,  vedrà  come  quelli  cittadini  teme- 
vano più  assai  rompere  il  giuramento  che  le  leggi  , 
come  coloro  che  stimavano  più  la  potenza  di  Dio, 
che  quella  degli  uomini  ^  come  si  vede  manifesta- 
mente per  gli  esempi  di  Scipione  e  di  Manlio  Tor- 
quato ;   perchè  dopo  la   rotta    che  Annibale  aveva 
dato  a'  Romani  a  Canne ,  molti  cittadini   si  erano 
adunati  insieme ,  e   sbigottiti  e  paurosi    si  eran  ) 
convenuti  abbandonare  l'Italia,  e  girsene  in  Sicilia; 
iJ  che  sentendo  Scipione,  gli  andò  a  trovare,  e  col 
ferro  ignudo  in  mano  li  costrinse  a  giurare  di  non 
abbandonare   la  patria .   Lucio   Manlio ,  padre  di 
Tito  Manlio,  che  fu  dipoi  chiamato  Torquato ,  era 
stato  accasato  da  Marco  Pomponio  Tribuno  della 
plebe  ,  e  innanzi  che  venisse  il  dì  del  giudizio  , 
Tito  andò  a  trovar  Marco  ^   e  minacciando  d' am- 
mazzarlo se  non  giurava  di  levare  1'  accusa  al  pa- 
dre ,  lo  costrinse  al  giuramento  ,  e  quello   per  ti- 
more,  avendo  giurato,  gli  levò  l'accusa.   E  cosi 
quelli  cittadini ,  i  quali  l' amore  della  patria  e  le 
leggi  di  quella  non  ritenevano  in  Italia ,   vi  furoii 
ritenuti  da  uno  giuramento  che   furono   forzati  a 
pigliare  ;  e  quel  Tribuno  pose  da  parte  1'  odio  che 
egli  aveva  col  padre,  la  ingiuria  che  gli  aveva  fatta 
il  figliuolo,  e  l'onore  suo,  per  ubbidire  al  giura- 
mento preso  ;  il  che  non  nacque  da  altro  ,  che  da 
quella  Religione  che  Numa  aveva  introdotta  in  quellcT 
città .  E  vedasi  ,  chi  considera  bene  le  istorie  Ro- 
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mane  quanto  serviva  la  Religione  a  comandare  agli 
eserciti,  a  riunire  la  plebé,  a  mantenere  gli  uo- 
mini buoni,  a  fare  vc^^gognare  li  tristi.  Talché  se 
si  avesse  a  disputare  a  quale  principe  Roma  fusse 
più  obbligata  ,  o  a  Romolo  o  a  Numa ,  credo  che 
piuttosto  Numa  otterrebbe  il  primo  grado  ,  perchè 
dove  è  Religione  facilmente  si  possono  introdurre 
Tarmi,  e  dove  sono  rarmi  e  non  Religione,  con 
difficultà  si  può  introdurre  quella.  E  si  vede  che 
a  Romolo  per  ordinare  il  Senato  ,  e  per  fare  altri 
ordini  civili  e  militari ,  non  gli  fu  necessario  dell'  au- 
torità di  Dio  ,  ma  fu  bene  necessario  a  Numa  ,  il 
quale  simulò  di  avere  congresso  con  una  Ninfa], 
la  quale  lo  consigliava  di  quello  eh'  egli  avesse  a 
consigliare  il  popolo;  e  tutto  nasceva ,  perchè  voleva 
mettere  ordini  nuovi  e  inusitati  in  quella  città ,  e 
dubitava  che  la  sua  autorità  non  bastasse .  E  vera- 
mente mai  non  fu  alcuno  Ordinatore  di  leggi  straor- 
dinarie in  mi  popolo ,  che  non  ricorresse  a  Dio  , 
perchè  altrimenti  non  sarebbero  accettate  ;  perchè 
sono  molti  beni  conosciuti  da  uno  prudente  ,  i 
quali  non  hanno  in  se  ragioni  evidenti  da  poterli 
persuadere  ad  altrui .  Però  gli  uomini  savi  che  vo- 
gliono torre  questa  difficultà  ,  ricorrono  a  Dio  . 
Cosi  fece  Licurgo ,  cosi  Solone ,  cosi  molti  altri 
che  hanno  avuto  il  medesimo  fine  di  loro.  Ammi- 
rando adunque  il  popolo  Romano  la  bontà  e  la 
prudenza  sua,  cedeva  ad  ogni  sua  deliberazione, 
Ben  è  vero  che  1'  essere  quelli  tempi  pieni  di  Re- 
ligione ,  e  quelli  uomini  con  i  quali  egli  aveva  a 
travagliare  grossi ,  gli  dettono  facilità  grande  a  con- 
seguire i  disegni  suoi,  potendo  imprimere  in  loro 
facilmente  qualunque  nuova  forma .  E  senza  dub- 
bio chi  volesse  ne'  presenti  tempi  fare  una  repub- 


LIBRO     PRIMO.  5l 

blica  ,  pili  facilità  troverebbe  negli  uomini  monta- 
nari ^  dove  non  è  alcuna  civiltà,  che  in  quelli  che 
sono  usi  a  vivere  nelle  città  ,  dove  la  civiltà  è  cor- 
rotta ;  ed  uno  scultore  trarrà  più  facilmente  una 
bella  statua  da  un  marmo  rozzo,  che  da  uno  male 
abbozzato  d'  altrui .  Considerato  adunque  tutto  ,  con- 
chiudo che  la  Religione  introdotta  da  Numa  fu  tra 
le  prime  cagioni  della  felicità  di  quella  città,  per- 
chè quella  causò  buoni  ordini  ,  i  buoni  ordini  fanno 
buona  fortuna  ,  e  dalla  buona  fortuna  nacquero  i 
felici  successi  delle  imprese  .  E  come  la  osservanza 
del  culto  Divino  è  cagione  della  grandezza  delle 
repubbliche,  cosi  il  dispregio  di  quello  è  cagione 
della  rovina  di  esse .  Perchè  dove  manca  il  timore 
di  Dio,  conviene  che  o  quel  regno  rovini,  o  che 
sia  sostenuto  dal  timore  d'  un  principe  che  suppli- 
sca a'  difetti  della  Religione .  E  perchè  i  principi 
sono  di  corta  vita  ,  conviene  che  quel  regno  manchi 
presto  ,  secondo  che  manca  la  virtù  d'esso  .  Donde 
nasce ,  che  i  regni  ,  i  quali  dipendono  solo  dalla 
virtù  d'un  uomo,  sono  poco  durabili;  perchè 
quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello,  e  radt^ 
volte  accade  che  la  sia  rinfrescala  con  la  successio- 
ne ,  come  prudentemente  Dante  dice  : 
Rade  uolte  discende  per  li  rami 
U  umana  probitaLe  y  e  questo  vuole 
Quel  che  la  dà ,  perche  da  lui  si  chiami . 
Non  è  adunque  la  salute  d'  una  repubblica  o  d'  uri 
regno  avere  un  principe  che  prudentemente  go- 
verni mentre  vive  ,  ma  uno  che  T  ordini  in  modo , 
che  morendo  ancora  la  si  mantenga  ,  E  benché 
agli  uomini  rozzi  più  facilmente  si  persuade  un  or- 
dine e  una  opinione  nuova,  non  è  per  questo  im- 
possibile persuaderla  ancora  agli  uomini  civili ,  e 
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clie  presumono  non  essere  rozzi .  Al  popolo  di  Fi- 
renze non  pare  essere  ne  ignorante  ne  rozzo  ,  non- 
dimeno da  Frate  Girolamo  Savonarola  fu  persuaso 
che  parlava  con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  s'  egli 
era  vero  o  no ,  perchè  d'  un  tanto  uomo  se  ne  debba 
parlare  con  riverenza  .  Ma  io  dico  bene  che  infiniti 

10  credevano  ,  senza  avere  visto  cosa  nessuna  straor- 
dinaria da  farlo  loro  credere;  perchè  la  vita  sua, 
la  dottrina  ,  il  soggetto  che  prese  ,  erano  sufficienti 
fi  fargli  prestare  fede .  Non  sia  pertanto  nessuno  che 
si  sbigottisca  di  non  potere  conseguire  quello  ,  che 
è  stato  conseguito  da  altri  ;  perchè  gli  uomini  (  co- 
me nella  prefazione  nostra  si  disse  )  nacquero  ,  vis- 
sero ,  e  morirono  sempre  con  un  medesimo  ordine. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  della  Re^ 
ligione ,  e  come  la  Italia  per  esserne  mancata 
mediante  la  Chiesa  Romana,  e  rovinata, 

(Quelli  principi,  o  quelle  repubbliche,  le  quali  si 
vogliono  mantenere  incorrotte ,  hanno  sopra  ogni 
altra  cosa  a  mantenere  incorrotte  le  cerimonie  della 
Religione ,  e  tenerle  sempre  nella  loro  venerazio- 
ne .  Perchè  nissuno  maggiore  indizio  si  puote  avere 
della  rovina  d'  una  provincia  ,  che  vedere  dispi^egiato 

11  culto  Divino  .  Questo  è  facile  a  intendere ,  co- 
nosciuto che  si  è ,  in  su  che  sia  fondata  la  Reli- 
gione dove  1'  uomo  è  nato  •  Perchè  ogni  Religione 
ha  il  fondamento  della  vita  sua  in  su  qualche  prin- 
cipale ordine  suo  .  La  vita  della  Religione  Gentile 
era  fondata  sopra  i  responsi  degli  Oracoli ,  e  sopra 
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la  setta  degli  ArioH  e  degli  Aruspici  3  tutte  le  altre 
loro  cerimonie  y  sacrifizj  ,  riti ,  dipendevano  da  que- 
sti .  Perchè  lóro  facilmente  credevano    che  quello 
Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene,  o 
il  tuo  futuro  male ,  te  lo  potesse  ancora  concedere. 
Di  qui  nascevano  i  tempj  ,  di  qui  i  sacrifizj  ,  di  qui 
le  supplicazioni ,  ed  ogni  altra  cerimonia  in  vene- 
rarli ;  perchè  1'  Oracolo  di  Delo  ,  il  tempio  di  Giove 
Ammone,  ed  altri  celebri  Oracoli  tenevano  il  mon- 
do in  ammirazione  e  devoto  .  Come  costoro  comin- 
ciarono dipoi  a  parlare  a  modo  de' potenti ,  e  questa 
falsità  si  fu  scoperta  ne'popoli,  divennero  gli  uomini 
increduli ,  ed  atti  a  perturbare  ogni  ordine  buono  . 
Debbono  adunque  i  principi  d'  una  repubblica  o  d'un 
regno,  i  fondamenti  della  Religione  che  loro  ten- 
gono 5  mantenerli  ;  e  fatto  questo  ,  sarà  loro  facil 
cosa  a  mantenere  la  loro  repubblica  religiosa  ,  e  per 
conseguente  buona  ed  unita  .  E   debbono  tutte  le 
cose  che  nascono  in  favore  di  quella  ,  come  che  le 
giudicassero  false,  favorirle  ed  accrescerle  ;  e  tanto 
più  lo  debbono  fare,  quanto  più  prudenti  sono,  e  quan- 
to più  conoscitori  delle  cose  naturali.  E  perchè  que- 
sto modo  è  stato  osservato  dagli  uomini  savi ,  ne  è 
nata  la  opinione  dei  miracoli ,  che  si  celebrano,  nelle 
Religioni ,  eziandio  false  ;  perchè  i  prudenti  gli  au- 
gumentano  ,   da  qualunque  principio  essi  nascano; 
e  l'autorità  loro   dà  poi  a  quelli   fede  appresso  a 
qualunque .  Di  questi  miracoli  ne  furono  a  Roma 
assai  ,  e  tra  gli  altri  fu  ,  che  saccheggiando  i  sol- 
dati Romani  la  città  de'Vejenti,  alcuni  di  loro  en- 
trarono nel  tempio  di  Giunone ,   ed  accostandosi 
alla  immagine  di  quella,   e  dicendole  :   vis  veni- 
re liomam  ?  parve  ad  alcuno  vedere  che  ella  ac- 
cennasse, ad  alcuno  altro  che  ella   (Jicesse  di  si. 
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Perchè  seado  quelli  uomini  ripieni  di  Religione , 
il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè  nel!' entrare  nel 
tempio  vi  entrarono  senza  tumulto ,  lutti  devoti  e 
pieni  di  riverenza  ,  parve  loro  udire  quella  rispo- 
sta che  alla  domanda  loro  per  avventura  si  avevano 
presupposta  ;  la  quale  opinione  e  credulità  ,  da 
C'immillo,  e  dagli  altri  principi  della  Città  fu  al 
tutto  favorita  e  accresciuta  .  La  quale  Religione  se 
ne' principi  della  Repuhhiica  Cristiana  si  fusse  man- 
tenuta ,  secondo  che  dal  datore  d'  essa  ne  fu  ordi- 
nato ,  sarehbero  gli  Stali  e  le  Repubbliche  Cristiane 
più  unite  e  più  felici  assai  eh'  elle  non  sono  .  Ne 
si  può  fare  altra  maggiore  coniettura  della  declina- 
zione di  essa ,  quanto  è  vedere  come  quelli  popoli 
clie  sono  più  propinqui  alla  Chiesa  Romàna  ,  capo 
della  Religione  nostra,  hanno  meno  Religione.  E 
chi  considerasse  i  fondamenti  suoi ,  e  vedesse  1'  uso 
presente  quanto  è  diverso  da  quelli,  giudicherebbe 
esser  propinquo  senza  dubbio ,  o  la  rovina  o  il 
riagello  .  E  perchè  sono  alcuni  d'opinione,  che  il 
ben  essere  delle  cose  d' Italia  dipende  dalla  Chiesa 
di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discorrere  quelle 
ragioni  che  mi  occorrono ,  e  ne  allegherò  due 
potentissime ,  le  quali  secondo  me  non  hanno  re- 
pugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  esempi  rei  di 
quella  corte,  questa  provincia  ha  perduto  ogni  di- 
vozione ed  ogni  Religione  :  il  che  si  tira  dietro  in- 
finiti inconvenienti  e  infiniti  disordini  ;  perchè  cosi  ^ 
come  dove  è  Religione  si  presuppone  ogni  bene, 
COSI  dove  ella  manca,  si  presuppone  il  contrario. 
Abbiamo  adunque  con  la  Chiesa  e  cai  Preti  noi 
I  taliani  questo  primo  obbligo,  d'essere  diventati  sen- 
ZI  Religione  e  cattivi  ;  ma  ne  abbiamo  ancora  un 
maggiore,  il  quale  è  ctìgiane della  rovina  nastra.  Qui?^- 
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sto  è  che  la  Chiesa  ha  tenuto  e  tiene  questa  nostra 
provìncia  divisa  .  E  veramente  alcuna  provincia  non 
fu  mai  unita  o  felice  ,  se  la  non  viene  tutta  alla 
ubbidienza  d'una  repubblica  o  d'un  principe,  co-^ 
me  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna  .  E  la 
cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  ter- 
mine ,  ne  abbia  anch'  ella  o  una  repubblica  ,  o 
un  principe  che  la  governi,  è  solamente  la  Chiesa  ; 
perchè  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  tempo- 
rale ,  non  è  stata  si  potente  ,  nè  di  tal  virtù  che 
l'abbia  potuto  occupare  il  restante  d'Italia,  e  far- 
sene principe.  E  non  è  stata  dall'  altra  parte  sì 
debile,  che,  per  paura  di  non  perdere  il  dominio 
delle  cose  temporali, la  non  abbia  potuto  convoca- 
re un  potente  che  la  difenda  contro  a  quello  ,  che 
in  Italia  fussc  diventato  troppo  potente  ;  come  si  è 
veduto  anticamente  per  assai  esperienze ,  quando 
mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i  Lombardi, 
eh'  erano  già  quasi  re  di  tutta  Italia  ;  e  quando 
ne'  tempi  nostri  ella  tolse  la  potenza  a'  Viniziani 
con  Tajuto  di  Francia,  dipoi  ne  cacciò  i  Francesi 
con  r  ajuto  de' Svizzeri .  Non  essendo  dunque  slata 
la  Chiesa  potente  da  potere  occupare  l' Italia ,  nè 
avendo  permesso  che  un  altro  la  occupi,  è  stata 
cagione  che  la  non  è  potuta  venire  sotto  un  capo  , 
ma  è  stata  sotto  più  principi  e  signori  ;  da'  quali 
è  nata  tanta  disunione  e  tanta  debolezza ,  che  la  si 
è  condotta  ad  essere  stata  preda ,  non  solamente 
de'  barbari  potenti  ,  ma  di  qualunque  l' assalta .  Di 
che  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chie- 
sa ,  e  non  con  altri  .  E  chi  ne  volesse  per  esperienza 
certa  vedere  più  pronta  la  verità^  bisognerebbe 
che  fusse  di  tanta  potenza,  che  mandasse  ad  abi- 
tare la  corte  Romana,   con  l'autorità  che  T  ha  in 
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Italia,  in  le  terre  de' Svizzeri,  i  quali  oggi  sono 
quelli  soli  popoli  che  vivono  ,  e  quanto  alla  P\.eli- 
gione  e  quanto  agli  ordini  militari ,  secondo  gli 
antichi  ;  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo  farebbero 
più  disordine  in  quella  provincia  i  costumi  tristi 
di  quella  corte ,  che  qualunque  altro  accidente  che 
in  qualunque  tempo  vi  potesse  surgere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Come  i  Romani  si  seT^irono  della  Religione  per 
ordinare  la  Città,  e  per  seguire  le  lora  impre^ 
se  ,  e  fermare  tumulti  • 

Ei  non  tni  pare  fuor  di  proposito  addurre  alcun<!> 
esempio ,  dove  i  Romani  si  servirono  della  Religio- 
ne per  riordinare  la  città,  e  per  seguire  le  imprese 
loro  ;  e  quantunque  in  Tito  Livio  ne  siano  molti , 
nondimeno  voglio  essere  contento  a  questi .  Avendo 
creato  il  popolo  Romano  i  Tribuni  di  potestà  Con- 
solare, e  ftiorchè  uno  tutti  plebei ,  ed  essendo  oc- 
corso queir  anno  peste  e  fame  ,  e  venuti  certi  pro*- 
digj  ,  usarono  questa  occasione  i  nobili  nella  nuova 
creazione  dei  Tribuni ,  dicendo  che  gli  Dii  erano 
adirati  per  aver  Roma  male  usata  la  maestà  del  suo 
impero  ^  e  che  non  era  altro  rimedio  a  placare  gli 
Dii,  che  ridurre  la  elezione  de' Tribuni  nel  luogo 
suo;  di  che  nacque che  la  plebe  sbigottita  da  questa 
Religione  creò  i  Tribuni  tutti  nobili.  Vedesi  ancora 
nella  espugnazione  della  città  de'Vejenti,  come  i 
capitani  degli  eserciti  si  valevano  della  Religione, 
per  tenerli  disposti  ad  una  impresa  .  Che  essendo 
il  lago  Albano  quello  anno  cresciuto  mirabilmente  ^ 
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ed  essendo  i  soldati  Piomani  infastiditi  per  la  lunga 
ossidione,  e  volendo  tornarsene  a  Roma,  trovarono 
i  Romani,  come  Apollo  e  certi  altri  responsi  dicevano^ 
che  quell'anno  si  espugnerebLe  la  città  de'Vejenti^ 
che  si  derivasse  il  lago  Albano  ;  la  qual  cosa  fece  ai 
Boldali  sopportare  i  fastidj  della  guerra  e  della  ossi- 
dione  j  presi  da  questa  speranza  dì  espugnare  la  terra, 
e  stettono  contenti  a  seguire  la  impresa;  tanto  che 
Cammillo  fatto  Dittatore  espugnò  detta  città  ,  dopo 
dieci  anni  che  V  era  stata  assediata  .  E  così  la  Religione 
usala  bene  giovò  e  per  la  espugnazione  di  quella 
città  5  e  per  la  restituzione  dei  Tribuni  della  nobiltà  ; 
che  senza  detto  mezzo  difficilmente  si  sarebbe  con- 
dotto e  l'uno  e  l'altro.  Non   voglio   maiicare  di 
addurre  a  qtiesto  proposito   uno   altro  esempio . 
Erano  nati  in  Roma  assai  tumulti  per   cagione  di 
Terentillo  Tribuno  ,  volendo  lui  promulgare  certa 
legge ^  per  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo  luogo  si 
diranno;  e  tra  i  primi  rimedj  che  vi  usò  la  nobil- 
tà, fu  la  Religione  ,  della  quale  si  servirono  in  due 
modi  .  Nel  primo  fecero   vedere  i  libri  Sibillini  ^ 
€  rispondere^  come  alla  città  ^  mediante  la  civile 
sedizione ,   soprastavano  quello  anno  pericoli  dì 
perdere  la  libertà;  la  qual  cosa  ancora  che  fusse 
scoperta  dai  Tribuni ,  nondimeno  messe  tanto  ter- 
rore ne'  petti  della  plebe  ,  che  la  raffreddò  nel  se- 
guirli. L'altro  modo  fu,  che  avendo  uno  Appio 
Erdonio  ,  con  una  moltitudine  di  sbanditi  e  di  ser- 
vi ,  in  numero  di   quattromila    uomini,  occupato 
di  notte  il  Campidoglio  ,   in  tanto  che  si  poteva 
temere ,  che  se  gli  Equi  e  i  Volsci ,  perpetui  ni- 
mici  al  nome  Romano,  e' fossero  venuti  a  Roma, 
ì'arebbono   espugnata^   e  non  cessando!  Tribuni 
per  questo  d' insistere  nella  pertinacia  loro  di  prò- 
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mulgare  la  legge  Terentllla  ;  dicendo  die  quello 
insulto  era  tìltizio  e  non  vero,  uscì  fuori  del  Se- 
nato un  Publio  Rubezio  ,  cittadino  grave  e  di  au- 
torità, con  parole  parte  amorevoli,  parte  minac- 
ciami, mostrandogli  i  pericoli  della  città,  e  la 
intempestiva  domanda  loro,  tanto  che  ei  costrinse 
la  plebe  a  giurare  di  non  si  partire  dalla  voglia  del 
Consolo  .  Onde  che  la  plebe  ubbidiente ,  per  forza 
ricuperò  il  Campidoglio,  ma  essendo  in  tale  espu- 
gnazione morto  Publio  Valerio  Consolo ,  subito  fu^ 
rifatto  Consolo  Tito  Quinzio,  il  quale  per  non  la- 
sciare riposare  la  plebe  ,  nè  darle  spazio  a  ripen- 
sare alla  legge  Terentilla ,  le  comandò  si  uscisse  di 
Roma  per  andare  contro  ai  Volsci ,  dicendcr  che 
per  quel  giuramento  aveva  fatto  di  non  abbando- 
nare il  Consolo  ,  era  obbligata  a  seguirlo  ;  a  che  i 
Tribuni  si  opponevano ,  dicendo  ,  come  quel  giu- 
ramento s'era  dato  al  Consolo  morto  ,  e  non  a  lui» 
Nondimeno  Tito  Livio  mostra,  come  la  plebe  per 
paura  della  Religione  volle  più  presto  ubbidire  al 
Consolò,  che  credere  a' Tribuni,  dicendo  in  favore 
della  antica  Religione  queste  \  Nondum  haec  ^ 

quae  mine  tenet  saeculum ,  negligentia  Deùm  i^e- 
neraty  nec  interpretando  sibi  quisque  jusjuran- 
dum  et  leges  aptas  faciebat  .  Per  la  qual  cosa 
dubitando  i  Tribuni  di  non  perdere  allora  tutta  la 
loro  dignità,  si  accordarono  col  Consolo  di  stare 
alla  ubbidienza  di  quello  ,  e  che  per  un  anno  non 
.  si  ragionasse  della  legge  Terentilla  ,  ed  i  Consoli 
per  un  anno  non  potessero  trarre  fuori  la  plebe 
alla  guerra  .  E  cosi  la  Religione  fece  al  Senato 
vincere  quella  difficultà,  che  senza  essa  mai  non 
arebbe  vinto . 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO . 

1  Romani  interpretavano  gli  auspicj  secondo  la 
necessità ,  e  con  la  prudenza  mostravano  di 
assennare  la  Religione ,  quando  forzati  non 
V  osservavano ,  e  se  alcuno  temerariamente  la 
tlispregiava ,  lo  punivano  • 

N  on  solamente  gli  augurj ,  come  S\  sopra  si  è 
discorso  j  erano  il  fondamento  in  buona  parte 
dell'antica  Religione  de' Gentili,  ma  ancora  erano 
quelli ,  che  erano  cagione  del  bene  essere  della  re- 
pubblica Romana.  Donde  i  Romani  ne  avevano  più 
cura  clie  di  alcuno  altro  ordine  di  quella  ,  ed  usa- 
vangli  ne*  comi zj  Consolari  >  nel  principiare  le  im- 
prese,  nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nel  fare  le  gior- 
nate ,  e  in  ogni  azione  loro  importante  o  civile  o 
militare;  ne  mai  sarebbono  iti  ad  una  espedizione, 
clie  non  avessero  persuaso  ai  soldati  che  gli  Dii  pro- 
mettevano loro  la  vittoria  ,  E  fra  gli  altri  aruspicj 
avevano  negli  eserciti  certi  ordini  di  auspicj  che 
e'  chiam  avano  Pollar]  .  E  qualunque  volta  eglino  or- 
dinavano di  fare  la  giornata  col  nimico,  volevano 
che  i  Pollar)  facessero  i  loro  auspicj  ;  e  beccando  i 
polli ,  combattevano  con  buono  augurio  ,  non  bec- 
cando ,  si  astenevano  dalla  zuffa .  Nondimeno  quan- 
do la  ragione  mostrava  loro  una  cosa  doversi  fa- 
re,  non  ostante  che  gli  auspicj  fussero  avversi, 
la  facevano  in  ogni  modo  ;  ma  rivoltavanla  con 
termini  e  modi  tanto  attentamente  ,  che  non  paresse 
che  la  facessero  con  dispregio  della  Religione  ;  il 
quale  termine  fu  usato  da  Papirio  Consolo  in  una 
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zuffa  elle  fece  importantissima  coi  Sanniti  ,  Jopo  lar 
quale  restorno  in  tutto   deboli  ed   afflitti .  Perché 
sendo  Papirio  in  su  i  campi  rincontro  ai  Sanniti  , 
e  parendogli  avere  nella  zuffa  la  vittoria  certa ,  e 
colendo  per  questo  fare    la  giornata,   comandò  ai 
Pollar]  che  facessero  i  loro  anspicj  ;  ma  non  beccan- 
do i  polli,  e  veggendo    il  principe  de' Pollar)  la 
gran  disposizione  dello  esercito  di  combattere  ,  e  la 
opinione  che  era  nel  capitano  e  in  tutti  i  soldati  di 
vincere  ,  per  non  torre  occasione  di  bene  operare 
à  queHo  esercito^   riferi  al  Consolo  come  gli  au- 
spicj  procedevano  bene  ;  talché  Papirio  ordinando 
le  squadre,  ed  essendo  da  alcuni  de' Pollar]  detto 
a-  certi  soldati  i  polli  non  avere  beccato  ,  quelli  lo 
dissono  a   Spurio    Papirio  nipote  del  Consolo  ,  e 
quello  riferendolo  al  Consolo ,  rispose  subito  ch'egli 
«ttelidesse  a  fare  l'ufficio  suo  bene,  e  che  quanta 
a  lui  e  allo  esercito  gli  auspic]  erano  retti,  e  se  il 
Pollarlo  aveva  detto  le  bugie ,   ritornerebbono  in 
pregiudizio  suo  .  E  perchè  lo  effetto  corrispondesse 
a]  pronostico  ,  comandò  ai  legati  che  costituissero 
i  Pollar]  nella  prima  fronte  della  zuffa  .  Onde  na- 
cque che  andando  contro  ai  nemici ,    sendo  da  un 
soldato  Romano  tratto  un  dardo ,  a  caso  ammazzò 
il  principe  de'  Pollar]  ;  la  qual  cosa  udita  il  Consolo, 
disse  come  ogni  cosa  procedeva  bene ,  e  col  favore 
degli  Dii,  perché  lo  esercito  con  la  morte  di  quel 
bugiardo  si  era  purgato  da  ogni  colpa ,  e  da  ogni 
ira  che  quelli  avessero  preso  contro  di  lui  .  E  così 
col  sapere  bene  accomodare  i  disegni  suoi  agli  au- 
spic] ,  prese  partito  di  azzuffarsi,  senza  che  quello 
esercito  si   avvedesse,  che  in  alcuna  parte  quello 
avesse  negletti  gli  ordini  della  loro  Religione.  Al 
contrario  fece  Appio  Pulcro  ia  Sicilia  nella  prima 
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guerra  Punica,  che  volendo  azzuffarsi  con  Teser-- 
cito  Cartaginese,  fece  fare  gli  auspicj  a'  Pollar)  ,  e 
riferendogli  quelli  come  i  polli  non  beccavano , 
disse  veggiarao  se  volessero  bere  ,  e  gli  fece  git- 
tare  in  mare,  donde  che  azzuffandosi,  perdette  la 
giornata  ,  di  che  egli  ne  fu  a  Roma  condannato  , 
e  Papirio  onorato  ,  non  tanto  per  aver  1'  uno  per- 
duto e  l'altro  vinto,  quanto  per  aver  l'uno  fatto 
contro  agli  auspicj  prudentemente ,  e  l' altro  teme- 
rariamente .  Ne  ad  altro  fine  tendeva  questo  modo 
dello  aruspicare ,  che  di  fare  i  soldati  confidente- 
mente ire  alla  zuffa  ,  dalla  qual  confidenza  quasi 
sempre  nasce  la  vittoria .  La  qual  cosa  fu  non  so- 
lamente usata  dai  Romani  ,  ma  dagli  esterni  ;  di 
che  mi  pare  di  addurre  uno  esempio  nel  seguente 
capitolo  . 

CAPITOLO  DECIMOQ)UIISTO  . 

Come  i  Sanniti  per  estremo   rimedio  etile  cose 
loro  afflitte  ricorsero  alla  Religione  . 

A  vendo  i  Sanniti  avute  più  rotte  dai  Romani ,  ed 
essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in  Toscana,  e  morti 
i  loro  eserciti  e  gli  loro  capitani  ,  ed  essendo  stati 
vinti  i  loro  compagni,  come  Toscani,  France-^i  ed 
Umbri,  nec  suis  ^  nec  exlernis  ^irihus  jam  stare 
poterant ,  tamen  hello  non  abstincbant  ^  adeo  ne  in- 
feliciter  quidéni  defensae  lihertatis  taedebat  ,  et 
anaci  cjuam  non  tentare  victoriam  ,  malcbant , 
Onde  deliberarono  fare  l'ultima  prova;  e  perchè 
ei  sapevano ,  che  a  volere  vincere  era  necessario 
indurre  ostinazione  negli  animi  dei  soldati ,  e  che 
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H  indurla  nòn  v'era  miglior  mezzo  clie  laReligio* 
ne ,  pensarono  di  ripetere  uno  antico  loro  sacrifi* 
iìo  ,  mediante  Ovio  Faccio  loro  sacerdote ,  il  quale 
ordinarono  in  questa  forma  ;  che  fatto  il  sacrificio 
solenne  ,  e  fatto  tra  le  vittime  morte  e   gli  altari 
accesi  giurare    tutti  i  capi  dello  esercito  ,  di  non 
abbandonare  mai  la  zuffa  ^  citarono  i  soldati  ad  uno 
ad  uno  ,  e  tra  quelli  altari  nel  mezzo  di  più  cen- 
turioni con  le  spade  nude  in  mano ,  gli  facevano 
prima  giurare  che  non  ridìrebbono  cosa  che  vedes- 
sero o  sentissero ,  dipoi  con  parole   esecrabili  ^  e 
versi  pieni  di  spavento ,  li  facevano  giurare  e  pro- 
mettere agli  Dii  d'esser  presti  dove  glMmperadori 
gli  comandassero  ,  e  di  non  si   fuggire  mai  dalla 
^nffa,  e  d'ammazzare  qualunque  vedessero  che  si 
fuggisse  ,  la  qual  cosa  non  osservata  ,  tornasse  so- 
pra il  capo  della  sua  famiglia  e  della   sua  stirpe  . 
Ed  essendo  sbigottiti  alcuni  di  loro  ,  non  volendo 
giurare,  subito  dai  loro   centurioni  erano  morti; 
laiche  gli  altri  che  succedevano  poi ,  impauriti  dalla 
ferocità  dello   spettacolo  ,  giurarono  tutti .  E  per 
fare  questo   loro    assembramento   più  magnifico  , 
sendo  quarantamila  uomini,  ne  vestirono   la  metà 
di  panni  bianchi ,  con  creste  e  pennacchi  sopra  le 
celate  ,  e  così  ordinati  si  posero  presso  ad  Aquilo- 
nia  .  Contro  a  costoro  venne  Papirio  ,  il  quale  nel 
confortarci  suoi  soldati  disse:  Non  enim  cristas 
ì^ulnera  facere ,  et  pietà  atque  aurata  scuta  tran^ 
sire  Romanum  pilum .  E  per  debilitare  1'  opinione 
che  avevano  i  suoi  soldati  de'  nimicì  per  il  giura- 
mento preso,  disse  che  quello  era  per  essere  lo- 
ro a  timore ,   non  a  fortezza  perchè  in  quel  me- 
desimo tempo    dovevano   avere  paura  de'  cittadi- 
ni ,  degli  Dii  e  dei  nimici .  E  venuti  al  conflitto  , 
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furono  superati  i  Sanniti,  perchè  la  virtù  Roma- 
na, ed  il  timore  conceputo  per  le  passate  rotte  ^ 
superò  qualunque  ostinazione  ei  potessero  avere 
presa  per  virtù  della  Religione  e  per  il  giuramento 
preso  .  Nondimeno  si  vede  come  a  loro  non  parve 
potere  avere  altro  rifugio ,  ne  tentare  altro  rimedio 
a  poter  pigliare  speranza  di  ricuperare  la  perduta 
virtù.  11  che  testifica  appieno,  quanta  confidenza 
si  possa  avere  mediante  la  Religione  bene  usata.  E 
henchè  questa  parte  piuttosto  per  avventura  si  ri- 
chiederebbe esser  posta  tra  le  cose  estrinseche  y 
nondimeno  dipendendo  da  uno  ordine  de'  più  im- 
portanti della  repubblica  di  Roma ,  mi  è  parso  da 
commetterlo  in  questo  luogo ,  per  non  dividere  que- 
sta materia^  ed  averci  a  ritornare  più  volle,, 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Un  popolo  uso  a  ^were  sotto  un  principe  ^  se  per 
qualche  accidente  diventa  libero  j  con  difficultà 
manliene  la  libertà  , 

(Quanta  dlfficultà  sia  ad  uno  popolo  uso  a  vivere 
sotto  un  principe  preservare  dipoi  la  libertà ,  se 
per  alcuno  accidente  1'  acquista,  come  l'acquistò 
Roma  dopo  la  cacciata  de'  Tarquini  ,  lo  dimostrano 
infiniti  esempi ,  che  si  leggono  nelle  memorie  delle 
antiche  istorie  .  E  tale  difficultà  è  ragionevole  ; 
perchè  quel  popolo  è  non  altrimenti  che  uno  ani- 
male bruto,  il  quale,  ancora  che  di  natura  feroce 
e  silvestre,  sia  stato  nutrito  sempre  in  carcere  e 
in  servitù,  che  dipoi  lasciato  a  sorte  in  una  cam- 
pagna libero ,  non  essendo  uso  a  pascersi  ^  ne  sa- 
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pendo  le  latebre  dove  si  abbia  a  rifuggire,  diventa 
preda  del  primo  clie  cerca  rincatenarlo  .  Questo 
medesimo  interviene  ad  un  popolo  ,  il  quale  scu- 
do uso  a  vivere  sotto  i  governi  d'  altri  ,  non  sa- 
pendo ragionare  nè  delle  difese,  o  offese  pubbliche, 
non  conoscendo  i  principi ,  uè  essendo  conosciuto 
da  loro,  ritorna  presto  sotto  un  giogo,  il  quale  il 
più  delle  volte  è  più  grave  che  quello  che  per  poco 
innanzi  si  aveva  levato  d'insù  il  collo;  e  trovasi 
in  queste  difficultà  ,  ancora  che  la  materia  non 
sia  in  tutto  corrotta  .  Perchè  in  un  popolo  ,  dove 
in  tutto  è  entrata  la  corruzione,  non  può,  non 
che  picciol  tempo  ,  ma  punto  vivere  libero  ,  come 
di  sotto  si  discorrerà;  e  però  i  ragionamenti  nostri 
sono  di  quelli  popoli,  dove  la  corruzione  non  sia 
ampliata  assai ,  e  dove  sia  più  del  buono  ,  che  del 
guasto  .  Aggiungesi  alla  soprascritta  un^  altra  diffi- 
cultà ,  la  quale  è  che  lo  Stato  che  diventa  libero 
si  fa  partigiani  nimici  e  non  partigiani  amici  .  Par- 
tigiani nimici  gli  diventano  lutti  coloro  che  dello 
stato  tirannico  si  prevalevano  ,  pascendosi  delle 
ricchezze  del  principe  ;  a'  quali  sendo  tolta  la  facol- 
tà del  valersi,  non  possono  vivere  contenti  ,  e  sono 
forzati  ciascuno  di  tentare  di  riassumere  la  tiran- 
nide, per  ritornare  nelV  autorità  loro  .  INon  si  acqui- 
sta^ come  ho  detto,  partigiani  amici ,  perchè  il  vi- 
vere libero  propone  onori  e  premj  ,  mediante  alcune 
oneste  e  determinate  cagioni,  e  fuori  di  quelle  non 
premia  nè  onora  alcuno  ;  e  quando  uno  ha  quelli 
onori  e  quelli  utili  che  gli  pare  meritare ,  non 
confessa  avere  obbligo  con  coloro  che  lo  rimune- 
rano :  oltre  a  questo ,  quella  comune  utilità  che 
del  vivere  libero  si  trae,  non  è  da  alcuno,  mentre 
ch'ella  si  possiede,  conosciuta,  la  quale  è  di  potere 
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godere  liberamente  le  cose  sue  senza  alcuno  so- 
spetto, non  dubitare  dell'onore  delle  donne,  dì 
quel  dei  figliuoli,  non  temere  di  se  ^  perchè  nissn- 
no  confesserà  mai  aver  obbligo  con  uno  che  non 
r  offenda  .  Però  ,  come  di  sopra  si  dice ,  viene  ad 
avere  lo  Stato  Ubero,  e  che  di  nuovo  surge,  parti- 
giani nimici,  e  non  partigiani  amici.  E  volendo 
rimediare  a  questi  inconvenienti  e  a  questi  disor- 
dini ,  che  le  soprascritte  difficultà  si  arrecherebbo- 
no  seco  ,  non  ci  è  più  potente  rimedio ,  ne  più 
valido^  ne  più  sano,  ne  più  necessario,  che  am- 
mazzare i  figliuoli  di  Bruto  ^  i  quali,  come  la  istoria 
mostra ,  non  furono  indotti  insieme  con  altri  gio- 
vani Romani  a  congiurare  contro  alla  patria,  per 
altro  se  non  perchè  non  si  potevano  valere  straor- 
dinariamente sotto  i  Consoli  ,  come  sotto  i  Re;  in 
modo  che  la  libertà  di  quel  popolo  pareva  che  fusse 
diventata  la  loro  servitù.  E  cbì  prende  a  governare 
ima  moltitudine ,  o  per  via  di  libertà  o  per  via  di 
principato,  e  non  si  assicura  di  coloro  che  a  quell'or- 
di  ne  nuovo  sono  nimici  ^  fa  uno  stato  di  poca 
vita.  Vero  è  ch'io  giudico  infelici  quelli  principi, 
che  per  assicurare  lo  Stato  loro  hanno  a  tenere  vie 
straordinarie,  avendo  per  nimici  la  moltitudine  5 
perchè  quello  che  ha  per  nimici  i  pochi,  facilmen- 
te, e  senza  molti  scandali  si  assicura;  ma  chi  ha 
per  nimico  1'  universale ,  non  si  assicura  mai ,  e 
quanta  più  crudeltà  usa,  tanto  diventa  più  debole 
il  suo  principato .  Talché  il  maggior  rimedio  che 
si  abbia  è  cercare  di  farsi  il  popolo  amico  .  E 
benché  questo  discorso  sia  disforme  dal  soprascrit- 
to ,  parlando  qui  d'un  principe,  e  quivi  d'una 
repul>blica,  nondimeno  per  non  avere  a  tornare 
più  in  su  questa  materia  ,  ne  voglio  parlare  brie- 
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vemente  .  Volendo  pertanto  un  principe  guadagnarsi 
un  popolo  che  gli  fusse  nimico  ,  parlando  di  quelli 
principi  che  sono  divenuti  della  loro  patria  tiran- 
ni ,  dico  eh'  ei  debbe  esaminare  prima  quello  che 
il  popolo  desidera  ,  e  troverà  sempre  eh'  ei  desi- 
dera due  cose;  Y  una,  vendicarsi  contro  a  coloro  che 
sono  cagione  che  sia  servo;  T altra,  di  riavere  la 
sua  libertà  .  Al  primo  desiderio  il  principe  può 
satisfare  in  tutto  ,  al  secondo  in  parte  .  Quanto  al 
primo  ce  n'è  lo  esempio  appunto.  Clearco  tiran- 
no di  Eraclea,  sendo  in  esilio,  occorse  che  per 
controversia  venuta  tra  il  popolo  e  gli  ottimati  di 
Eraclea  ,  veggendosi  gli  ottimati  inferiori  si  volsono 
a  favorire  Clearco,  e  congiuratisi  seco  lo  missono 
contro  alla  disposizione  popolare  in  Eraclea,  e  tol- 
sono  la  libertà  al  popolo  .  In  modo  che  trovandosi 
Clearco  tra  la  insolenza  degli  ottimati ,  i  quali  non 
poteva  in  alcun  modo  nè  contentare  nè  corregge- 
re, e  la  rabbia  de' popolari ,  che  non  potevano  sop- 
portare lo  avere  perduta  la  libertà,  deliberò  ad  un 
tratto  liberarsi  dal  fastidio  de'  grandi ,  e  guadagnarsi 
il  popolo  .  E  presa  sopra  questo  conveniente  oc- 
casione ,  tagliò  a  pezzi  tutti  gli  ottimati,  con  una 
estrema  satisfazione  de'  popolari  .  E  così  egli  per 
questa  via  satisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno 
i  popoli,  cioè  di  vendicarsi.  Ma  quanto  all'altro 
popolare  desiderio  di  riavere  la  sua  libertà,  non 
potendoli  principe  satisfarli,  debbe  esaminare  quali 
cagioni  sono  quelle  che  li  fanno  desiderare  d'  es- 
sere liberi;  e  troverà  che  una  piccola  parte  dì  loro 
desidera  d'  essere  libera  per  comandare ,  ma  tutti 
gli  altri ,  che  sono  infiniti ,  desiderano  la  libertà 
per  vivere  sicuri.  Perchè  in  tutte  le  repubbliche, 
in  qualunque  modo  ordinale ,  ai  gradi  del  coman- 
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dare  non  aggiungono  mai  quaranta  o  cinquanta  cit- 
tadini ,  e  perchè  questo  è  piccolo  numero  ,  è  facil 
cosa  assicurarsene ,  o  con  levargli  via ,  o  con  far 
loro  parte  di  tanti  onori,  che  secondo  le  condizioni 
loro  essi  ahbiano  in  buona  parte  a  contentarsi .  Que- 
gli ahri,  ai  quali  basta  vivere  sicuri  ,  si  satisfanno 
facilmente,  facendo  ordini  e  leggi,  dove  insieme 
con  la  potenza  sua  si  comprenda  la  sicurtà  univer- 
sale .  E  quando  un  principe  faccia  questo,  e  che  il 
popolo  vegga  che  per  accidente  nissuno  ei  non  rompa 
tali  leggi ,  comincerà  in  breve  tempo  a  vivere  sicuro 
e  contento.  In  esempio  ci  è  il  regno  di  Francia,  il 
quale  non  vive  sicuro  per  altro  ,  che  per  essersi 
quelli  re  obbligati  ad  infinite  leggi,  nelle  quali  si 
comprende  la  sicurtà  di  tutti  i  suoi  popoli.  E  chi 
ordinò  quello  Stato,  volle  che  quelli  re,  dell'arme 
e  del  danajo  facessero  a  loro  modo  ,  ma  che  d'ogni 
altra  cosa  non  ne  potessero  altrimenti  disporre  che 
le  leggi  si  ordinassero.  Quello  principe  adunque  o 
quella  repubblica  che  non  si  assicura  nel  principio 
dello  Stato  suo  ,  conviene  che  si  assicuri  nella  pri- 
ma occasione ,  come  fecero  i  Romani  .  Chi  lascia 
passare  quella ,  si  pente  tardi  di  non  aver  fatto  quello 
che  doveva  fare .  Sendo  pertanto  il  popolo  Romano 
ancora  non  corrotto  ,  quando  ei  ricuperò  la  liber- 
tà, potette  mantenerla,  morti  i  figliuoli  di  Bruto 
e  spenti  iTarquinj  ,  con  tutti  quelli  rimedj  e  ordini 
che  altra  volta  si  sono  discorsi  .  Ma  se  fusse  stato 
quel  popolo  corrotto ,  nè  in  Roitia  ,  nè  altrove  si 
trovavano  riraedj  validi  a  mantenerla,  come  nel 
seguente  capitolo  mostreremo . 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO . 

Un  popolo  corrotto  y  venuto  in  libertà ,  si  può  con 
dijficullà  grandissima  mantenere  libero  • 

Io  giudico  clie  gli  era  necessario  ,  o  che  i  re  si 
estinguessero  in  Roma  ,  o  che  Roma  in  brevissimo 
tempo  divenisse  debole ,  e  di  nessuno  valore  ;  per- 
chè considerando  a  quanta  corruzione  erano  venuti 
quelli  re  ,  se  fussero  seguitate  così  due  o  tre  suc- 
cessioni^ e  che  quella  corruzione,  che  era  in  loro 
si  fusse  cominciata  a  distendere  per  le  membra ,  co- 
me le  membra  fussero  state  corrotte,  era  impossi- 
bile mai  più  riformarla  .  Ma  perde udo  il  capo  , 
quando  il  busto  era  intero,  poterono  facilmente 
ridursi  a  vivere  liberi  e  ordinati .  E  debbesi  pre- 
supporre per  cosa  verissima ,  che  una  città  corrotta 
che  vive  sotto  un  principe  ,  ancora  che  quel  prin- 
cipe con  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  non  si 
può  ridurre  libera,  anzi  conviene  che  T  un  principe 
spenga  T altro;  e  senza  creazione  d'  un  nuovo  signore 
non  si  posa  mai ,  se  già  la  bontà  d' uno  insieme 
con  la  virtù  non  la  tenesse  libera  ;  ma  durerà  tanto 
quella  libertà  ,  quanto  durerà  la  vita  di  quello  ; 
come  intervenne  a  Siracusa  di  Dione  e  di  Timo- 
leone ,  la  virtù  de' quali  in  diversi  tempi,  mentre 
vissero,  tenne  libera  quella  città;  morti  che  furono  , 
si  ritornò  nell'antica  tirannide.  Ma  non  si  vede  il 
più  forte  esempio  che  quello  di  Roma  ,  la  quale , 
cacciati  i  Tarquirij ,  potette  subito  prendere  e  man- 
tenere quella  libertà  ;  ma  morto  Cesare ,  morto 
C.  Caligola,  morto  Nerone,  spenta  tutta  la  stirpe 
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Cesarea ,  non  potette  mai ,  non  sokmente  mante- 
nere, ma  pure  dare  principio  alla  libertà.  Nè  tanta 
diversità  di  evento  in  una  medesima  città  nacque 
da  altro,  se  non  da  non  essere  ne' tempi  de'Tarquinj 
il  popolo  R-omano  ancora  corrotto ,  e  in  questi 
ultimi  tempi  essere  corrottissimo.  Perchè  allora  a 
mantenerlo  saldo,  e  disposto  a  fuggire  i  re,  bastò 
solo  farlo  giurare  che  non  consentirebbe  mai  che 
a  Roma  alcuno  regnasse  ;  e  negli  altri  tempi  non 
bastò  r  autorità  e  severità  di  Bruto  con  tutte  le  le- 
gioni Orientali  a  tenerlo  disposto  a  volere  mante- 
nersi quella  libertà ,  che  esso  a  similitudine  del  pri- 
mo Bruto  gli  aveva  renduta .  Il  che  nacque  da  quella 
corruzione ,  che  le  parti  Mariane  avevano  messa  nel 
popolo ,  delle  quali  essendo  capo  Cesare ,  potette 
accecare  quella  moltitudine,  eh'  ella  non  conobbe  il 
giogo  elle  da  se  medesima  si  metteva  in  sul  collo  . 
E  benché  questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre 
a  qualunque  altro  esempio  ,  nondimeno  voglio  a 
questo  proposito  addurre  innanzi  popoli  conosciuti 
nei  nostri  tempi  .  Pertanto  dico  ,  che  nessuno  ac- 
cidente, benché  grave  e  violento  ,  potrebbe  ridurre 
mai  Milano  o  Napoli  libere ,  per  essere  quelle  mem- 
bra tutte  corrotte.  Il  che  si  vide  dopo  la  morte  di 
Filippo  Visconti,  che  volendosi  ridurre  Milano  alla 
libertà,  non  potette  e  non  seppe  mantenerla.  Però 
fu  felicità  grande  quella  di  Roma  che  questi  re 
diventassero  corrotti  presto,  acciò  ne  fussero  cacciati, 
e  innanzi  che  la  loro  corruzione  fusse  passata  nelle 
viscere  di  quella  città;  la  quale  incorruzione  fu  ca- 
gione che  gl'infiniti  tumulti,  che  furono  in  Roma, 
avendo  gli  uomini  il  fine  buono,  non  nuocerono^ 
anzi  giovarono  alla  repubblica .  E  si  pùò  fare  questa 
conclusione ,  che  dove  la  materia  non  è  corrotta ,  ì 
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tumulti  ed  altri  scandali  non  nuocono;  dove  ella 
è  corrotta  ,  le  leggi  bene  ordinale  non  giovano  ,  se 
già  le  non  son  mosse  da  uno  che  con  una  estrema 
forza  le  faccia  osservare  tanto  che  la  materia  di- 
venti betona;  il  che  iìqu  so  se  si  è  mai  intervenuto, 
o  se  fusse  possibile  ch^  egli  intervenisse  ;  perchè 
e'  si  vede,  come  poco  di  sopra  dissi,  ch'una  città 
venuta  in  declinazione  per  corruzione  di  materia  , 
se  mai  occorre  che  la  si  levi,  occorre  per  la  virtù  di 
un  uomo  eh'  è  vivo  allora  ,  non  per  la  virtù  dell'uni- 
versale che  sostenga  gli  ordini  buoni  ;  e  subito  che 
quel  tale  è  morto,  la  si  ritorna  nel  suo  pristino  abito  ; 
come  intervenne  a  Tebe,  la  quale  per  la  virtù  di 
Epaminonda,  mentre  lui  visse,  potette  tenere  forma 
di  repubblica  e  d'  imperio  ,  ma  morto  quello  ,  la 
si  ritornò  ne'  primi  disordini  suoi  :  la  cagione  è , 
che  e'  non  può  essere  un  uomo  di  tanta  vita ,  che 
il  tempo  basti  ad  avvezzare  bene  una  città  lungo 
tempo  male  avvezza.  E  se  uno  d'una  lunghissima 
vita,  o  due  successioni  virtuose  continue  non  la 
dispongono,  come  una  manca  di  loro,  come  di 
sopra  è  detto ,  subito  rovina ,  se  già  con  molti 
pericoli  e  molto  sangue  e'  non  la  facesse  rinascere. 
Perchè  tale  corruzione ,  e  poca  attitudine  alla  vita 
libera ,  nasce  da  una  inegualità  che  è  in  quella 
città  ;  e  volendola  ridurre  eguale ,  è  necessario  usare 
grandissimi  slraordinarj  ,  i  quali  pochi  sanno  o  vo- 
gliono usare,  come  in  altro  luogo  più  particolar- 
mente si  dirà . 
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In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse  man- 
tenere uno  Stato  lìbero  essendoi^i  ,  o  non  es- 
sendo ì^i ,  ordinars^elo , 

To  credo  clie  non  sia  fuori  di  proposilo,  nè  disfor- 
me dal  soprascritto  discorso,  considerare  se  in  una 
città  corrotta  si  può  mantenere  lo  Stato  libero, 
sendovi  ;  o  quando  e'  non  vi  fusse ,  se  vi  si  può 
ordinare .  Sopra  la  qual  cosa  dico ,  come  egli  è 
molto  difficile  fare  o  1'  uno  o  V  altro;  e  benché  sia 
quasi  impossibile  darne  regola  ,  perchè  sarebbe  ne- 
cessario procedere  secondo  ì  gradi  della  corruzione, 
nondimanco  sendo  bene  ragionare  d'ogni  cosa,  non 
voglio  lasciare  questa  indietro  .  E  presupporrò  una 
città  corrottissima ,  donde  verrò  ad  accrescere  più 
tale  difficultà  ;  perchè  non  si  trovano  nè  leggi ,  nè 
ordini  che  bastino  a  frenare  una  universale  corru- 
zione  .  Perchè  cosi  come  gli  buoni  costumi  per 
mantenersi  hanno  bisogno  delle  leggi ,  cosi  le  leggi 
per  osservarsi  hanno  bisogno  dei  buoni  costumi. 
Oltre  di  questo  gli  ordini  e  le  leggi  fatte  in  una 
repubblica  nel  nascimento  suo  ,  quando  erano  gli 
uomini  buoni ,  non  sono  dipoi  più  a  proposito , 
divenuti  che  sono  tristi .  E  se  le  leggi  secondo  gli 
accidenti  in  una  città  variano ,  non  variano  mai ,  o 
rade  volte ,  gli  ordini  suoi  :  il  che  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano,  perchè  gli  ordini  che  stanno 
saldi  le  corrompono .  E  per  dare  ad  intendere  me- 
glio questa  parte ,  dico ,  come  in  Roma  era  V  ordine 
del  Governo ,  ovvero  dello  Stato,  e  le  leggi  dipoi, 
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die  con  i  magistrali  frenavano  i  cittadini .  L'ordine 
dello  Stato  era  l'autorità  del  popolo,  del  Senato^ 
dei  Tribuni ,  dei  Consoli ,  il  modo   di  cliiedere  e 
del  creare  i  magistrati ,  e  il  modo  di  fare  le  leggi  . 
Questi  ordini  poco  o  nulla  variarono  negli  acci* 
denti .  Variarono  le  leggi  che  frenavano  i  cittadini , 
come  fu  la  legge  degli  adulterj  ,  la  suntuaria  ,  quella 
della  ambizione,  e  molte  altre,  secondo  che  di  ma- 
no in  mano  i  cittadini  diventavano  corrotti  .  Ma 
tenendo  fermi  gli  ordini  dello  Stato ,  che  nella  cor- 
ruzione non  erano  più  buoni ,  quelle  leggi  che  si 
rinnuovavano  non  bastavano  a  mantenere  gli  uomini 
buoni;  ma  sarebbono  bene  giovate,  se  con  la  inno- 
vazione delle  leggi  si  fussero  rimutati  gli  ordini. 
K  che  sia  il  vero ,  che  tali  ordini  nella  città  corrotta 
non  fussero  buoni ,  e'  si  vede  espresso  in  due  capi 
principali  .  Quanto  al  creare  i  magistrati  e  le  leggi , 
non  dava  il  popolo  Romano  il  Consolato,  e  gli  altri 
primi  gradi  della  città  ,  se  non  a  quelli  che  lo  do- 
mandavano .  Questo  ordine  fu  nel  principio  buono, 
perchè  e'  non  gli  domandavano  se  non  quelli  citta- 
dini che  se  ne  giudicavano  degni ,  ed   averne  la 
repulsa  era  ignominioso  ;  sicché  per  esserne  giudi- 
cati degni  ciascuno  operava  bene  .  Diventò  questo 
modo  poi  nella  città  corrotta  perniciosissimo  ;  per- 
chè non  quelli  che  avevano  più  virtù,  ma  quelli  che 
avevano  più  potenza  ,  domandavano  i  magistrati ,  e 
gF impotenti,  comecché  virtuosi,  se  n'astenevano 
di  domandarli   per   paura .   Vennesi  a  questo  in- 
conveniente,  non  ad  un  tratto,  ma  per  i  mezzi, 
come  si  cade  in  tutti  gli  altri  inconvenienti  :  perchè 
avendo  i  Romani  domata  l'Affrica  e  l'Asia,  e  ridotta 
quasi  tutta  la  Grecia  alla  sua  ubbidienza  ,  erano  di- 
venuti sicuri  della  libertà  loro ,  nè  pareva  loro  avere 
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|)ia  nimici  che  dovessero  far  loro  paura;  questa 
sicurtà  e  questa  debolezza  de'  Himici  fece^  clie  il 
popolo  Romano   nel  dare  il  Cons©lato  non  riguar- 
dava più  Ja  virtù,  ma  la  grazia,  tirando  a  quel  grado 
quelli  che  meglio  sapevano  intrattenere  gli  uomini, 
non  quelli  che  sapevano  meglio  vincere  i  nimici  : 
dipoi  da  quelli  che  avevano  più  grazia,  discesero  a 
d.argli  a  quelli  che  avevano  più  potenza  .  Talché  i 
Jyuoni  per  difetto  di  tale  ordine  ne  rimasero  al  tutto 
esclusi .  Poteva  uno  Tribuno ,    o  qualunque  altro 
cittadino  proporre  al  popolo  una  legge  ,  sopra  la 
quale  ogni  cittadino  poteva  parlare  o  in  favore*  o 
incontro  innanzi  che  la  si  deliberasse .  Era  questo 
-ordine  buono ,  quando  i  cittadini  erano  buoni  ; 
perchè  sempre  fu  bene,  che  ciascuno  che  intend^a 
un  bene  per  il  pubblico ,  lo  posea  proporre  ,  ed  è 
bene  che  ciascuno  sopra  quello  possa  dire  Fopinioiie 
5ua ,  acciocché  il  popolo,  inteso  ciascuno,  possa  pai 
.eleggere  il  meglio .  Ma  diventati  i  cittadini  cattivi  , 
diventò  tale  ordine  pessimo  ;  perchè  solo  i  poienli 
proponevano  leggi,  non  per  la  comune  libertà,  ma 
per  la  potenza  loro  ,  e  contro  a  quelle  non  poteva 
parlare  alcuno  per  paura  di  quelli  5  talché  iì  popolo 
veniva  o  ingannato  o  forzato  a  deliberare  la  sua 
rovina  .  Era  necessario  pertanto  a  volere  che  Roma 
nella  corruz^ione  si  mantenesse  libera ,  che  così  co- 
me aveva  nel  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove 
leggi,  l'avesse  fatti  nuovi  ordini;  perchè  altri  ordini 
e  modi  di  vivere  si  debbe  ordinare  in  un  soggetto 
cattivo  ,  che  in  un  buono ,  nè  può  essere  la  forma 
simile  in  una  materia  al  tutto  contraria .  Ma  perchè 
questi  ordini ,  o  e'  si  hanno  a  rinnovare  tutti  ad  ini 
tratto ,  scoperti  che  sono  non  esser  più  buoni ,  o  a 
poco  a  poco  in  prima  che  si  conoscano  per  ciascuno:. 
Fol.  3.  4  ^ 
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dico  ,  clie  Y  una  e  V  altra  di  queste  due  cose  è  quasi 
impossibile.  Perchè  a  volerli  rinnuovare  a  poco  a 
poco ,  conviene  che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questo  inconvexiiente  assai  discosto,  e  quando 
e*  nasce .  Di  questi  tali  è  facilissima  cosa  che  in  una 
città  non  ne  surga  mai  nessuno,  e  quando  pure  ve  ne 
surgesse ,  non  potrebbe  persuadere  mai  ad  altrui 
quello  che  egli  proprio  intendesse;  perchè  gli  uo- 
mini usi  a  vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono  va- 
riare ,  e  tanto  più  non  veggendo  il  male  in  viso  , 
ma  avendo  ad  essere  lóro  mostro  per  conietiure  . 
Quanto  allo  innuovare  questi  ordini  ad  un  tratto  , 
quando  ciascuno  conosce  che  non  son  buoni ,  dico 
che  questa  inutilità ,  che  facilmente  si  conosce ,  è 
difficile  a  ricorreggerla  ;  perchè  a  far  questo  non 
tasta  usare  termini  ordinar]  ,  essendo  i  modi  ordi- 
nar] cattivi,  ma  è  necessario  venire  allo  straordi- 
nario ,  come  è  alla  violenza  ed  alle  armi ,  e  diventare 
innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  quella  città,  e  po- 
terne disporre  a  suo  modo.  E  perchè  il  riordinare 
una  città  al  vivere  politico,  presuppone  un  uomo 
Luono ,  e  il  diventare  per  violenza  principe  di  una 
repubblica  presuppone  un  uomo  cattivo ,  per  questo 
si  troverà  che  radissime  volte  accaggia ,  che  uno 
nomo  buono  voglia  diventare  principe  per  vie  cat- 
tive ,  ancora  che  il  fine  suo  fusse  buono  ;  e  che  uno 
reo  divenuto  principe  voglia  operare  bene ,  e  che  gli 
caggia  mai  nelF animo  usare  quella  autorità  bene, 
ch'egli  ha  male  acquistata.  Da  tutte  le  soprascritte 
cose  nasce  la  difficultà,  o  impossibilità,  che  è  nelle 
città  corrotte ,  a  mantenervi  una  repubblica ,  o  a 
crearvela  di  nuovo.  E  quando  pure  la  vi  si  avesse 
a  creare  o  a  mantenere ,  sarebbe  necessario  ridurla 
più  verno  1q  «tato  regio,  che  verso  lo  stato  popolare; 
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acciocché  quelli  uomini,  i  quali  dalle  leggi  per  la 
loro  insolenza  non  possono  essere  corretti ,  l'ussero 
da  una  podestà  quasi  regia,  in  gualche  modo  frenati , 
Ed  a  volerli  fare  per  altra  via  diventare  buoni,  sa- 
rebbe o  crudelissima  impresa,  o  al  tutto  impossibile, 
come  io  dissi  di  sopra,  che  fece  Cleomene;  il  quale 
se  per  essere  solo  ammazzò  gli  Efori  ^  e  se  Romol© 
per  le  medesime  cagioni  ammazzò  il  fratello  e  Tito 
Tazio  Sabino ,  e  dipoi  usarono  bene  quella  loro 
autorità,  nondimeno  si  debbe  avvertire  che  l'imo 
e  l'altro  ^i  costoro  non  avevano  il  soggetto  di 
quella  corruzione  macchiato ,  della  quale  in  questo 
capitolo  ragioniamo ,  e  però  poterono  volere ,  « 
volendo  colorire  il  disegno  loro  . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Dopo  un  eccellente  principe  si  può  mantenere  un 
principe  debole;  ma  dopo  un  debole  ^  non  si  può 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno . 

Considerato  la  virtù  ed  il  modo  del  procedere  di 
Romolo  ,  di  Numa  e  di  Tulio  ,  i  primi  tre  re  Ro- 
mani ,  si  vede  come  Roma  sorti  una  fortuna  gran- 
dissima ,  avendo  il  primo  re  ferocissimo  e  belli- 
coso ,  V  altro  quieto  e  religioso ,  il  terzo  simile  di 
ferocia  a  Romolo  ,  e  più  amatore  della  guerra  che 
della  pace.  Perchè  in  Roma  era  necessario  che  sur- 
gesse ne'  primi  principj  suoi  un  ordinatore  del  vi- 
vere civile ,  ma  era  bene  poi  necessario  che  gli 
alt  ri  re  ripigliassero  la  virtù  di  Romolo,  altrimenti 
quella  città  sarebbe  diventata  effemminata,  e  preda 
de'  suoi  vicini .  Donde  si  può  notare  che  uno  sue-  ' 
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cessero ,  non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo  ,  può 
mantenere  uno  stato  per  la  virtù  di  colui  che  V  ha 
retto  innanzi ,  e  si  può  godere  le  sue  fatiche  *,  ma 
se  egli  avviene,  o  che  sia  di  lunga  vita,  o  che  dopo 
lui  non  surga  un  altro  che  ripigli  la  virtù  di  quel 
primo  ,  è  necessitato  quel  regno  a  rovinare  .  Cosi 
per  il  contrario  se  due,  Tuno  dopo  l'altro,  sono 
di  gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose  gran- 
dissime, e  che  ne  vanno  con  la  fama  infino  al 
cielo  .  David  senza  dubbio  fu  un  uomo  per  arme, 
per  dottrina,  per  giudizio  eccellentissimo,  e  fu  tanta 
la  sua  virtù  ,  che  avendo  vinti  ed  abbattuti  tutti  i 
suoi  vicini ,  lasciò  a  Salomone  suo  figliuolo  un  regno 
pacifico ,  quale  egli  si  potette  con  le  arti  della  pace 
e  non  della  guerra  conservare  ,  e  si  potette  godere 
felicemente  la  virtù  di  suo  padre  .  Ma  non  potette 
già  lasciarlo  a  Roboam  suo  figliuolo,  il  quale  non 
essendo  per  virtù  simile  all'  avolo ,  nè  per  fortuna 
simile  al  padre,  rimase  con  fatica  erede  della  sesta 
parte  del  regno  .  Baisit  Sultan  de'  Turchi  ,  ancora 
che  fusse  più  amatore  della  pace  che  della  guerra , 
potette  godersi  le  fatiche  di  Maumetto  suo  padre, 
il  quale  avendo  ,  come  David,  abbattuti  i  suoi  vici- 
ni,  gli  lasciò  un  regno  fermo,  e  da  poterlo  con 
r  arte  della  pace  facilmente  conservare .  Ma  se  il 
figliuolo  suo  Selim  ,  presente  Signore ,  fqsse  stato 
simile  al  padre,  e  non  all'avolo,  quel  regno  rovi- 
nava ,  ma  e'  si  vede  costui  essere  per  superare  la 
gloria  deir  avolo  .  Dico  pertanto  con  questi  esempj , 
che  dopo  uno  eccellente  principe  si  può  mantenere 
un  principe  debole ,  ma  dopo  un  debole  non  si  può 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno,  se  già 
e' non  fusse  come  quello  di  Francia,  che  gli  ordini 
«uoi  antichi  lo  mantenessero  5  e  quelli  principi  sono 


LIBROPRIMO.  77 

deboli,  die  non  stanno  in  su  la  guerra.  Concliiudo 
pertanto  con  questo  discorso  :  Che  la  virtù  di  Romolo 
fu  tanta,  clie  la  potette  dare  spazio  a  Numa  Pom- 
pilio di  potere  molti  anni  con  V  arte  della  pace 
reggere  Roma  ;  ma  dopo  lui  successe  Tulio ,  il  quale 
per  la  sua  ferocità  riprese  la  riputazione  di  Romolo  ; 
dopo  il  quale  venne  Anco ,  in  modo  dalla  natura 
dotato  ,  che  poteva  usare  la  pace ,  e  sopportare  la 
guerra  .  E  prima  si  dirizzò  a  volere  tenere  la  via 
della  pace,  ma  subito  conobbe  come  i  vicini  giudi- 
candolo effemminato ,  lo  stimavano  poco;  talmente 
che  pensò  che  a  voler  mantenere  Roma ,  bisognava 
volgersi  alla  guerra,  e  somigliare  Romolo  e  non 
Numa  .  Da  questo  piglino  esempio  tutti  i  principi 
che  tengono  Stato ,  che  chi  somiglierà  Numa  lo 
terrà,  o  non  terrà  secondo  che  i  tempi,  o  la  for- 
tuna gli  girerà  sotto  :  ma  chi  somiglierà  Romolo 
e  fia  come  esso  armato  di  prudenza  e  d' armi ,  Io 
terrà  in  ogni  modo  ,  se  da  una  ostinata  ed  eccessiva 
forza  non  gli  è  tolto  .  E  certamente  si  può  stimare, 
che  se  Roma  sortiva  per  terzo  suo  re  un  uomo , 
che  non  sapesse  con  le  armi  renderle  la  sua  ripu- 
tazione ,  non  arebbe  mai  poi ,  o  con  grandissima 
difficultà,  potuto  pigliar  piede,  nè  fare  quelli  effetti 
ch'ella  fece,  E  cosi  in  mentre  ch'ella  visse  sotto 
i  re,  la  portò  questi  pericoli  di  rovinare  sotto  un 
re  o  debole  o  tristo . 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Due  continue  succesr,ioni  di  principi  virtuosi  fanno 
grandi  effetti  ;  e  come  le  repubbliche  bene  or- 
dinate  hanno  di  necessità  virtuose  successioni  ;  e 
però  gli  acquisti  ed  augumenti  loro  sono  grandi , 

Poi  che  Roma  ebbe  cacciati  i  re,  mancò  di  quelli 
pencoli,  i  quali  di  sopra  sono  detti  che  la  portava, 
succedendo  in  lei  uno  re  o  debole  o  tristo  .  Perchè 
la  somma  dello  imperio  si  ridusse  ne' Consoli  ,  i 
quali  non  per  eredità,  o  per  inganni,  o  per  am- 
bizione violenta ,  ma  per  suffragj  liberi  venivano 
a  quello  imperio,  ed  erano  sempre  uomini  eccel- 
Jentissimi  ;  dei  quali  godendosi  Roma  la  virtù  e  la 
fortuna  di  tempo  in  tempo  ,  potette  venire  a  quella 
«Bua  ultima  grandezza  in  altrettanti  anni  ^  che  la  era 
stata  sotto  ì  re  •  Perchè  si  vede  come  due  continue 
successioni  di  principi  virtuosi  sono  sufficienti  ad 
acquietare  il  mondo,  come  furono  Filippo  di  Ma- 
cedonia e  Alessandro  Magno .  Il  che  tanto  più  debbe 
fare  una  repubblica ,  avendo  il  modo  dello  eleggere 
non  solamente  due  successioni,  ma  infiniti  principi 
virtuosissimi ,  che  sono  V  uno  delF  altro  successori  ; 
la  quale  virtuosa  successione  fia  sempre  in  ogni  re- 
pubblica bene  ordinata . 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Quanto  biasimo  meriti  quel  principe ,  e  quella 
repuhhlìca  che  manca  d' armi  proprie  . 

D  ebbono  i  presemi  principi ,  e  le  moderne  repub- 
bliche ,  le  quali  circa  le  difese  ed  offese  mancano 
di  soldati  proprj ,  vergognarsi  di  loro  medesime ,  e 
pensare,  con  lo  esempio  di  Tulio,  tale  difetto  es- 
sere non  per  mancamento  d'  uomini  atti  alla  milizia, 
ma  per  colpa  loro,  che  non  hanno  saputo  fare  i 
loro  uomini  militari,  Perchè  Tulio,  sendo  stata 
Roma  in  pace  quaranta  anni,  non  trovò  succedendo 
lui  nel  regno,  uomo  che  fusse  stato  mai  alla  guerra. 
Nondimeno  disegnando  lui  fare  guerra  ,  non  pensò 
di  valersi  ne  di  Sanniti,  ne  di  Toscani,  nè  d'altri 
che  fussero  consueti  stare  nelle  armi  ;  ma  deliberò  , 
come  uomo  prudentissimo,  di  valersi  de' suoi. E  fu 
tanta  la  sua  virtù ,  che  in  un  tratto  sotto  il  suo  go- 
verno li  potè  fare  soldati  eccellentissimi.  Ed  è  più 
vero  che  alcuna  altra  verità ,  che  se  dove  sono  uo- 
mini, non  sono  soldati  ,  nasce  per  difetto  del 
principe,  e  non  per  altro  difetto  o  di  sito  o  di 
natura  ;  d>  che  ce  n'  è  uno  esempio  freschissimo . 
Perchè  ognuno  sa,  come  ne' prossimi  tempi  il  Re 
d' Inghilterra  assaltò  il  Regno  di  Francia ,  nè  prese 
altri  soldati  che  i  popoli  suoi ,  e  per  essere  stato 
quel  Regno  più  che  trenta  ^nni  senza  far  guerra , 
non  aveva  nè  soldato  ,  nè  capitano  che  avesse  mai 
militato  ;  nondimeno  ei  non  dubitò  con  quelli  as- 
saltare un  regno  pieno  di  capitani ,  e  di  buoni 
«aercjti ,  i  quali  erano  stati  continuamente  sotto  le 
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armi  nelle  guerre  d' Italia  .  Tutto  nacque  da  esser 
quel  re  prudente  uomo  ,  e  quel  regno  bene  ordi- 
nato ;  il  quale  nel  tempo  della  pace  non  intermette' 
£fli  ordini  della  guerra .  Pelopida  ed  Epaminonda 
Tebani ,  poi  che  eglino  ebbero  libera  Tebe,  e  trat- 
tala dalla  servili  dello  imperio  Spartano  ,  trovandosi? 
in  una  città  usa  a  servire  ,  e  in  mezzo  di  popoli 
effemminati ,  non  dubitarono ,  tanta  era  la  virtù  loro, 
di  ridurgli  sotto  le  armi  ,  e  con  quelli  andare  a  tro- 
vare alla  campagna  gli  eserciti  Spartani  ,  e  vincergli  ^ 
e  chi  ne  scrive  dice  ,  come  questi  due  in  breve 
tempo  mostrarono ,  che  non  solamente  in  Lace- 
demonia  nascevano  gli  uomini  di  guerra,  ma  in 
ogni  altra  parte  dove  nascessero  uominr,  pure  che 
si  trovasse  chi  gli  sapesse  indirizzare  alla  milizia, 
cóme  si  vede,  che  Tulio  seppe  indirizzare  i  Roma- 
ni .  E  Virgilio  non  potrebbe  meglio  esprimere  questa 
opinione ,  nè  con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi^ 
a  quella,  dove  dice: 

....  Desidesqite  movehil 
Tullus  in  arma  viros, 

CAPITOLO  XXH. 

Quello  che  sia  da  notare  nel  caso  dei  tre  Oraz^ 
Romam  e  dei  tre  Curiazj  jélhani». 

Tulio  re  di  Roma  e  Mezìo  re  d'  Alba  convennera 
che  quel  popolo  fusse  signore  dell'altro,  di  cui  i; 
soprascritti  tre  uomini  vincessero  .  Furono  morti^ 
tutti  i  Curiazj  Albani  ,  restò  vivo  uno  degli  Orazj; 
Piomani,  e  per  questo  restò  Mezio  re  Albano  con 
il  suo  popolo  Siigg,etto  ai  Romani.     tornando  qi^ello^^ 
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Orazio  vincitore  in  Roma ,  e  scontrando  una  sua 
sorella  y  che  era  ad  uno  dei  tre  Curiazj  morti  ma- 
ritata ,  clie  piangeva  la  morte  del  marito  ,  l'ammazzò. 
Donde  quello  Orazio  per  questo  fallo  fu  messo  in 
giudizio  ,  e  dopo  molte  dispute  fu  libero  ,  più  per^ 
li  prieglii  del  padre ,  che  per  li  suoi  meriti .  Dove 
sono  da  notare  tre  cose  .  Una ,  che  mai  non  si 
dehbe  con  parte  delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la 
sua  fortuna.  L'altra,  che  non  mai  in  una  città  bene 
ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  si  ricompensano . 
La  terza ,  che  non  mai  sono  5  partiti  savi ,  dove  si 
debba  o  possa  dubitare  della  inosservanza  .  Perchè 
gì'  importa  tanto  a  una  città  lo  essere  serva  ,  che 
mai  non  si  doveva  credere  che  alcuno  di  quelli  re, 
o  di  quelli  popoli  stessero  contenti,  che  tre  loro 
cittadini  gli  avessero  sottomessi ,  come  si  vide  che 
volle  fare  Mezio  ;  il  quale  benché  subito  dopo  la 
vittoria  de'  Romani  si  confessasse  vinto ,  e  promet- 
tesse la  ubbidienza  a  Tulio,  nondimeno  nella  prima 
espedizione  che  eglino  ebbono  a  convenire  contro 
ai  Vejentì^  si  vide  come  ei  cercò  d'ingannarlo, 
come  quello  che  tardi  si  era  avveduto  della  temerità 
del  partito  preso  da  lui .  E  perchè  di  questo  terzo 
notabile  se  n'  è  parlato  assai ,  parleremo  solo  degli 
altri  due  ne'  seguenti  duoi  capitoli . 

CAPITOLO  XXIII. 

Che  non  si  dehbe  mettere  a  pericolo  tutta  la  for- 
tuna p  e  non  tutte  le  forze  ;  e  per  questo  spesso 
il  guardare  i  passi  è  dannoso . 

N  on  fu  mai  giudicato  partito  savio  mettere  a  pe- 
ricolo tutta  la  fortuna  tua,  e  non  tutte  le  forze  . 
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Questo  SI  fa  in  più  modi .  uno  è  facendo  come 
Tulio  e  Mezio  ,  quando  ei  commissono  la  fortuna 
tutta  della  patria  loro ,  e  li  virtù  di  tanti  uomini , 
quanti  ayea  1'  uno  e  1'  altro  di  costoro  negli  eserciti 
suoi ,  alla  virtù  e  fortuna  di  tre  de'  loro  cittadini , 
che  veniva  ad  essere  una  minima  parte  delle  forze 
di  ciascuno  di  loro .  Ne  si  avvidero  come  per  que- 
sto partito  tutta  la  fatica  che  avevano  durata  i  lo- 
ro antecessori  nel!'  ordinare  la  repubblica ,  per 
farla  vivere  lungamente  libera  ,  e  per  fare  i  suoi 
cittadini  difensori  della  loro  libertà,  era  quasi  che 
suta  vana ,  stando  nella  potenza  di  si  pochi  a  per- 
derla .  La  qual  cosa  da  quelli  re  non  potè  esser 
peggio  considerata  .  Cadesi  ancora  in  questo  incon- 
veniente quasi  sempre  per  coloro,  che,  venendo  il 
nimico,  disegnano  di  tenere  i  luoghi  difficili,  e 
guardare  i  passi .  Perchè  quasi  sempre  questa  deli- 
berazione sarà  dannosa,  se  già  in  quel  luogo  dif- 
fìcile comodamente  tu  non  potessi  tenere  tutte  le 
forze  tue.  In  questo  caso,  tale  partito  è  da  pren- 
dere; ma  sendo  il  luogo  aspro,  e  non  vi  potendo 
tenere  tutte  le  forze  tue ,  il  partito  è  dannoso  . 
Questo  mi  fa  giudicare  cosi,  lo  esempio  di  coloro 
che  essendo  assaltati  da  un  nimico  potente ,  ed  essendo 
il  paese  loro  circondato  da'  monti  e  luoghi  alpestri , 
non  hanno  mai  tentato  di  combattere  il  nimico  in 
su' passi  e  in  su' monti,  ma  sono  iti  ad  incontrarlo 
di  là  da  essi ,  o  quando  non  hanno  voluto  far  que- 
sto ,  lo  hanno  aspettato  dentro  a  essi  monti  ,  in 
luoghi  benigni  e  non  alpestri .  E  la  cagione  ne  è 
suta  la  preallegata  ;  perchè  non  si  potendo  condurre 
alla  guardia  de' luoghi  alpestri  molti  uomini,  si 
per  non  vi  potere  vivere  lungo  tempo  ,  si  per  es- 
seve i  luoghi  stretti  e  capaci  di  pochi ,  non  è  pos- 
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siWle  sostenere  un  nimico,  che  venga  grosso  ad 
urtarti  ;   ed  al  nimico  e  facile   il  venire   grosso , 
perchè  la  intenzione  sua  è  passare,  e  non  fermarsi, 
ed  a  chi  l'aspetta  è  impossibile  appettarlo  grosso  , 
avendo  ad  alloggiarci  per  più  tempo ,  non  sapendo 
quando  il  nimico  voglia  passare ,  in  luoghi ,  com'  io 
ho  detto ,  stretti  e  sterili .  Perdendo  adunque  quel 
passo  che  tu  ti  avevi  presupposto  tenere,  e  nel 
quale  i  tuoi  popoli    e  lo  esercito  tuo  confidava , 
entra  il  più  dell^  volte  ne' popoli  e  nel  residuo  delle 
genti  tue  tanto  terrore,  che  senza  potere  esperimen- 
tare la  virtù  di  essi ,  rimani  perdente  ,  e  così  vieni 
ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna  con  parte  delle 
tue  forze  .  Ciascuno  sa  con  quanta  difficultà  Annibale 
passasse  le  Alpi ,  che  dividono  la  Lombardia  dalla 
Francia ,  e  con  quanta  difficultà  passasse  quelle  che 
dividono  la  Lombardia  dalla  Toscana  ;  nondimeno 
i  Romani  T  aspettarono  prima  in  sul  Tesino,  e  dipoi 
nel  piano  d'  Arezzo  ;  e  vollono  piuttosto  che  il  loro 
esercito  fusse  consumato  dal  nimico  ne' luoghi  dove 
poteva  vincere,  che  condurlo  su  per  le  Alpi  ad  esser 
distrutto  dalla  malignità  del  sito .  E  chi  leggerà 
sensatamente  tutte  le  istorie ,   troverà  pochissimi 
virtuosi  capitani  aver  tentato  di  tenere  simili  passi , 
e  per  le  ragioni  dette ,  e  perchè  e'  non  si  possono 
chiudere  tutti,  sendo  i  monti  come  campagna,  ed 
avendo  non  solamente  le  vie  consuete  e  frequentate, 
ma  molte  altre,  le  quali  se  non  sono  note  a' fore- 
stieri,  sono   note  a' paesani  ,  con  rajuto  de' quali 
sempre  sarai  condotto  in  qualunque  luogo  contro 
alla  voglia  di  chi  ti  si  oppone    Di  che  se  ne  può 
addurre  uno  freschissimo  esempio  nel  iSiS  .  Q)!ian- 
do   Francesco  re   di  Francia  disegnava  passare  in 
Italia  per  la  ricuperazione  dello  slato  dì  Lombardia, 
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il  maggiore  fondamento  che  facevano  colora'  clie^ 
erano  alla  sua  impresa  contrarj ,  era  die  gli  Svizzeri" 
lo  terrebbono  ai  passi  in  su  i  monti .  E  come  per 
esperienza  poi  si  vide ,  quel  loro  fondamento  restò^ 
vano  ;  perchè  lasciato  quel  re  da  parte  due  o  tre 
luoghi  guardati  da  loro,  se  ne  venne  per  un'altra' 
via  incognita,  e  fu  prima  in  Italia  ,  e  loro  appresso, 
€he  lo  avessero  presentito  .  Talché  loro  sbigottiti  si 
ritirarono  in  Milano,  e  tutti  i  popoli  di  Lombardia 
si  aderirona  alle  genti  Francesi  ,  sendo  mancati  dì 
quella  opinione  avevano,  che  i  Francesi  dovessero 
essere  tenuti  in  su  i  monti . 

CAPITOLO  XXIV. 

Le  repubbliche  bene  ordinate  costituiscono  premj- 
e  pene  a  loro  cittadini^  ne  compensano  mai 
r  uno  con  V  altrQ\ 

Erano  stati  i  meriti  di  Orazio  grandissimi ,  avenda 
con  la  sua  virtù  vinti  i  Curiazj  .  Era  stato  il  falla 
suo  atroce ,  avendo  morto  la  sorella .  Nondimeno 
dispiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Romani  ,  che  io 
condussero  a  disputare  della  vita ,  non  ostante  che 
gli  meriti  suoi  fussero  tanto  grandi  e  si  freschi . 
La  qual  cosa  a  chi  superficialmente  la  considerasse^ 
parrebbe  uno  esempio  d' ingratitudine  popolare , 
Nondimeno  chi  la  esaminerà  meglio ,  e  con  migliore 
considerazione  ricercherà  quali  deb]K)no  essere  gli 
ordini  delle  repubbliche ,  biasimerà  quel  popolo 
piuttosto  per  averlo  assoluto ,  che  per  averlo  voluto 
condannare  ;  e  la  ragione  è  questa ,  che  nessuna 
repubblica  bene  ordinata,  non  mai  cancellò  i  de- 
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mcì-itl  con  gli  meriti  dei  suoi  cittadiili ,  ma  avendo^ 
ordinati  i  premj  ad  una  Luona  opera ,  e  le  pene  ad 
tma  cattiva ,  ed  avendo  premiato  uno  per  aver  Leno 
operato  ,  se  quel  medesimo  opera  dipoi  male,  ló 
gastiga  senza  avere  riguardo  alcuno  alle  sue  buone 
opere.  E  quando  questi  ordini  sono  Lene  osservati 
tma  città  vive  liLera  molto  tempo  ,  altrimenti  sem- 
pre rovinerà  presto  .  Perchè  se  ad  un  cittadino  che 
aLLia  fatto  qualche  egregia  opera  per  la  città ,  sì 
aggiunge  oltre  alla  riputazione,  che  quella  cosa  gli 
arreca  ,  una  audacia  e  confidenza  di  potere ,  senza= 
temer  pena,  far  qualche  opera  non  Luona,  diventerà 
ili  Lreve  tempo  tanto  insolente  ,  che  si  risolverà  ógni 
civiltà .  È  Leu  necessario  ,  volendo  che  sia  temuta 
la  pena  per  le  triste  opere ,  osservare  i  premj  per 
le  buone,  come  si  vede  che  fece  Roma.  E  Lenchè 
tma  repuLLlica  sia  povera,  e  possa  dare  poco^ 
deLbe  di  quel  poco  non  astenersi  ]  perchè  sempre 
ogni  piccolo  dono  ,  dato  ad  alcuno  per  ricompensa 
di  Lene  ,  ancoTa  che  grande ,  sarà  stimato  da  chi  lo 
riceve  onorevole  e  grandissimo  .  E  notissima  la 
istoria  di  Orazio  Code,  e  quella  di  Muzio  Scevola; 
come  l'uno  sostenne  i  nimÌ€Ì  sopra  un  ponte,  tanto 
che  si  tagliasse  ;  1'  altro  si  arse  la  mano  ,  avendo 
errato  ,  volendo  ammazzare  Porsena  re  dei  Toscani . 
A  costoro  per  queste  due  opere  tanto  egregie ,  fri 
donato  dal  puLLlico  due  stajora  di  terra  per  cia- 
scuno .  E  nota  ancora  l'istoria  di  Manlio  Capitolino  * 
A  costui ,  per  aver  salvato  il  CampidogHo  da'  Galli 
che  vi  erano  a  campo ,  fu  dato  da  quelli  che  in- 
sieme con  lui  vi  erano  assediati  dentro  una  piccola 
misura  di  farina  .  Il  qual  premio ,  secondo  la  for- 
tuna che  allora  correva  iti  Roma ,  fu  grande ,  e  di 
qualità  che  mosso  poi  Manlio  ^  o  da  invidia  o  dalla 
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sua  cattiva  natura,  a  far  nascere  sedizione  m  Roma, 
e  cercando  guadagnarsi  il  popolo  ,  fu  senza  rispetto 
alcuno  de'  suoi  meriti ,  gittato  precipite  da  quello 
Campidoglio,  ch'egli  prima  con  tanta  sua  gloria 
aveva  salvato  . 

CAPITOLO  XXV. 

Clii  vuole  riformare  uno  stato  antico  in  una  città 
libera,  ritenga  almeno  V  ombra  desmodi  antichi , 

Colui  che  desidera  o  che  vuole  riformare  uno  stato 
d'  una  città ,  a  volere  che  sia  accetto ,  e  poterlo  con 
satisfazione  di  ciascuno  mantenere,  è  necessitato  a 
ritenere  1'  ombra  almanco  de'  modi  antichi  ,  acciò 
che  ai  popoli  non  paia  avere  mutato  ordine ,  an- 
cora che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fussero  al  tutto 
alieni  dai  passati  :  perchè  1'  universale  degli  uomini 
sì  pasce  così  di  quel  che  pare,  come  di  quello  che 
è  ;  anzi  molte  volte  si  muovono  più  per  le  cose  che 
pajono  ,  che  per  quelle  che  sono  .  Per  questa  ca- 
gione i  Romani  conoscendo  nel  principio  del  loro 
vivere  libero  questa  necessità  ,  avendo  in  cambio  di 
un  re  creati  i  duoi  Consoli,  non  vollono  eh'  eglino 
avessero  più  che  dodici  littori  ,  per  non  passare  il 
numero  di  quelli  che  ministravano  ai  re .  Oltre  di 
questo  facendosi  in  Roma  uno  sacrificio  anniversa- 
rio ,  il  quale  non  poteva  esser  fatto  se  non  dalla 
persona  del  re,  e  volendo  i  Romani  che  quel  popolo 
non  avesse  a  desiderare  per  la  assenzà  dei  re  alcuna 
cosa  delle  antiche ,  crearono  un  capo  di  detto  sa- 
crificio ,  il  quale  essi  chiamarono  re  sacrificolo ,  e 
lo  sottomessono  al  sommo  sacerdote .  talmente  che 


quel  popolo  per  questa  via  venne  a  satisfarsi  <3i 
quel  sacrificio ,  e  non  avere  mai  cagione  per  man- 
camento di  esso  di  desiderare  la  tornata  de'  re .  E 
questo  si  dehbe  osservare  da  tutti  coloro  che  vo- 
gliono scancellare  uno  antico  vivere  in  una  città ,  e 
ridurla  ad  uno  vivere  nuovo  e  libero  .  Perchè  alte- 
rando le  cose  nuove  le  menti  degli  uomini,  il  debbi 
ingegnare  che  quelle  alterazioni  ritengano  più  del- 
l' antico  che  sia  possibile  ;  e  se  i  magistrati  variano 
e  di  numero  e  di  autorità  e  di  tempo  dagli  antichi , 
che  almeno  ritengano  il  nome  .  E  questo  ,  come  ho 
*letto  ,  debbe  osservare  colui  che  vuole  ordinare  una 
potenza  assoluta,  o  per  via  di  repubblica,  o  di 
regno  ;  ma  quello  che  vuol  fare  una  potenza  asso- 
luta ,  la  quale  dagli  autori  è  chiamata  tirannide, 
debbe  rinnuovare  ogni  cosa ,  come  nel  seguente 
capitolo  si  dirà  • 

CAPITOLO  XXVI. 

Un  principe  nuovo  in  una  città  o  provincia  presa 
da  lui ,  debbe  fare  ogni  cosa  nuova , 

Qualunque  diventa  principe  o  di  una  città  o  di  uno 
stato  ,  e  tanto  più  quando  i  fondamenti  suoi  fussero 
deboli ,  e  non  si  volga  o  per  via  di  regno  o  di  re- 
pubblica alla  vita  civile,  il  migliore  rimedio  ch'egli 
abbia  a  tenere  quel  principato ,  è ,  sendo  egli  nuovo 
principe,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello  stato  > 
come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi  con  nuovi 
nomi ,  con  nuova  autorità ,  con  nuovi  uomini ,  fare 
i  poveri  ricchi,  come  fece  David  quando  ei  diventò 
re  :  r/ui  esurientes  implevit  bonis ,  et  divites  dimisii 
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inanes  .  Edificare  olti  a  di  questo  nuove  città  ,  disfare 
delle  vecchie,  cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad 
un  altro ^  e  in  somma  non  lasciare  cosa  tiiiina  in- 
tatta in  quella  provincia ,  e  che  non  vi  sia  ne  gradoj 
tiè  ordine,  uè  stato,  nè  ricchezza,  che  chi  la  tieae 
non  la  riconosca  da  te  ;  e  pigliare  per  sua  mira  Fi- 
lippo di  Macedonia  padre  di  Alessandro ,  il  quale 
con  questi  modi  di  piccolo  re  diventò  principe  di 
Grecia  .  E  chi  scrive  di  lui  ,  dice,  che  tramutava 
gli  uomini  di  provincia  in  provincia  ,  come  i  man-A- 
driani tramutano  le  mandrie  loro  .  Sono  questi  modi 
crudelissimi,  e  nìmici  d'ogni  vivere,  non  solamente 
cristiano,  ma  umano;  e  debbegli  qualunque  uomo 
fuggire,  e  volere  piuttosto  vivere  privato,  che  re 
con  tanta  rovina  degli  uomini .  Nondimeno  colui 
che  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del  bene  ^ 
quando  si  voglia  mantenere ,  conviene  che  entri  in 
questo  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del 
mezzo ,  che  sono  dannosissime  ;  perchè  non  sanno 
essere  nè  tutti  buoni,  nè  tutti  cattivi,  come  nel 
seguente  capitolo  per  esempio  si  mostrerà . 

CAPITOLO  XXVIl 

Sanno  rarissime  "Volte  gli  uomini  essere  al  tutto 
tristi  ,  o  al  tutto  buoni  * 

Papa  Giulio  II  andando  nel  i5o5  a  Bologna  per 
cacciare  di  qtiello  stato  la  casa  de'  Bentivogli  ,  la 
qttàle  aveva  tenuto  il  principato  di  quella  città  cento 
anni  ,  voleva  ancora  trarre  Giovanpagolo  Baglioni 
di  Perugia,  della  quale  era  tiranno,  come  quello 
che  aveva  congiurato  contro  a  tutti  gli  tiranni  che 
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occupavano  le    terre   della  Chiesa .   E  pervenuta 
presso  a  Perugia  con  questo  animo  e  deliberazione 
nota  a  ciascuno ,   non  aspettò  di  entrare  In  quella 
città  con  lo  esercito   suo  che  lo  guardasse  ,  ma  vi 
entrò  disarmato  ,  non  ostante   che  vi  fusse  dentro 
Giovanpagolo  con  genti  assai ,  quali  per  difesa  di  se 
aveva  ragunate  .  Sicché  portalo  da  quel  furore,  con 
il  quale  governava  tutte  le  cose,  con  la  semplice  sua 
guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  nimico ,  11  quale 
dipoi  ne  menò  seco ,  lasciando  un  governatore  in  quel- 
la città  che  rendesse  ragione  per  la  Chiesa  .  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  Papa  erano  ,  la  temerità 
del  Papa  ^  e  la  viltà  di  Giovanpagolo  ;  ne  potevano 
stimare  donde  si  venisse,  che  quello  non  avesse 
con  sua  perpetua  fama  oppresso  ad  un  tratto  il 
nimico  suo ,  e  se  arricchito  di  preda ,  &endo  con  il 
Papa  tutti  li  Cardinali  con  tutte  le  loro  delizie .  Nè 
Sri  poteva  credere  che  si  fusse  astenuto  o  per  bontà , 
o  per  coscienza  che  lo  ritenesse  ;  perchè  in  un  petto 
d'  un  uomo  facinoroso ,  che  si  teneva  la  sorella  ^ 
eh'  aveva    morti  i  cugini  e  i  nipoti  per  regnare  , 
non  poteva  scendere  alcuno  pietoso  rispetto  :  ma  si 
conchiuse,  che  gli  uomini  non  sanno  essere  ono- 
revolmente tristi,  o  perfettamente  buoni;  e  come 
una  tristizia  ha  in  se   grandezza ,  o  è  in  alcuna 
parte  generosa ,  eglino  non  vi  sanno  entrare  .  Cosi 
Giovanpagolo,  il  quale  non  stimava  essere  incesto, 
e  pubblico  parricida,  non  seppe,  o  a  dir  meglio  ^ 
^non  ardì,  avendone  giusta  occasione^  fare  una  im- 
presa ,  dove  ciascuno  avesse  ammirato  1'  animo  suo , 
e  avesse  di  se  lasciato  memoria  eterna  ;  sendo  il 
primo  che  avesse  dimostro  ai  Prelati  quanto  sia  à& 
stimare  poco  chi  vive  e  regna  come  loro  ^  ed  ayesse 
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fatto  una  cosa,  la  cui  grandezza  avesse  superati) 
ogni  infamia  ,  ogni  pencolo  che  da  quella  potesse 
dipendere  . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Per  qual  cagione  i  Romani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi . 

^^ualunque  legge  le  cose  fatte  dalle  repubbliche , 
troverà  in  tutte  qualche  specie  d'ingratitudine  con- 
tro a'  suoi  cittadini  ;  ma  ne  troverà  meno  in  Roma 
cbe  in  Atene  ,  e  per  avventura  in  qualunque  altra 
repubblica.  E  ricercando  la  cagione  di  questo^  par- 
lando di  Roma  e  di  Atene ,  credo  accadesse ,  perchè 
i  Romani  avevano  meno  cagioni  di  sospettare  dei 
loro  cittadini  che  gli  Ateniesi .  Perchè  a  Roma  ,  ra- 
gionando di  lei  dalla  cacciata  de'  re  insino  a  Siila  e 
Mario  5  non  fu  mai  tolta  la  libertà  da  alcuno  suo 
cittadino  ;  in  modo  che  in  lei  non  era  grande  ca- 
gione di  sospettare  di  loro,  e  per  conseguente  di 
offendergli  inconsideratamente  .  Intervenne  bene  ad 
Atene  il  contrario  ;  perchè  sendole  tolta  la  libertà 
da  PisistrrUo  nel  suo  più  florido  tempo ,  e  sotto 
uno  inganno  di  bontà,  come  prima  la  diventò  poi 
libera  ,  ricordandosi  delle  ingiurie  ricevute,  e  della 
passata  servitù,  diventò  acerrima  vendicatrice,  non 
solamente  degli  errori ,  ma  dell'  ombra  degli  errori 
de' suoi  cittadini  .  Di  qui  nacque  lo  esilio  e  la  morte 
di  tanti  eccellenti  uomini  ;  di  qui  1'  ordine  dello 
Ostracismo,  ed  ogni  altra  violenza  che  contro  ai 
suoi  ottimati  in  varj  tempi  da  quella  città  fu  fatto , 
Ed  è  verissimo  quello  che  dicono  questi  scrittori 
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della  civiltà ,  clie  i  popoli  mordono  più  fieramente 
poi  eh'  egli  hanno  ricuperata  la  libertà ,  che  poi  che 
V  hanno  conservata  .  Chi  considererà  adunque  quanto 
è  detto,  non  biasimerà  in  questo  Atene,  ne  lauderà 
Roma  ;  ma  ne  accuserà  solo  la  necessità  ,  per  la 
diversità  degli  accidenti  che  in  questa  città  nacquero. 
Perchè  si  vedrà,  chi  considererà  le  cose  sottilmente, 
che  se  a  Roma  fusse  suta  tolta  la  libertà  come  ad 
Atene ,  non  sarebbe  stata  Roma  più  pia  verso  i  suoi 
cittadini ,  che  si  fusse  quella  .  Di  che  si  può  fare 
verissima  coniettura  per  quello  che  occorse  dopo 
la  cacciata  de'  re  contro  a  Collatino  ed  a  Publio  Va- 
lerio; de' quali  il  primo,  ancora  che  si  trovasse  a 
liberare  Roma,  fu  mandato  in  esilio  non  per  altra 
cagione,  che  per  tenere  il  nome  de'Tarquinj  ^  l'altro, 
avendo  solo  dato  di  se  sospetto  per  edificare  una 
casa  in  sul  monte  Celio,  fu  ancora  per  essere  fatto 
esule.  Talché  si  può  stimare,  veduto  quanto  Roma 
fu  in  questi  due  sospettosa  e  severa ,  che  ella  arebbe 
usata  l'ingratitudine  come  Atene,  se  dai  suoi  citta- 
dini,  come  quella  ne' primi  tempi,  ed  innanzi  allo 
augumento  suo,  fusse  stata  ingiuriata.  E  per  non 
avere  a  tornare  più  sopra  questa  materia  della  in- 
gratitudine ,  ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nel  se- 
guente capitolo . 

CAPITOLO  XXIX. 

Quale  sia  più  ingrato ,  o  un  popolo  , 
o  un  principe . 


1-^gli  mi  pare  a  proposito  della  soprascritta  male- 
ria  da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempj 
questa  ingratitudine,  o  un  popolo,  o  un  principe* 
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E  per  disputare  meglio  questa  parte  dico  :  Come 
questo  vizio  della  ingratitudine  nasce ,  o  dalla  avari- 
zia ,  o  dal  sospetto .  Perchè  quando  o  un  popolo  o 
un  principe  ha  mandato  fuori  un  suo  capitano  in 
una  espedizione  importante  y  dove  quel  capitano , 
vincendola  ,  ne  abbia  acquistata  assai  gloria ,  quel 
principe  o  quel  popolo  è  tenuto  allo  incontro  a  pre- 
miarlo ;  e  se  in  cambio  di  premio  ,  o  ei  lo  diso- 
nora,  o  ei  r  offende,  mosso  dalla  avarizia,  non 
volendo  ritenuto  da  questa  cupidità  satisfargli,  fa 
uno  errore  che  non  ha  scusa ,  anzi  si  lira  dietro 
una  infamia  eterna  .  Pure  si  trovano  molti  principi 
che  ci  peccano,  e  Cornelio  Tacito  dice  con  questa 
sentenza  la  cagione:  Proclwius  est  injuriaej  quam 
beneficio  uiceìn  exsolv^ere  ,  quia  gi  ada  oneri  ,  ultio 
in  quaestu  habetur ,  Ma  quando  ei  non  lo  premia, 
o  a  dir  meglio  1'  offende ,  non  mosso  da  avarizia , 
ma  da  sospetto  ^  allora  merita  e  il  popolo  e  il  prin- 
cipe qualche  scusa.  E  di  queste  ingratitudini  usate 
per  tal  cagione  se  ne  leggono  assai  ;  perchè  quello 
capitano ,  il  quale  virtuosamente  ha  acquistato  uno 
imperio  al  suo  signore ,  superando  i  nimici ,  e  riem- 
piendo se  di  gloria ,  e  gli  suoi  soldati  di  ricchezze , 
di  necessità  e  con  i  soldati  suoi ,  e  con  i  nimici , 
e  con  i  sudditi  proprj  di  quel  principe  acquista 
tanta  riputazione ,  che  quella  vittoria  non  può  sa- 
pere di  buono  a  quel  signore  che  lo  ha  mandato . 
E  perchè  la  natura  degli  uomini  è  ambiziosa  e  so- 
spettosa ,  e  non  sa  porre  modo  a  nissuna  sua  for- 
tuna ,  è  impossibile  che  quel  sospetto ,  che  subito 
nasce  nel  principe  dopo  la  vittoria  di  quel  suo  ca- 
pitano, non  sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per 
qualche  suo  modo  o  termine  usato  insolentemente . 
Talché  il  principe  non  può  pensare  ad  altro  che 
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assicurarsene ,  e  per  fare  questo  pensa  o  di  farlo  mo- 
rire, o  di  torgli  la  riputazione,  clie  egli  si  ha  gua- 
dagnato nel  suo  esercito,  e.  ne' suoi  popoli,  e  con 
ogni  industria  mostrare  che  quella  vittoria  è  nata 
non  per  la  virtù  di  quello,  ma  per  fortuna,  o  per 
viltà  dei  nimici,  o  per  prudenza  degli  altri  capitaui 
che  sono  stali  seco  in  tale  fazione .  Poi  che  Vespa- 
siano sendo  in  Giudea  fu  dichiarato  dal  suo  esercito 
Imperadore ,  Antonio  Primo  ,  che  si  trovava  con 
un  altro  esercito  in  lUiria  ,  prese  le  parti  sue ,  e  ne 
venne  in  Italia  contro  a  Vitellio  ,  il  quale  regnava  a 
Roma ,  e  virtuosissimamente  ruppe  due  eserciti  Vi- 
telliani ,  e  occupò  Roma  :  talché  Muziano  mandato  da 
Vespasiano ,  trovò  per  la  virtù  d'  Antonio  acquistato 
il  tutto,  e  viuta  ogni  diflìcultà  .  11  premio  che  An- 
tonio ne  riportò ,  fu  che  Muziano  gli  tolse  subito 
la  ubbidienza  dello  esercito ,  e  a  poco  a  poco  lo 
ridusse  in  Roma  senza  alcuna  autorità  ;  talché  An- 
tonio ne  andò  a  trovare  Vespasiano ,  il  quale  era 
ancora  in  Asia  ,  dal  quale  fu  in  modo  ricevuto ,  che 
in  breve  tempo  ridotto  in  nessun  grado  quasi  di- 
sperato mori  .  E  di  questi  esempi  ne  sono  piene 
le  istorie  .  Nei  nostri  tempi ,  ciascuno  che  al  pre- 
sente vive  sa  con  quanta  industria  e  virtù  Consalvo 
Ferrante,  militando  nel  regno  di  Napoli  contro  ai 
Francesi  per  Ferrando  re  di  Ragona,  conquistasse 
e  vincesse  quel  regno ,  e  come  per  premio  di  vit* 
toria  ne  riportò ,  che  Ferrando  si  parti  da  Ragona , 
e  venuto  a  Napoli  ,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza 
delle  genti  d'  arme  ,  e  dipoi  gli  tolse  le  fortezze , 
ed  appresso  ne  lo  menò  seco  in  Spagna,  dove  po- 
co tempo  dopo  inonorato  mori .  E  tanto  dunque 
naturale  questo  sospetto  nei  principi  ,  che  non 
se  ne  possono  difendere  y  ed  è  impossibile  eh'  egli 
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usino  gratitudine  a  quelli ,  clie  con  vittoria  hann© 
fatto  sotto  le  insegne  loro  grandi  acquisti.  E  da 
quello  che  non  si  difende  un  principe,  non  è  mi- 
racolo ne  cosa  degna  di  maggiore  considerazione  , 
se  un  popolo  non  se  ne  difende  .  Perchè  avendo 
una  città  che  vive  libera  duoi  fini  ,  1'  uno  V  acqui- 
stare, r  altro  il  mantenersi  libera,  conviene  che 
neir  una  cosa  e  nell'  altra  per  troppo  amore  erri  • 
Quanto  agli  errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel 
luogo  suo .  Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libe- 
ra ,  sono  intra  gli  altri  questi ,  di  offendere  quei 
cittadini  che  la  dovrebbe  premiare ,  avere  sospetto 
di  quelli  in  cui  si  dovrebbe  confidare.  E  benché 
questi  modi  in  una  repubblica  venuta  alla  corru^; ione 
siano  cagione  di  grandi  mali,  e  che  molte  volte 
piuttosto  la  viene  alla  tirannide  ,  come  intervenne 
a  Roma  di  Cesare ,  che  per  forza  si  tolse  quello , 
che  la  ingratitudine  gli  negava  ;  nondimeno  in  una 
repubblica  non  corrotta,  sono  cagione  di  gran  be- 
ni ,  e  fanno  che  la  ne  vive  libera  più  ,  mantenen- 
dosi per  paura  di  punizione  gli  uomini  migliori  e 
meno  ambiziosi  .  Vero  è  che  infra  tutti  i  popoli 
che  mai  ebbero  imperio  ,  per  le  cagioni  di  so- 
pra discorse  ,  Roma  fu  la  meno  ingrata  .  Perchè 
della  sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci  sia 
altro  esempio  che  quello  di  Scipione  ;  perchè  Co- 
riolano  e  Cammillo  furono  fatti  esuli  ]'er  ingiuria 
che  r  uno  e  V  altro  aveva  fatto  alla  plebe  .  Ma 
air  uno  non  fu  perdonato ,  per  aversi  sempre  riser- 
bato contro  al  popolo  V  animo  nimico  ;  V  altro  non 
solamente  fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  adorato  come  principe  .  Ma  l' ingratitudine 
usata  a  Scipione  nacque  da  un  sospetto  che  i  cit-j 
tarlai  combaciarono  avere  di  lui,  che  degli  altri  noa 
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si  era  avuto,  il  quale  nacque  dalla  grandezza  del  ni- 
mico die  Scipione  aveva  vinto  ,  dalla  riputazione 
che  gli  aveva  data  la  vittoria  di  sì  lunga  e  perico- 
losa guerra  ,  dalla  celerità  di  essa  ,  dai  favori  che 
la  gioventù,  la  prudenza,  e  le  altre  sue  memora- 
bili virtù  gli  acquistavano  .  Le  quali  cose  furono 
tante  ,  che ,  non  che  altro  ,  i  magistrati  di  Roma 
temevano  della  sua  autorità  ;  la  qual  cosa  spiaceva 
agli  uomini  savi ,  come  cosa  inconsueta  in  Roma.  E 
parve  tanto  straordinario  il  vivere  suo  j  che  Catone  Pri- 
sco ,  riputato  santo^  fu  il  primo  a  fargli  contro  ,  e 
a  dire  che  una  città  non  si  poteva  chiamare  libera  , 
dove  era  un  cittadino  che  fusse  temuto  dai  magi- 
strati .  Talché  se  il  popolo  di  Roma  segui  in  questo 
caso  la  opinione  di  Catone  ,  merita  quella  scusa 
che  di  sopra  ho  detto  meritare  quelli  popoli  e  quel- 
li principi ,  che  per  sospetto  souo  ingrati .  Con- 
chiudendo adunque  questo  discorso  ,  dico  :  Che 
usandosi  questo  vizio  della  ingratitudine ,  o  per 
avarizia,  o  per  sospetto,  si  vedrà  come  i  popoli  non 
mai  per  l' avarizia  l' usarono ,  e  per  sospetto  assai 
manco  che  i  principi  ,  avendo  meno  cagione  di  so- 
spettare ,  come  di  sotto  si  dirà . 

CAPITOLO  XXX. 

Quali  modi  dehhe  usare  un  principe  o  una  repub'- 
Mica  per  fuggire  (fuesto  vizio  della  ingratitudine, 
e  cjuali  quel  capitano  o  quel  cittadino  per  non 
essere  oppresso  da  quella» 

XJn  principe  per  fuggire  questa  necessità  di  avere 
a  vivere  con  sospetto  ^   o  essere  ingrato ,  debbe 


g6  de'disciorsi 

personalmente  andare   nelle  espedlzioni ,  come  fa- 
cevano nel  principio  quelli  Imperadori  Romani ,  co- 
me fa  ne' tempi  nostri  il  Turco,  e  come  hanno 
fatto  ,  e  fanno   quelli  che   sono  virtuosi  .  Perchè 
vincendo  ,  la  gloria  e  lo  acquisto  è  tutto   loro  ;  e 
quando  non  vi  sono,  sendo  la  gloria  d'altrui,  non 
pare  loro  potere  usare  quello  acquisto,  s' ei  non 
spengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  hanno 
saputo  guadagnarsi ,  e  diventare  ingrati  ed  ingiusti  ; 
e  senza  duhbio  è  maggiore  la  loro  perdita  ,  che  il 
guadagno  .  Ma  quando  o  per  negligenza  o  per  poca 
prudenza  e'  si  rimangono  a  casa  oziosi ,  e  mandano 
un  capitano,  io  non  ho  che  precetto  dar  loro  altro, 
che  quello  che  per  lor  medesimi  si  sanno  .  Ma  dico 
bene  a  quel  capitano ,    giudicando  che   non  possa 
fuggire  i  morsi  della  ingratitudine,  che  faccia  una 
delle  due  cose^  o  subito  dopo  la  vittoria  lasci  V  e- 
sercito ,  e  rimettasi  nelle  mani  del  suo  principe , 
guardandosi  da  ogni  atto  insolente  o   ambizioso , 
acciocché  quello  spogliato  d'  ogni  sospetto  abbia  ca- 
gione ,  o  di  premiarlo  ,  o  di   non  1'  offendere  ;  o 
quando  questo  non  gli  paja  di  fare,  pi-enda  animo*- 
samente  la  parte  contraria,  e  tenga  tutti  quelli  modi , 
perii  quaU  creda  che  quello  acquisto  sia  suo  pro- 
prio e  non  del  prìncipe  suo,  facendosi  benevoli  i 
soldati  ed  i  sudditi ,  e  faccia  nuove  amicizie  con  i 
vicini ,  occupi  con  li  suoi  uomini  le  fortezze  ,  cor- 
rompa i  principi  del  suo  esercito ,  e  di  quelli  che 
non  può  corrompere  si  assicuri ,  e  per  questi  modi 
cerchi  di  punire  il  suo  signore  di  quella  ingratitu- 
dine che  esso  gli  userebbe .  Altre  vie  non  ci  sono  , 
ma,  come  di  sopra  si  disse,  gli  uomini  non  sanuQ 
essere  ne  al  tutto  tristi ,  ne  al  tutto  buoni  .  E  sem- 
pre interviene  che  subilo  dopo  la  vittoria ,  lasciare 
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io  esercito  non  vogliono ,  portarsi  modestamente  non. 
possono,  usare  termini  violenti,  «  clie  abbiano  in 
se  l'onorevole,  non  sanno.  Talché  stando  ambigui  > 
tra  quella  loro  dimora  e  ambiguità  ,  sono  oppressi . 
Quanto  ad  una  repubblica ,  volendo  fuggire  questo 
vizio  dello  ingrato,  non  si  può  dare  il  medesimo 
rimedio  che  al  principe  ;  cioè  che  vada  e  non  mandi 
nelle  espedizioni  sue ,  sendo  necessitata  a  mandare 
un  suo  cittadino  .  Conviene  pertanto  che  per  rime- 
dio io  le  dia ,  che  la  tenga  i  medesimi  modi  che 
\tenne  la  repubblica  Romana,  ad  esser  meno  ingra- 
ta che  r  altre  ;  il  che  nacque  dai  modi  del  suo  go- 
verno .  Perchè  adoperandosi  tutta  la  città ,  e  gli 
nobili  e  gli  ignobili ,  nella  guerra ,  surgeva  sempre 
in  Roma  in  ogni  età  tanti  uomini  virtuosi,  e  or- 
nati di  varie  vittorie ,  che  il  popolo  non  aveva  ca- 
gione di  dubitare  di  alcuno  di  loro  ,  sendo  assai,  e 
guardando  l' uno  1'  altro  .  E  intanto  si  manlenevano 
interi,  e  rispettivi  di  non  dare  ombra  di  alcuna 
ambizione ,  nè  cagione  al  popolo  come  ambiziosi 
d' offenderli  ^  che  venendo  alla  Dittatura ,  quello 
maggior  gloria  ne  riportava,  che  più  tosto  la  de- 
poneva. E  COSI  non  potendo  simili  modi  generare 
sospetto ,  non  generavano  ingratitudine .  In  modo 
che  una  repulAlìca  che  non  voglia  avere  cagione 
d'  essere  ingrata ,  si  debbe  governare  come  Roma  ; 
e  uno  cittadino  che  voglia  fuggire  quelli  suoi  mor- 
Gì ,  debbe  osservare  i  termini  o^servAti  dai  cittadini 
ilomani. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Che  i  Capitani  Romani  per  errore  commesso  non 
furono  mai  istraordi nanamente  puniti,  ne  fu» 
rono  mai  ancora  puniti  quando  perla  ignoranza 
loro  ,  o  tristi  partiti  presi  da  loro ,  ne  fussero 
seguiti  danni  alla  repubblica  . 

I  Romani  non  solamente,  come  disopra  avemo  di- 
scorso furono  manco  ingrati  che  1'  altre  repubbli- 
che y  ma  furono  ancora  più  pii  e  più  rispettivi  nella 
punizione  de'  loro  capitani  degli  eserciti ,  che  alcu- 
ne altre  .  Perchè  se  il  loro  errore  fusse  stato*  per 
malizia,  e'  lo  gastigavano  umanamente;  se  §gli  era 
per  ignoranza  ,  non  che  lo  punissero  e'  lo  premia- 
vano ,  ed  onoravano .  Questo  modo  di  procedere 
era  ben  considerato  da  loro;  perchè  e' giudicavano 
che  fusse  di  tanta  importanza  a  quelli  che  governa- 
vano gli  eserciti  loro,  lo  avere  l'animo  libero  e 
spedito ,  e  senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel  pi- 
gliare i  partiti ,  che  non  volevano  aggiugnere  ad  una 
cosa  per  se  stessa  difficile  e  pericolosa  ,  nuove  dif- 
ficultà  e  pericoli ,  pensando  che  aggiungendovell , 
nissuno  potesse  essere  che  operasse  mai  virtuosa- 
mente .  Verbigrazia ,  ei  mandavano  un  esercito  in 
Grecia  contro  a  Filippo  dì  Macedonia ,  o  in  Italia 
contro  ad  Annibale,  o  contro  a  quelli  popoli  che 
vinsono  prima  .  Era  questo  capitano  che  era  prepo- 
sto a  tale  espedizione  angustiato  da  tutte  quelle  cu- 
re ,  che  si  arrecavano  dietro  quelle  faccende,  le  quali 
sono  gravi  e  importantissime .  Ora  se  a  tali  cure  si 
fussero  aggiunti  tali  esempi  di  Romani ,  eh'  eglino 
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avessero  crucifissi ,  o  altrimente  morti ,  quelli  che 
avessero  perdute  le  giornate,  egli  era  impossibile 
che  quello  capitano  intra  tanti  sospetti  potesse  de- 
liberare strenuamente  .  Però  giudicando  essi  che  a 
questi  tali  fusse  assai  pena  la  ignominia  dello  ave- 
re perduto^  non  li  vollono  con  altra  maggior  pena 
sbigottire .  Uno  esempio  ci  è  quanto  allo  errore 
commesso  non  per  ignoranza  .  Erano  Sergio  e  Vir- 
ginio a  campo  a  Vejo  ,  ciascuno  preposto  ad  una 
parte  dello  esercito  ,  de'  quali  Sergio  era  all'  incontro 
donde  potevano  venire  i  Toscani,  e  Virginio  dall'al- 
tra parte  .  Occorse  che  sendo  assaltato  Sergio  dai 
Falisci  e  da  altri  popoli,  sopportò  di  essere  rotto 
e  fugato,  prima  che  mandar  per  ajuto  a  Virginio. 
E  dall'  altra  parte  Virginio  aspettando  che  si  umi- 
liasse, volle  piuttosto  vedere  il  disonore  della  patria 
sua  ,  e  la  rovina  di  quello  esercito ,  che  soccorrer- 
lo .  Caso  veramente  esemplare  e  tristo  ,  e  da  fare 
non  buona  coniettura  della  repubblica  Romana ,  se 
1'  uno  e  1'  altro  non  fussero  stati  gastigati .  Vero  è 
che  dove  un'  altra  repubblica  gli  arebbe  puniti  di 
pena  capitale,  quella  li  punì  in  danari  .  Il  che  na- 
cque,  non  perchè  i  peccati  loro  non  meritassero 
maggior  punizione,  ma  perchè  i  Romani  vollono 
in  questo  caso  ,  per  le  ragioni  già  dette ,  mante- 
nere gli  antichi  costumi  loro.  E  quanto  agli  errori 
per  ignoranza,  non  ci  è  il  più  bello  esemplo  che 
quello  di  Varrone ,  per  la  temerità  del  quale  sendo 
rotti  i  Romaui  a  Canne  da  Annibale ,  dove  quella 
repubblica  portò  pericolo  della  s^ua  libertà  ;  nondi« 
meno  perchè  vi  fu  ignoranza  e  non  malizia,  noj^ 
solamente  non  lo  gastigarouo  ,  ma  lo  onorarono  ,  e 
gli  andò  incontro  nella  tornata  sua  in  Roma  tutt<» 
V  ordine  Senatorio  ;  e  non  lo  potendo  ringraziar© 
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^ella  zuffa,  lo  ringraziarono  ch'egli  era  tornato  la 
Roma ,  e  non  si  era  disperato  delle  cose  Romane  , 
Quando  Papirio  Cursore  voleva  fare  morire  Fabio , 
per  avere  contro  al  suo  comandamento  combattuto 
coi  Sanniti,  tra  le  altre  ragioni  che  dal  padre  di  Fabio 
erano  assegnate  contro  alla  ostinazione  del  Ditta- 
tore ,  era  che  il  popolo  Romano  in  alcuna  perdita 
de'  suoi  capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che 
Papirio  nella  vittoria  voleva  fare  . 

CAPITOLO  XXXII. 

Una  repubblica  o  un  principe  non  debbe  differire 
a  beneficare  gli  uomini  nelle  loro  necessitadi. 

A.ncora  che  ai  Romani  succedesse  felicemente  es- 
sere liberali  al  popolo,  sopravvenendo  il  pericolo^ 
quando  Porsena  venne  ad  assaltare  Roma  per  rimet- 
tere i  Tarquinj  ,  dove  il  Senato  dubitando  della 
plebe  che  non  volesse  piuttosto  accettare  i  re  che 
sostenere  la  guerra,  per  assicurarsene  la  sgravò  delle 
gabelle  del  sale ,  e  d'  ogni  gravezza  dicendo  ,  com© 
i  poveri  assai  operavano  in  beneficio  pubblico  ,  se 
ei  nutrivano  i  loro  figliuoli ,  e  che  per  questo  be- 
neficio quel  popolo  si  esponesse  a  sopportare  ossi- 
dione,  fame  e  guerra;  non  sia  però  alcuno  che 
confidatosi  in  questo  esempio  differisca  ne'  tempi  di 
pericoli  a  guadagnarsi  il  popolo  ,  perchè  mai  gli 
riuscirà  quello  che  riuscì  ai  Romani  ;  perchè  Y  uni- 
versale giudicherà  non  aver  quel  bene  da  te,  ma 
ll^gli  avversar)  tuoi,  e  dovendo  temere  che,  passata 
la  necessità,  tu  ritolga  loro  quello  che  hai  forzata- 
mente loro  dato ,  non  arà  teco  obbligo  alcuno  .  E 
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la  Cagione  perchè  ai  Romani  tornò  bene  questo 
partito  ,  fu  perchè  lo  Stato  era  nuovo ,  e  non  per 
ancora  fermo  ,  ed  aveva  veduto  quel  popolo,  come 
innanzi  si  erano  fatte  leggi  in  beneficio  suo  ,  come 
quella  della  appellazione  alla  plebe,  in  modo  che  ei 
potette  persuadersi  che  quel  bene  che  gli  era  fatto, 
non  era  tanto  causato  dalla  venuta  dei  nimici,  quan- 
to dalla  disposizione  del  Senato  in  beneficarli  ;  ol- 
tre di  questo  la  memoria  dei  re  era  fresca,  da' quali  / 
erano  stati  in  molti  modi  vilipesi  e  ingiuriati  ,  E 
perchè  simili  cagioni  accaggiono  rade  volte,  occorre- 
rà ancora  rade  volte  che  simili  rimedj  giovino  .  Però 
debbe  qualunque  tiene  Stato,  cosi  repubblica  come 
principe ,  considerare  innanzi  quali  tempi  gli  pos- 
sono venire  addosso  contrarj ,  e  di  quali  uomini 
ne'  tempi  avversi  si  può  avere  di  bisogno ,  e  dipoi 
vivere  con  loro  in  quel  modo  che  giudica ,  soprav- 
venendo qualunque  caso ,  essere  necessitato  vivere  . 
E  quello  che  altrimenti  si  governa,  o  principe  o 
repubblica,  e  massime  un  principe,  e  poi  in  sul 
fatto  crede ,  quando  il  pericolo  sopravviene ,  coi 
beneficj  riguadagnarsi  gli  uomini ,  se  ne  inganna  5 
perchè  non  solamente  non  se  ne  assicura ,  ma  acce- 
lera la  sua  rovina  . 

CAPITOLO  xxxiir. 

Quando  uno  inconveniente  è  cresciuto,  o  in  uno 
Stato  ,  o  contro  ad  uno  Stato ,  è  pili  salutijero 
partito  temporeggiarlo ,  che  urtarlo  . 

Crescendo  la  repubblica  Romana  in  riputazione , 
forze  ed  imperio,  i  vicini,  i  quali  prima  non  ave- 
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vano  pensato  quanto  quella  nuova  repubblica  potesse 
arrecare  loro  di  danno  ,  cominciarono  ,  ma  tardi , 
a  conoscere  Io  errore  loro  ,  e  volendo  rimediare  a 
quello  che  prima  non  avevano  rimediato,  conspira- 
rono ben  quaranta  popoli  contro  a  Roma  ;  donde  i 
Romani ,  tra  gli  altri  rimedj  soliti  farsi  da  loro  negli 
urgenti  pericoli,  si  volsono  a  creare  il  Dittatore, 
cioè  dare  potestà  ad  un  uomo  che  senza  alcuna 
consulta  potesse  deliberare  ,  e  senza  alcuna  appella- 
zione potesse  eseguire  le  sue  deliberazioni .  11  quale 
rimedio  come  allora  fu  utile ,  e  fu  cagione  che 
vincessero  gì'  imminenti  pericoli ,  cosi  fu  sempre  uti- 
lissimo in  tutti  quelli  accidenti  che  nello  augumento 
dello  imperio ,  in  qualunque  tempo  surgessero  con- 
tro alla  repubblica .  Sopra  il  quale  accidente  è  da 
discorrere  prima  come  quando  uno  inconveniente 
che  surga,  o  in  una  repubblica,  o  contro  ad  una 
repubblica,  causato  da  cagione  intrinseca,  o  estrin- 
seca ,  è  diventato  tanto  grande ,  che  e'  comincia  a 
far  paura  a  ciascuno ,  è  molto  più  sicuro  partito 
temporeggiarsi  con  quello,  che  tentare  di  estinguer- 
lo .  Perchè  quasi  sempre  coloro  che  tentano  d' am- 
morzarlo j  fauno  le  sue  forze  maggiori ,  e  fanno 
^^*^TX^dire  quel  male  che  da  quello  si  sospettava. 
E  di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella  repubblica 
più  spesso  per  cagione  intrinseca ,  che  estrinseca  ; 
dove  molte  volte  o  e'  si  lascia  pigliare  ad  uno  cit- 
tadino più  forze  che  non  è  ragionevole ,  o  e'  si 
comincia  a  corrompere  una  legge ,  la  quale  è  il  nervo 
e  la  vita  del  vivere  libero  ;  e  lasciasi  trascorrere 
questo  errore  in  tanto  ,  che  gli  è  più  dannoso  par- 
tito il  volervi  rimediare,  che  lasciarlo  seguire.  E 
tanto  più  è  difficile  il  conoscere  questi  inconvenienti 
quando  e'  nascono  ,  quanto  e'  pare  più  naturale  agli 
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uomini  favorire  sempre  i  principi  delle  cose .  E  tali 
favori  possono  più  che  iil  aicmia  altra  cosa,  nelle 
opere  che  pajono  che  abbiano  in  se  qualche  vii;tù, 
e  siano  operate  da'  giovani  ;  perchè  se  in  una  re- 
pubblica si  vede  imrgere  un  giovane  nobile,  quale 
abbia  in  se  virtù  straordinaria,  tutti  gli  occhi  dei 
cittadini  si  cominciano  a  voltare  verso  di  lui,  e 
concorrono  senza  alcun  rispetto  ad  onorarlo  ;  in 
modo  che  se  in  quello  è  punto  d'  ambizione  ,  ac- 
cozzati i  favori  che  gli  dà  la  natura,  e  questo  ac- 
cidente ,  viene  subito  in  luogo ,  che  quando  i  cit- 
tadini si  avveggono  dell' error  loro,  hanno  pochi 
rimedi  ad  ovviarvi ,  e  volendo  quelli  tanti  eh'  egli 
hanno  operarli ,  non  fanno  altro  che  accelerare  la 
potenza  sua.  Di  questo  se  ne  potrebbe  addurre 
assai  esempi,  ma  io  ne  voglio  dare  solamente  uno 
della  città  nostra  .  Cosimo  de'  Medici ,  dal  quale  la 
casa  de'  Medici  in  la  nostra  città  ebbe  il  principio 
della  sua  grandezza ,  venne  in  tanta  riputazione  eoa 
il  favore  che  gli  dette  la  sua  prudenza ,  e  la  igno- 
ranza degli  altri  cittadini ,  che  ei  cominciò  a  fare 
paura  allo  Stato,  in  modo  che  gli  altri  cittadini 
giudicavano  V  offenderlo  pericoloso  j  e  il  lasciarlo 
stare  cosa  pericolosissima.  Ma  vivendo  in  quei  tempi 
Niccolò  da  lizzano  ,  il  quale  nelle  cose  civili  era 
tenuto  nomo  espertissimo ,  ed  avendo  fatto  il  primo 
ferrore  di  non  conoscere  i  pericoli,  che  dalla  ripu- 
tazione di  Cosimo  potevano  nascere,  mentre  che 
visse  non  permesse  mai  che  si  facesse  il  secondo, 
cioè  che  si  tentasse  di  volei'lo  spegnere,  giudicando 
tale  tentazione  eseere  al  tutto  la  rovina  dello  Stato 
loro  ,  come  si  vide  in  fatto ,  che  fu  dopo  la  sua 
morte  ;  perchè  non  osservando  quelli  cittadini  che 
rimasero  questo  suo  consiglio ,  si  fecero  forti  ccoitr^i 
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d  Cosimo,  e  lo  cacciarono  da  Firenze.  Donde  n& 
nacque  che  la  sua  parte  per  questa  ingiuria  risen- 
titasi ,  poco  dipoi  lo  chiami ,  e  lo  fece  principe 
della  repubbhca  ;  al  qual  grado,  senza  quella  mani- 
festa opposizione,  non  sarebbe  mai  potuto  ascendere. 
Questo  medesimo  intervenne  a  Roma  con  Cesare, 
che  favorita  da  Pompeo  e  dagli  altri  quella  sua 
virtii,  si  converti  poco  dipoi  quel  favore  in  paura  ^ 
di  che  fa  testimonio  Cicerone,  dicendo  che  Pompea 
aveva  tardi  cominciato  a  temer  Cesare .  La  qua! 
paura  fece  che  pensarono  ai  rimedj ,  e  gli  rimedj 
clie  fecero  accelerarono  la  ruina  della  loro  repub* 
blica.  Dico  adunque,  che  poi  che  gli  è  difficile 
conoscere  questi  mali  quando  e'  surgono  ,  causata 
questa  difficultà  da  uno  inganno  che  ti  fanno  le  cose 
in  principio,  è  più  savio  partito  il  temporeggiarle 
poi  che  le  sì  conoscono ,  che  V  oppugnarle .  Perchè 
temporeggiandole,  o  per  lor  medesime  si  spengo- 
no ,  o  almeno  il  male  si  differisce  in  più  lunga 
tempo .  E  in  tutte  le  cose  debbono  aprir  gli  occhi 
i  principi  che  disegnano  cancellarle ,  o  alle  forze  ed" 
impeto  loro  opporsi,  di  non  dare  loro  in  cambio 
di  detrimento  ^  augumento  ,  e  credendo  sospingerò 
una  cosa  tirarsela  dietro ,  ovvero  soffocare  una  pian- 
ta con  annaffiarla  .  Ma  si  debbe  considerar  bene  le 
forze  del  malore ,  e  quando  ti  vedi  sufficiente  a 
sanarlo,  metterviti  senza  rispetto^  altrimente  lasciarlo 
stare ,  ne  in  alcun  modo  tentarlo .  Perchè  interver- 
rebbe ,  come  di  sopra  sì  discorre ,  e  come  intervenne 
a' vicini  di  Roma,  ai  quali,  poi  che  Roma  era  cre- 
sciuta in  tanta  potenza  ,  era  più  salutifero  con  gli 
modi  della  pace  cercare  di  placarla  e  ritenerla  ad- 
dietro ,  che  con  i  modi  della  guerra  farla  pensare 
a  nuovi  ordimi  e  nuove  difese»  Perchè  quella  lor<^ 
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congiura  non  fece  altro  ,  clie  farli  più  uniti  y  pitì 
gagliardi,  e  pensare  a'  modi  nuovi,  mediante  i  quali 
in  più  breve  tempo  ampliarono  la  potenza  loro . 
Intra  i  quali  fu  la  creazione  del  Dittatore ,  per  lo 
qual  nuovo  ordine  non  solamente  superarono  gli 
imminenti  pericoli ,  ma  fu  cagione  di  ovviare  a  in- 
finiti mali ,  ne'  quali  senza  quello  rimedio  quella 
repubblica  sarebbe  incorsa. 

CAPITOLO  XXXIV. 

L' autorità  Dittatoria  fece  bene  e  non  danno  aìlei 
repubblica  Romana  ;  e  come  le  autorità  che  i  cit- 
tadini si  tolgono  f  non  quelle  che  sono  loro  dai 
suffragi  liberi  date ,  sono  alla  vita  cibile  per- 
niciose . 


■Hj  sono  stati  dannati  da  alcuno  scrittore  quelli  Ro- 
mani ,  che  trovarono  in  quella  città  il  modo  di 
creare  il  Dittatore ,  come  cosa  che  fusse  cagione  col 
tempo  della  tirannide  di  Roma  ;  allegando ,  come  il 
primo  tiranno  che  fusse  in  quella  città ,  la  comandò 
sotto  questo  titolo  Dittatorio,  dicendo  che  se  non 
vi  fusse  stato  questo  ^  Cesare  non  arebbe  potuto 
sotto  alcuno  titolo  pubblico  adonestare  la  sua  tiran- 
nide .  La  qual  cosa  non  fu  bene  da  colui  che  tenne 
questa  opiuione  esaminata,  e  fu  fuori  d'ogni  ra* 
gione  creduta.  Perchè  e'  non  fu  il  nome  ne  il 
grado  del  Dittatore  che  facesse  serva  Roma ,  ma 
fu  r  autorità  presa  da'  cittadini  per  la  diuturnità 
dell'  imperio  ;  e  se  in  Roma  fusse  mancato  il  nome 
Dittatorio,  n' arebbono  preso  un  altro,  perchè  e' so- 
no le  forze  ,  che  facilmente  s'acquiuano  i  nomi  5 


loS  1>e'    D  1  S  C  O  R  5  I 

non  i  nomi  te  forze.  E  si  vedde  die  il  Dittatore ^ 
mentre  che  fu  dato  secondo  gli  ordini  pubblici ,  e 
lion  per  autorità  propria  ^  fece  sempre  bene  alla 
citià.  Perchè  e' nuocono  alle  repubbliche!  magi- 
sirati  che  si  fanno,  e  le  autorìtadi  che  si  danno  per 
vie  straordinarie,  non  quelle  che  vengono  per  vie 
ordinarie,  come  si  vede  che  segui  in  Roma  in  tanto 
progresso  di  tempo  ^  che  mai  alcuno  Dittatore  fece 
se  non  bene  alla  repubblica .  Di  che  ce  ne  sono 
ragioni  evidentissime .  Prima ,  perchè  a  volere  che 
nn  cittadino  possa  offendere,  e  pigliarsi  autorità 
straordinaria  ,  conviene  che  egli  abbia  molte  qua- 
li là  y  le  quali  in  ixna  repubblica  non  corrotta  non 
può  mai  avere  ;  perchè  gli  bisogna  essere  ricchissi- 
mo, ed  avere  assai  aderenti  e  partigiani,  i  quali 
non  può  avere  dove  le  leggi  si  osservano  ;  e  quando 
pure  ve  gli  avesse ,  simili  uomini  sono  in  modo 
formidabili ,  che  i  suffragi  Uberi  non  concorrono 
in  quelli  .  Oltre  di  questo ,  il  Dittatore  era  fatto  a 
tempo,  e  non  in  perpetuo,  e  per  ovviare  sola- 
mente a  quella  cagione  ,  mediante  la  quale  era 
creato  ;  e  la  sua  autorità  si  estendeva  in  potere 
deliberare  per  se  stesso  circa  i  modi  di  quello  ur- 
gente pericolo,  e  fare  ogni  cosa  senza  consulta,  e 
punire  ciascuno  senza  appellazione  ;  ma  non  poteva 
far  cosa  che  fusse  in  diminuzione  dello  Stato,  come 
«arebbe  stato  torre  autorità  al  Senato,  o  al  popolo, 
disfare  gli  ordini  vecchi  della  città,  e  farne  de'  nuovi . 
Jn  modo  che  raccozzato  il  breve  tempo  della  sua  Dit- 
ta txua  ,  e  r  autorità  limitata  ch'egli  aveva,  e  il  po- 
polo Romano  non  corrotta,  era  impossibile  ch'egli 
uscisse  de^  termini  suoi ,  e  nuocesse  alla  città  ;  e  per 
esperienza  sì  vede  che  sempre  mai  giovò.  E  vera- 
mente, frat  gli  altri  ordini  Romani,  questo  è  uno  che 
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merita  essere  considerato,  e  connumcrato  fra  qaeHi 
che  furono  cagione  della  grandezza  di  Lanto  impe- 
rio ,  pèrcliè  senza  un  simile  ordine  le  città  con 
difiicultà  usciranno  degli  accidenti  straordinarj  ;  per- 
chè gli  ordini  consueti  nelle  repubbliche  hanno  il 
moto  tardo  (non  potendo  alcuno  consiglio,  ne  al- 
cuno magistrato  per  se  stesso  operare  ogni  cosa , 
ma  avendo  in  molte  cose  bisogno  l'uno  delFaltro), 
perchè  nel  raccozzare  insieme  questi  voleri  va  tem- 
po, sono  i  rimedj  loro  pericolosissimi,  quando  egli 
hanno  a  rimediare  a  una  cosa  che  non  aspetti  tempo. 
E  però  le  repubbliche  debbono  tra  i  loro  ordini 
avere  un  simile  modo.  E  la  repubblica  Viniziana, 
la  quale  tra  le  moderne  repubbliche  è  eccellente, 
ha  riservato  autorità  a  pochi  cittadini ,  che  ne' biso- 
gni urgenti,  senza  maggiore  consulta  tutti  d'accordo 
possano  delibei-are .  Perchè  quando  In  una  repubblica 
manca  un  simil  modo ,  è  necessario ,  o  servando  gli 
ordini,  rovinare,  o  per  non  rovinare,  romperli.  E 
in  una  repubblica  non  vorrebbe  mai  accader  cosa che 
con  i  modi  straordinarj  s'  avesse  a  governare  .  Per- 
chè ,  ancora  che  il  modo  straordinario  per  allora 
facesse  bene,  nondimeno  lo  esempio  fa  male;  perchè 
si  mette  una  usanza  di  rompere  gli  ordini  per  bene^ 
che  poi  sotto  quel  colore  si  rompono  per  male  . 
Talché  mai  fia  perfetta  una  repubblica ,  se  con  le 
leggi  sue  non  ha  provvisto  a  tutto,  e  ad  ogni  acci- 
dente posto  il  rimedio ,  e  dato  il  modo  a  governarlo. 
E  però  conchiudendo  dico  ,  che  quelle  repubbliche, 
le  quali  negli  urgenti  pericoli  non  hanno  rifugio 
o  al  Dittatore,  o  a  simili  autoritadi,  sempre  nei 
gravi  accidenti  rovineranno  .  E  da  notare  in  questo 
nuovo  ordine,  il  modo  dello  eleggerlo,  quanto  dai 
Romani  fu  savìaiiieme  provvisto.  Perche  sendo  te 
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creazione  del  D5ttat©r<p  con  qualche  vergogna  Sei 
Consoli,  avendo  di  capi  della  città  a  venire  sotto 
una  ubbidienza  come  gli  altri ,  e  presupponendo 
che  di  questo  avesse  à  nascere  isdegno  fra  i  citta- 
dini, vollono  che  l'autorità  dello  eleggerlo  fusse 
ne'  Consoli  ;  pensando  che  quando  Y  accidente  ve- 
nisse, che  Roma  avesse  bisogno  di  questa  regìa 
potestà ,  e'  1'  avessero  a  fare  volentieri ,  e  facendolo 
loro,  che  dolesse  lor  meno.  Pecche  le  ferite,  e  ogni 
«Itro  male  che  l' uomo  si  fa  da  se  spontaneamente 
•e  per  elezioTO  ,  dolgono  di  gran  lunga  meno ,  che 
quelle  che  ti  sono  fatte  da  altri .  Ancora  che  poi 
negli  ultimi  tempi  i  Romani  u&assero  in^  cambio 
del  Dittatore ,  di  dare  tale  autorità  al  Consolo  ,  con 
queste  parole  :  Videat  Consul  y  ne  respuhlica  quid 
dclrimenti  capiat .  E  per  tornare  alla  materia  no*- 
stra ,  conchiudo ,  come  i  vicini  di  Roma  cercando 
opprimerli  ,  gli  fecero  ordinare  non  solamente  se 
potersi  difendere  ,  ma  a  potere  con  più  forza pià 
consiglio  %  più  autorità  offender  loro  . 

CAPITOL^O  XXXV. 

Xa  cagione ,  perchè  in  Roma  la  creazione  del 
Decemvirato  fu  nociva  alla  libertà  di  fjuella 
repubblica  y  non  ostante  che  fusse  creato  per 
^ujfragj  pubblici  e  liberi \ 

E  pare  contrario  a  quel  che  di  sopra  è  discorso  , 
che  quella  autorità,  che  si  occupa  con  violenza, 
non  quella  eh'  è  data  con  gli  suffragj  nuoce  alle 
repubbliche,  la  elezione  de' Dieci  cittadini  creati 
dal  popolo  Romano  per  fare  le  leggi  in  Roma ,  i 
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Coltali  ne  Sventarono  col  tempo  tiranni ,  e  senzì» 
alcun  rispetto  occuparono  la  libertà  di  quella  .  Dove 
SI  debbe  considerare  i  modi  del  dare  V  autorità ,  e  it 
ftempo  perchè  la  si  dà.  E  quando  e' si  dia  autorità 
libera,  col  tempo  lungo,  chiamanda  il  tempo  lungo 
un  anno  o  più,  sempre  tìa  pericolosa,  e  farà  gli 
effetti  o  I>uotti  o  tristi ,  secondo  che  sieno  tristi  o 
buoni  coloro ,  a  chi  la  sarà  data .  E  se  si  considera 
r  autorità  che  ebbero  i  Dieci,  e  quella  clie  avevano 
i  Dittatori,  si  vedrà  senza  comparazione  quella  dei 
Dieci  maggiore*  Perchè  creato  il  Dittatore,  rimane- 
vano i  tribuni,  i  Consoli ,  il  Senato  con  la  loro  au- 
torità, nè  il  Dittatore  la  poteva  torre  loro,  e  s'egli 
avesse  potuto  jHÙvare  uno  del  Consolato  ,  uno  del 
Senato ,  ei  non  poteva  annullare  V  ordine  senatorio , 
e  fare  nuove  leggi  .  In  modo  che  il  Senato i  con- 
soli e  i  tribuni ,  restando  con  1'  autorità  loro  ,  ve- 
nivano ad  essere  come  sua  guardia  a  farlo  non  uscire 
della  via  diritta .  Ma  nella  creazione  de'  Dieci  oc- 
corse tutto  il  contrario;  perchè  egli  annullarono  i 
Consoli  e  i  tribuni ,  dettono  loro  autorità  di  far 
leggi,  ed  ogni  altra  cosà  come  il  popolo  Romàno  « 
Talché  trovandosi  soli ,  senza  consoli ,  senza  tribu- 
ni, senza  appellazione  al  popolo  ,  e  per  questa  non 
venendo  ad  avere  chi  gli  osservasse,  ei  poterono 
il  secondo  anno,  mossi  dall'ambizione  d'Appio, 
diventare  insolenti .  E  per  questo  si  debbe  notarti 
che  quando  e'  si  è  detto  che  una  autorità  data  dai 
suffragi  liberi,  non  offese  mai  alcuna  repubblica, 
si  presuppone  che  un  popolo  non  si  conduca  mai  a 
darla,  se  non  con  le  debite  circostanze,  e  ne^ debiti 
tempi:  ma  quando,  o  per  essere  ingannato,  o  per 
qualche  altra  cagione  che  lo  accecasse ,  e'  si  con- 
ducesse a  darla  imprudentemente ,  e  nel  modo  che 
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il  popolo  Romano  la  dette  a' Dieci,  gì' interyerria 
sempre  come  a  quello.  Questo  si  prova  facilmente, 
considerando  quali  cagioni  mantenessero  i  Dittatori 
buoni,  e  quali  facessero  i  Dieci  cattivi  e  conside- 
rando ancora  come  hanno  fatto  quelle  repubbliche, 
che  sono  state  tenute  bene  ordinate  nel  dare  l'au- 
torità per  lungo  tempo,  come  davano  gli  Spartani 
agli  loro  re ,  e  come  danno  i  Viniziani  ai  loro  duci  ; 
perchè  si  vedrà  all'uno  e  all'altro  modo  di  costoro 
essere  poste  guardie ,  che  facevano  che  i  re  non  po- 
tevano usare  male  quella  autorità .  Né  giova  in  que- 
sto caso,  che  la  materia  non  sia  corrotta;  perchè 
una  autorità  assoluta  in  brevissimo  tempo  corrompe 
la  materia,  e  si  fa  amici  e  partigiani  ,  Nè  gli  nuoce 
o  esser  povero  ,  o  non  avere  parenti  ;  perchè  le 
ricchezze  ,  e  ogni  altro  favore  subito  gli  corre  dietro  , 
come  particolarmente  nella  creazione  de'  detti  Dieci 
discorreremo. 

CAPITOLO  XXXVI. 

JYon  debbono  i  ciUadìni  che  hanno  avuti  i 
maggiori  onori  sdegnarsi  de' minori. 

Avevano  i  Romani  fatto  Marco  Fabio  e  G.  Ma- 
nilio Consoli ,  e  vinta  una  gloriosissima  giornata 
contro  a'Vejenti  e  gli  Etrusci,  nella  quale  fu  morto 
Quinto  Fabio  fratello  del  Consolo  ,  il  quale  1'  anno 
d' avanti  era  stato  Consolo  .  Dove  si  debbe  conside- 
rare quanto  gli  ordini  di  quella  città  erano  atti  a 
farla  grande,  e  quanto  le  altre  repubbliche  che  si 
discostano  dai  modi  suoi  s' ingannano .  Perchè  ancora 
che  i  Romani  f ussero  amatori  grandi  della  gloria  , 
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nondimeno  non  stimavano  cosa  disonorevole  ubbi- 
dire ora  a  chi  altra  volta  essi  avevano  comandato  , 
e  trovarsi  a  servire  in  quello  esercito,  del  quale 
erano  stati  principi;  Il  quale  costume  è  contrario 
alla  opinione ,  ordini  e  modi  de'  cittadini  de'  tempi 
nostri  :  ed  in  Vinegia  è  ancora  questo  errore ,  che 
uno  cittadino,  avendo  avuto  uno  grado  grande,  si 
vergogni  di  accettar  un  minore ,  e  la  città  gli  con- 
sente che  se  ne  possa  discostare .  La  qual  cosa , 
quando  fusse  onorevole  per  il  privato  ,  è  al  tutto 
inutile  per  il  pubblico .  Perchè  più  speranza  debbe 
avere  una  repubblica,  e  piti  confidare  in  un  citta- 
dino che  da  un  grado  grande  scenda  a  governare 
un  minore  ,  che  in  quello  che  da  uno  minore  salga 
a  governare  un  maggiore  .  Perchè  a  costui  non  può 
y-agionevolmente  ci-edere ,  se  non  gli  vede  uomini 
intorno,  i  quali  siano  di  tanta  riverenza  o  di  tanta 
virtù ,  che  la  novità  di  colui  possa  essere  con  il 
consiglio  ed  autorità  loro  moderata  .  E  quando  in 
Roma  fusse  stata  la  consuetudine  quale  è  in  Vinegia 
e  nelle  altre  repubbliche  e  regni  moderni ,  che  chi 
era  stato  una  volta  Consolo  ,  non  volesse  mai  più 
andar  negli  eserciti  se  non  Consolo,  ne  sarebbero 
nate  infinite  cose  in  disfavore  del  viver  libero  ,  e 
per  gli  errori  che  arebbono  fatti  gli  uomini  nuovi, 
e  per  l'  ambizione  che  loro  arebbono  potuto  usare 
meglio  ,  non  avendo  uomini  intorno  ,  nel  cospetto 
de'  quali  ei  temessero  errare ,  e  cosi  sarebbero  ve- 
nuti ad  essere  più  sciolti ,  il  che  sarebbe  tornato 
ititto  in  detrimento  pubblico  ♦ 
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Quali  scandali  partorì  in  Roma  la  legge  Agraria  / 
e  come  fare  una  legge  in  una  repubblica  ché 
risguardi  assai  indietro  ^  e  sia  contro  ad  una  con- 
suetudine antica  della  città,  è  scandalosissimo . 

Egli  è  sentenza  degli  anticlil  scrittori  come  gli 
uomini  sogliono  affliggersi  nel  male,  e  stuccarsi  nel 
bene ,  e  come  dall'  una  e  dall'  altra  di  queste  due 
passioni  nascono  i  medesimi  effetti.  Percliè  qua- 
lunque volta  è  tolto  agli  uomini  il  combattere  per 
necessità,  combattono  per  ambizione;  la  quale  è 
tanto  potente  ne'  petti  umani ,  che  mai  a  qualunque 
grado  essi  salgano,  gli  abbandona.  La  cagione  è, 
perchè  la  natura  ha  creato  gli  uomini  in  modo  che 
possono  desiderare  ogni  cosa ,  e  non  possono  con- 
seguire ogni  cosa  ;  talché  essendo  sempre  maggiore 
il  desiderio  che  la  potenza  dello  acquistare,  ne 
risulta  la  mala  contentezza  di  quello  che  si  possie- 
de, e  la  poca  satisfazione  di  esso  .  Da  questo  nasce 
il  variare  della  fortuna  loro ,  perchè  desid-^rando 
gli  uomini ,  parte  di  avere  più ,  parte  temendo  di 
non  perdere  lo  acquistato ,  si  viene  alle  inimicizie 
e  alla  guerra,  dalla  quale  nasce  la  rovina  di  quella 
provincia,  e  l' esaltazione  di  quell'altra.  Questo 
discorso  ho  fatto  ,  perchè  alla  plebe  Romana  non 
bastò  assicurarsi  de'  nobili  per  la  creazione  de'  tri- 
buni ,  al  qual  desiderio  fu  costretta  per  necessità , 
che  lei  subito,  ottenuto  quello,  cominciò  a  com- 
battere per  ambizione,  e  volere  Con  la  nobiltà  di- 
videre gli  onori  e  le  sustanze  ^  come  cosa  stimata 
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più  dagli  uomini .  Da  questo  nacque  il  morbo  che 
partorì  la  contenzione  della  legge  Agraria ,  ed  in  fine 
fu  causa  della  distruzione  della  repubblica  Romana  . 
E  perchè  le  repubbliche  bene  ordinate  hanno  a 
tenere  ricco  il  pubblico  ,  e  li  loro  cittadini  poveri, 
convenne  che  fusse  nella  città  di  Roma  difetto  in 
questa  legge  ,  la  quale  o  non  fusse  fatta  nel  princi- 
pio in  modo,  che  la  non  si  avesse  ogni  di  a  ritrat- 
tare ;  o  che  la  si  differisse  tanto  in  farla,  che  fusse 
scandaloso  il  riguardarsi  indietro;  o  sendo  ordinata^ 
bene  da  prima ,  era  stata  poi  dall'  uso  corrotta  , 
Talché  in  qualunque  modo  si  fusse ,  mai  non  si 
parlò  di  questa  legge  in  Roma  ,  che  quella  città  non 
andasse  sottosopra  .  Aveva  questa  legge  duoi  capi 
principali;  per  l'uno  si  disponeva,  che  non  si*' poe- 
tesse possedere  per  alcun  cittadino  jjiù  che  tanti 
jugeri  di  terra  ;  per  l'altro  che  i  campi  di  che  sì 
privavano  i  nimici\,  si  dividessero  tra  il  popyolo  Ro- 
mano .  Veniva  pertanto  a  fare  di  duoi  sorte  offese 
a'  nobili  ;  perchè  quelli  che  possedevano  più  beni , 
che  non  permetteva  la  legge ,  i  quali  erano  la  mag- 
gior parte  de'  nobili  ^  ne  avevano  ad  esser  privi , 
e  dividendosi  tra  la  plebe  i  beni  de'  nimìoi ,  si  to- 
glieva a  quelli  la  via  dello  arricchire.  Sicché  venendo 
ad  essere  queste  offese  contro  ad  uomini  potenti  , 
e  che  pareva  loro  contrastandole,  difendere  il  pub- 
blico ,  qiialunque  volta,  com'  è  detto  ,  si  ricordava, 
andava  sottosopra  quella  città ,  e  i  nobili  con  pa- 
zienza ed  industria  la  temporeggiavano ,  o  con  trar 
fuora  un  esercito ,  o  che  a  quel  tribuno  che  1» 
proponeva ,  s' opponesse  un  altro  tribuno^  o  talvoltsr 
cederne  parte ,  ovvero  mandare  una  colonia  in  quel 
luogo ,  che  s'  avesse  a  distribuire  ;  come  intei  venng^ 
del  contado  di  Anzio,,  per  il  qual«  surgendo  quesiai 
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disputa  della  legge  ,  si  mandò  in  quel  luogo  una 
colonia  tratta  di  Roma ,  alla  quale  si  consegnasse 
detto  contado.  Dove  Tito  Livio  usa  un  termine  no- 
tabile, dicendo,  che  con  difficultà  si  trovò  in  Roma 
chi  dess«  il  nome  per  ire  in  detta  colonia;  tanto 
era  quella  plebe  più  pronta  a  voler  desiderare  le 
cose  in  Roma ,  che  a  possederle  in  Anzio  .  Andò 
questo  umore  di  questa  legge  cosi  travagliandosi  un 
tempo,  tanto  che  ì  Romani  cominciarono  a  condurre 
le  loro  armi  nelle  estreme  parti  d' Italia ,  dopo  al 
guai  tempo  parve  che  la  restasse  .  Il  che  tiacque , 
perchè  i  campi  che  possedevano  i  nimici  di  Roma 
essendo  discosti  dagli  occhi  della  plebe ,  e  in  luogo 
dove  non  gli  era  facile  il  coltivarli ,  veniva  meno  ad 
esserne  desiderosa ,  ed  ancora  i  Romani  erano  meno 
punitori  dei  loro  nimici  in  simil  modo ,  e  quando 
pure  spogliavano  alcuna  terra  del  suo  contado,  vi 
distribuivano  colonie .  Tanto  che  per  tali  cagioni 
questa  legge  stette  come  addormentata  infino  ai 
Gracchi ,  da'  quali  essendo  poi  svegliata  ,  rovinò  al 
tutto  la  libertà  Romana  ;  perchè  ella  trovò  raddop- 
piata la  potenza  de'  suoi  avversar)  ,  e  si  accese  per 
questo  tanto  odio  tra  la  plebe  e  il  Senato  ,  che  si 
venne  alle  armi  ed  al  sangue ,  fuor  d' ogni  modo  e 
costume  civile  .  Talché  non  potendo  i  pubblici  ma- 
gistrati rimediarvi ,  nè  sperando  più  alcuna  delle 
fazioni  in  quelli ,  si  ricorse  ai  rimedj  privati ,  e 
ciascuna  delle  parti  pensò  di  farsi  un  capo  che  la 
difendesse .  Pervenne  in  questo  scandalo  e  disordina 
la  plebe,  e  volse  la  sua  riputazione  a  Mario,  tanto 
che  ella  lo  fece  quattro  volte  Consolo;  e  intanto 
continuò  con  pochi  intervalli  il  suo  Consolato ,  che 
si  potette  per  se  slesso  far  Consolo  tre  altre  volte. 
Contro  alla  qual  peste  non  avendo  la  nobiltà  alcuno 
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rimeclìo  ,  si  volse  a  favoih- Siila,  e  fatto  quello  capo 
della  parte  sua  ,  vennero  alle  guerre  civili ,  e  dopo 
molto  sangue,  e  variar  di  fortuna,  rimase  superiore 
la  nobiltà.  Risuscitarono  poi  questi  umori  a  tempo 
di  Cesare  e  di  Pompeo ,  perchè  fattosi  Cesare  capo 
della  parte  di  Mario,  e  Pompeo  di  quella  di  Siila, 
venendo  alle  mani  rimase  superiore  Ce  are ,  il  quale 
fu  primo  tiranno  in  Roma  ;  talché  mai  fu  poi  libera 
quella  città  .  Tale  adunque  principio  e  fine  ebbe  la 
legge  Agraria.  E  benché  noi  mostrassimo  altrove, 
come  le  inimicizie  di  Roma  tra  il  Senato  e  la  plebe 
mantenessero  libera  Roma ,  per  nascere  da  quelle 
leggi  in  favor  della  libertà  ,  e  per  questo  paja 
disforme  a  tale  conclusione  il  fine  di  questa  legge 
Agraria,  dico ,  com€  per  questo  io  non  mi  rimuovo 
da  tale  opinione  ;  perché  egli  è  tanta  V  ambizione 
dei  grandi ,  che  se  per  varie  vie  e  in  varj  modi  la 
non  è  in  una  città  sbattuta  ,  tosto  riduce  quella  città 
alla  rovina  sua .  In  modo  che  se  la  contenzione 
della  legge  Agraria  penò  trecento  anni  a  fare  Roma 
serva  ,  si  sarebbe  condotta  per  avventura  molto  piti 
tosto  in  serviti!,  quando  la  plebe  e  con  questa  legge, 
e  con  altri  suoi  appetiti ,  non  avesse  sempre  frenato 
l'ambizione  de' nobili .  Vedesi  per  questo  ancora^ 
quanto  gli  uomini  stimano  più  la  roba,  che  gli 
onori .  Perché  la  nobiltà  Romana  sempre  negli  onori 
cedè  senza  scandali  straordinarj  alla  plebe  5  ma  come 
si  venne  alla  roba,  fu  tanta  l'ostinazione  sua  nel 
difenderla,  che  la  plebe  ricorse  per  isfogare  l'ap- 
petito suo  a  quelli  straordinarj  ,  che  di  sopra  si 
discorrono  .  Del  qual  disordine  furono  motori  i 
Gracchi,  de' quali  si  debbe  laudare  più  T  intenzione 
che  la  prudenza.  Perché  a  voler  levar  via  uno 
disordine  cresciuto  in  una  repubblica,  e  per  que&lo 
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fare  una  legge  che  riguardi  assai  indietro,  è  partito 
male  considerato ,  e  come  di  sopra  largamente  si 
discorse  ,  non  si  fa  altro  che  accelerar  quel  male^ 
a  che  quel  disordine  ti  conduce  ;  ma  temporeggian- 
dolo ,  o  il  male  viene  più  tardo ,  o  per  se  mede- 
simo con  il  tempo,  avanti  che  venga  al  fine  suo^- 
si  spegne  . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

he  repubbliche  deboli  sono  male  risolute ,  e  non 
si  sanno  deliberare  ;  e  se  le  pigliano  mai  alcu- 
no partito j  nasce  più  da  necessità  che  dei  elezione. 

Essendo  in  Roma  una  gravissima  pestilenza,  e  pa- 
rendo per  questo  ai  Volsci  e  agli  Equi  che  fusse 
venuto  il  tempo  di  potere  oppressar  Roma ,  fatto 
questi  due  popoli  un  grossissimo  esercito  assaltarono 
i  Latini  e  gli  Ernici ,  e  guastando  il  loro  paese 
furono  costretti  i  Latini  e  gli  Ernici  farlo  intendere 
a  Roma ,  e  pregare  che  fussero  difesi  da'  Romani  ; 
a'  quali ,  sendo  i  Romani  gravati  dal  morbo ,  rispo- 
sero, che  pigliassero  partito  di  difendersi  da  loro 
medesimi  e  con  le  loro  armi  ,  perchè  essi  non  li 
potevano  difendere .  Dove  si  conosce  la  generosità 
e  la  prudenza  di  quel  Senato ,  e  come  sempre  in 
ogni  fortuna  volle  essere  quello  che  fusse  principe 
delle  deliberazioni ,  che  avessero  a  pigliare  i  suoi  ; 
ne  si  vergognò  mai  deliberare  una  cosa  che  fusse 
contraria  al  suo  modo  di  vivere,  o  ad  altre  delibe- 
razioni fatte  da  lui,  quando  la  necessità  gliene  co- 
mandava .  Questo  dico ,  perchè  altre  volte  il  mede- 
simo Senato  aveva  vietato  ai  detti  popoli  V  armarsi 
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€  difendersi;  talché  ad  un  Senato  meno  prudente 
di  questo  sarebbe  parso  cadere  del  grado  suo  a  con- 
cedere loro  tale  difeiisione .  Ma  quello  sempre  giu- 
dicò le  cose  come  si  debbono  giudicare ,  e  sem- 
pre prese  il  meno  reo  partito  per  migliore  ;  perchè 
male  gli  sapeva  non  potere  difendere  i  suoi  suddi- 
ti ,  male  gli  sapeva  che  si  armassero  senza  loro  ,  per 
le  ragioni  dette ,  e  per  molte  altre  che  s' intendo- 
no ;  nondimeno  conoscendo  che  si  sarebbono  armati 
per  necessità  ad  ogni  modo ,  avendo  il  nimico  ad- 
dosso ,  prese  la  parte  onorevole  ;  e  volle  che  quello 
eh'  eglino  avevano  a  fare  ,  lo  facessero  con  licenza 
sua,  acciocché  avendo  disubbidito  per  necessità ^ non 
si  avvezzassero  a  disubbidire  per  elezione  .  E  benché 
questo  paja  partito  che  da  ciascuna  repubblica  do- 
vesse esser  preso  ,  nientedimeno  le  repubbliche  de- 
boli e  male  consigliate  non  lo  sanno  pigliare  ,  né 
si  sanno  onorare  di  simili  necessità.  Aveva  il  Duca 
Valentino  presa  Faenza  ,  e  fatto  calare  Bologna  agli 
accordi  suoi .  Dippi  volendosene  tornare  a  Roma  per 
la  Toscana ,  mandò  in  Firenze  un  suo  uomo  a  do- 
mandare il  passo  per  se  e  per  il  suo  esercito.  Con- 
sultossi  in  Firenze  ,  come  si  avesse  a  governare 
questa  cosa ,  né  fu  mai  consigliato  per  alcuno  di 
concedergliene  .  In  che  non  si  segui  il  modo  Romba- 
no ,  perchè  sendo  il  Duca  armatissimo ,  ed  i  Fio- 
rentini in  modo  disarmati  che  non  gli  potevano  vie- 
tare il  passare ,  era  molto  più  onore  loro ,  che  pa- 
resse che  passasse  con  permissione  di  quelli ,  che  a 
forza  ;  perché  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vituperio , 
sarebbe  stato  in  parte  minore,  quando  l'avessero 
governata  altrimenti .  Ma  la  più  cattiva  parte  che 
abbiano  le  repubbliche  deboli ,  è  l' essere  irresolute  ; 
in  modo  che  tutti  i  partiti  che  k  pigliano  ^  li  piglia- 
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no  per  forza ,  e  se  viene  loro  fatto  alcuno  bene ,  le 
fanno  forzato  e  non  per  prudenza  loro .  Io  voglio  da- 
re di  questo  due  altri  esempi ,  occorsi  ne'tempi  nostri 
nello  Stato  della  nostra  città,  nel  mille  cinquecento. 
Ripreso  che  il  Re  Luigi  XII  di  Francia  ebbe  Mi- 
lano ^  desideroso  di  rendergli  Pisa ,  per  aver  cinquan- 
ta mila  ducati  ^  elle  gli  erano  stati  promessi  da'  Fio- 
rentini dopo  tale  restituzione,  mandò  gli  suoi  eserciti 
verso  Pisa  capitanati  da  Monsignor  di  Beaumonte, 
benché  Francese,  nondimanco  uomo  in  cui  i  Fio-^ 
rentinì  assai  confidavano  .  Condussesi  questo  esercito 
e  questo  capitano  tra  Cascina  e  Pisa,  per  andare 
a  combattere  le  mura ,  dove  dimorando  alcun  gior- 
no per  ordinarsi  alla  espugnazione ,  vennero  oratori 
Pisani  a  Beaumonte ,  e  gli  offerirono  di  dare  la 
città  allo  esercito  Francese  con  questi  patti,  che 
sotto  la  fede  del  re  promettesse  non  la  mettere  in 
mano  de'  Fiorentini ,  prima  che  dopo  quattro  mesi  > 
Il  qual  partito  fu  da'  Fiorentini  al  tutto  rifiutato  , 
in  modo  che  si  segui  nello  andarvi  a  campo ,  e  par- 
tissene  con  vergogna  .  Ne  fu  rifiutato  il  partito  per 
altra  cagione,  che  per  diffidare  della  fede  del  re, 
come  quelli  che  per  debolezza  di  consiglio  si  erano 
per  forza  messi  nelle  mani  sue;  e  dall'altra  parte 
non  se  ne  fidavano ,  ne  vedevano  quanto  era  meglio 
che  il  re  potesse  rendere  loro  Pisa  sendovi  dentro  ; 
e  non  la  rendendo  scuoprire  1'  animo  suo ,  che  non 
l'avendo,  poterla  loro  promettere,  e  loro  esser  for- 
zati comperare  quelle  promesse .  Talché  molto  più 
utilmente  arebbono  fatto  a  consentire  ,  che  Beau- 
monte l'avesse  sotto  qualunque  promessa  presa,  co- 
me se  ne  vide  l'esperienza  dipoi  nel  i5o2,  che 
essendosi  ribellato  Arezzo  ,  venne  al  soccorso  de' Fio - 
reatini  mandato  dal  re  di  Francia  Monsignor  Imbalt 
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•on  gente  Francese  ;  il  quale  giunto  propinquo  ad 
Arezzo ,  dopo  poco  tempo  comiaciò  a  praticar  ac* 
cordo  con  gli  Aretini,  i  quali  sotto  certa  fede  vole- 
vano dare  la  terra  a  similitudine  de' Pisani.  Fu  ri* 
fiutato  in  Firenze  tale  partito,  il  che  veggendo 
Monsignor  Imbalt ,  e  parendogli  come  i  Fiorentini 
se  ne  intendessero  poco,  cominciò  a  tenere  le  pra- 
tiche dello  accordo  da  se  ,  senza  participazione 
de'  Conimissarj  ;  tanto  che  e'  lo  conchiuse  a  suo 
modo  ,  e  sotto  quello  con  le  stie  genti  se  n'  entrò 
in  Arezzo  ,  facendo  intendere  a'  Fiorentini  come  egli 
erano  matti,  e  non  s'intendevano  delle  cose  del 
mondo;  che  se  volevano  Arezzo ,  lo  facessero  inten- 
dere al  re,  il  quale  lo  poteva  dar  loro  molto  me^ 
glio,  avendo  le  sue  genti  in  quella  città,  che  fuori. 
]Non  si  reslava  in  Firenze  di  lacerare  e  biasimare 
detto  Imhalt ,  ne  si  restò  mai ,  infino  a  tanto  che  si 
conobbe  che  se  Beaumonte  fusse  stato  simile  a  Im- 
balt  ,  si  sarebbe  avuto  Pisa  come  Arezzo  •  E  così , 
per  tornar  a  proposito  ,  le  repubbliche  irresolute 
non  pigliano  mai  parliti  buoni,  se  non  per  forza, 
perchè  la  debolezza  loro  non  le  lascia  mai  delibe- 
rare dove  è  alcun  dubbio  ,  e  se  quel  dubbio  non  è 
tancellato  da  una  violenza  che  le  sospinga,  sianno 
^rapre  mai  sospese . 

CAPITOLO  XXXIX. 

2n  diversi  popoli  si  {leggono  spesso 
i  medesimi  accidenti . 

Jji  si  conosce  facilmente  per  chi  considera  le  cose 
presenti  e  le  antiche ,  come  in  tutte  le  città  e  ia 
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tutti  i  popoli  sono  quelli  medesimi  desiderj  e  quelli 
medesimi  umori ,  e  come  vi  furono  sempre .  lu  mo- 
do eh'  egli  è  facil  cosa  a  clii  esamina  con  diligenza 
le  cose  passate ,  prevedere  in  ogni  repubblica  le  fu- 
ture,  e  farvi  quelli  rimedj  die  dagli  antichi  sono 
stati  usati ,  o  non  ne  trovando  degli  usati ,  pensarne 
de'  nuovi ,  per  la  similitudine  degli  accidenti .  Ma 
perchè  queste  considerazioni  sono  neglette  ,  o  non 
intese  da  chi  legge ^  o  se  le  sono  intese,  non  sono 
conosciute  da  chi  governa,  ne  seguita  che  sempre 
sono  i  medesimi  scandoli  in  ogni  tempo  .  Avendo 
la  città  di  Firenze  dopo  il  94  perduta  parte  dello 
imperio  suo,  come  Pisa  e  altre  terre,  fu  necessitata 
a  fare  guerra  a  coloro  ,  che  le  occupavano  :  e  perchè 
chi  le  occupava  era  potente  ,  ne  seguiva  che  si 
spendeva  assai  nella  guerra  senza  alcun  frutto  :  dallo 
spendere  assai ,  ne  risultavano  assai  gravezze ,  dalle 
gravezze  infinite  querele  del  popolo  :  e  perchè  que-^ 
sta  guerra  era  amministrata  da  un  magistrato  dJ 
dieci  cittadini ,  che  si  chiamavano  i  Dieci  della  guer- 
ra, r  universale  cominciò  a  recarselo  in  dispetto, 
come  quello  che  fusse  cagione  e  della  guerra  e  delle 
spese  di  essa,  e  comincio  a  persuadersi  che  tolto 
via  detto  magistrato  fusse  tolto  via  la  guerra  ;  tanto 
che  avendosi  a  rifare ,  non  se  gli  fecero  gli  scambj  ; 
«  lasciatosi  spirare,  si  commisero  le  azioni  sue  alla 
signoria  .  La  qual  deliberazione  fu  tanto  pernicio- 
sa ,  che  non  solamente  non  levò  la  guerra ,  come 
l'universale  si  persuadeva  ,  ma  tolti  via  quelli  uo- 
mini ,  che  con  prudenza  1'  amministravano  ,  ne  segui 
tanto  disordine,  che  oltre  a  Pisa,  si  perdè  Arezzo 
e  molti  altri  luoghi  ;  in  modo  che  ravvedutosi  il 
popolo  deirerror  suo,  e  come  la  cagione  del  male 
era  la  febbre  e  uoa  il  medico ,  rifece  il  magistrato 
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de' Dieci.  Questo  medesimo  umore  si  levò  m  Roma 
contro  al  nome  de' Consoli,  perchè  vergendo  quello 
popolo  nascere  1' una  guerra  dall' altra ,  e  non  poter 
mai  riposarsi ,  dove  e'  dovevano  pensare  che  la  na- 
scesse dall' ambizione  de'vicini,  che  li  volevano  op- 
primere, pensavano  nascesse  dall' ambizione  de' no- 
bili,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  gastigare  la 
plebe ,  difesa  dalla  potestà  tribunizia  ,  la  volevano 
condurre  fuori  di  Roma  sotto  i  Consoli  ,  per  op- 
primerla dove  la  non  aveva  ajuto  alcuno.  E  pensa- 
rono per  questo  ,  che  fusse  necessario  ,  o  levar  via 
i  Consoli,  o  regolare  in  modo  la  loro  potestà,  che 
e'  non  avessero  autorità  sopra  il  popolo,  nè  fuori, 
nè  in  casa  .  Il  primo  che  tentò  questa  legge ,  fu  uno 
Terentillo  tribuno,  il  quale  proponeva  che  si  do- 
vessero creare  cinque  uomini ,  che  dovessero  con- 
siderare la  potenza  de 'Consoli  e  limitarla  .  Il  che 
alterò  assai  la  nobiltà ,  parendogli  che  la  maestà 
dell'  imperlo  fusse  al  tutto  declinata  ,  talché  alla  no- 
biltà non  restasse  più  alcun  grado  in  quella  repub- 
blica .  Fu  nondimeno  tanta  1'  ostinazione  de'  tribu- 
ni ,  che  il  nome  Consolare  si  spense  ;  e  furono  in 
fine  contenti,  dopo  qualche  altro  ordine,  piuttosto 
creare  i  tribuni  con  potestà  Consolare  ,  che  i  Conso- 
li ;  tanto  avevano  più  in  odio  il  nome  ,  che  V  au- 
torità loro.  E  così  seguirono  lungo  tempo  ,  infino 
che  conosciuto  l'errore  loro,  come  i  Fiorentini 
tornarono  ai  Dieci  ^  cosi  loro  ricrearono  i  Consoli. 
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CAPITOLO  XL. 

La  creaziow  del  Deccnw irato  in  Roma ,  e  quello 
che  in  essa  è  da  notare  ;  dove  si  considera , 
tra  molle  altre  cose ,  come  si  può  salvare  per 
simile  accidente ,  o  oppressare  una  repubblica  • 

"V^olendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli  ac- 
cidenti clie  nacquero  in  Roma  per  la  creazione  del 
Decemvirato ,  non  mi  pare  supercliio  narrare  prima 
tutto  quello  che  segui  per  simile  creazione ,  e  dipoi 
disputare  quelle  parti  che  sono  in  esse  azioni  no- 
tabili ;  le  quali  sono  molte  ,  e  di  grande  considera- 
zione ,  cosi  per  coloro  che  vogliono  mantenere  una 
repubblica  libera ,  come  per  quelli  che  disegnassero 
di  sottometterla  .  Perchè  in  tal  discorso  si  vedranno 
molti  errori  fatti  dal  Senato  e  dalla  plebe  in  di- 
sfavore della  libertà ,  e  molti  errori  fatti  da  Appio  , 
capo  del  Decemvirato ,  in  disfavore  di  quella  tiran- 
nide, che  egli  si  aveva  presupposto  di  stabilire  in 
Roma  .  Dopo  molte  disputazioiii  e  contenzioni  se- 
guite tra  il  popolo  e  la  nobiltà,  per  fermare  nuove 
leggi  in  Roma  ,  per  le  quali  e'  si  stabilisse  più  la 
libertà  di  quello  Stato ,  mandarono  d'  accordo  Spu- 
rio Postumio  con  due  altri  cittadini  ad  Atene,  per 
gli  esempi  di  quelle  leggi  che  Solone  dette  a  quella 
città  ,  acciocché  sopra  quelle  potessero  fondar^  le 
leggi  Romane  .  Andati  e  tornati  costoro  ,  si  venne 
alla  creazione  degli  uomini  eh'  avessero  ad  esamina- 
re e  fermare  dette  leggi  ;  e  crearono  dieci  cittadini 
per  uno  anno,  intra  i  quali  fu  creato  Appio  Clau- 
dio ,  uomo  sagace  e  inc[uieto  .  E  perchè  e'  poles- 
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sero  senza  alcun  rispetto  creare  tali  leggi ,  si  le- 
varono di  Roma  tutti  gli  altri  magistrati  ,  ed  in 
particolare  i  Tribuni  e  i  Consoli  ,  e  levossì  lo  ap- 
pello al  popolo  ;  in  modo  che  tal  magistrato  ve- 
niva ad  essere  al  tutto  principe  di  Roma.  Appresso 
ad  Appio  si  ridusse  tutta  V  autorità  degli  altri  suoi 
compagni,  per  gli  favori  che  gli  faceva  la  plebe  , 
perchè  egli  s' era  fatto  in  modo  popolare  con  le 
dimostrazioni,  che  pareva  maravigUa  ch'egli  avesse 
preso  SI  presto  una  nuova  natuj'a  e  uno  nuovo  in- 
gegno ,  essendo  stato  tenuto  iananzi  a  questo  tempo 
un  crtidele  persecutore  della  plebe  .  Governaronsi 
questi  Dieci  assai  civilmente ,  non  tenendo  più  che 
dodici  littori ,  i  quali  andavano  davanti  a  quello 
eh'  era  fra  loro  preposto  .  E  benché  egli  avessero 
r  autorità  assoluta  ,  nondimeno  avendosi  a  punire 
un  cittadino  Romano  per  omicidio  ,  lo  citarono  ne! 
cospetto  del  popolo,  e  da  quello  lo  fecero  giudi- 
care. Scrissero  le  loro  leggi  in  dieci  tavole,  ed 
avanti  che  le  confirmassero,  le  messero  in  pubblico^ 
acciocché  ciascuno  le  potesse  leggere  e  disputarle  ^ 
acciocché  si  conoscesse  se  vi  era  alcun  difetto,  pei 
poterlo  innanzi  alla  confermazione  loro  emendare. 
Fece  in  su  questo  Appio  nascere  un  romore  per 
Roma  ,  che  se  a  queste  dieci  tavole  se  n'  aggiugnes- 
sero  due  altre  ,  si  darebbe  a  quelle  la  loro  perfe- 
zione ;  talché  questa  opinione  dette  occasione  al 
popolo  di  rifare  i  Dieci  per  un  altro  anno  ;  a  che 
il  popolo  s'  accordò  volentieri ,  si  perché  i  Consoli 
non  si  rifacessero  ,  sì  perché  speravano  loro  poter 
stare  senza  tribuni,  sendo  loro  giudici  delle  cause ^ 
come  di  sopra  si  disse  •  Preso  adunque  partito  di 
rifarli ,  tutta  Ja  nobiltà  si  mosse  a  cercare  questi 
onori  ,  e  tra  i  primi  era  Appio  ;  ed  usava  Vàiiw 
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timauità  verso  la  plebe  nel  domandarla ,   che  la 
cominciò  ad  essere  sospetta  a' suol  compagni  :  Crede- 
hant  enim  haud  gratuitam  in  tanta  superbia  comi- 
ialem  fore  .  E  dubitando  d'  opporsegli  apertamente  , 
deliberarono  farlo  con  arte  ;  e  bencbè  e'  fusse  mi- 
nore di  tempo  di  tutti ,  dettono  a  lui  autorità  di 
proporre  i  futuri  Dieci  al  popolo ,  credendo  eh'  egli 
osservasse  i  tei-mini  degli  altri ,  di  non  proporre 
se  medesimo  ,  sendo  cosa  inusitata  ,  e  ignominiosa 
in  Roma .  llle  vero  impedimentum  prò  occasione 
éirripuit  ;  e  nominò  se  tra  i  primi  ,  con  maraviglia 
e  dispiacere  di  tutti  i  nobili-,  nominò  poi  altri  nove 
al  suo  proposito .  La  qual  nuova  creazione  fatta  per 
un  altro  anno ,   cominciò  a  mostrare  al  popolo  e 
alla  nobiltà  l' error  suo  .  Perchè  subito  Appio  :  Fi^ 
nem  fecit  ferendae  alienae  personae  }  e  cominciò 
a  mostrare  la  innata  sua  superbia  ,  e  in  pochi  dì 
riempiè  de'  suol  costumi  i  suoi  compagni  .  E  per 
Jsbigottire  il  popolo  ed  il  Senato  ,  in  scanxbio  di 
dodici  littori  ne  feciono  centoventi.  Slette  la  paura 
eguale  qualche  giorno  ;   ma  cominciarono  poi  ad 
intrattenere  il  Senato  ,  e  battere  la  plebe  ;  e  se  al- 
cuno battuto  dall'  uno    appellava    all'  altro  ,  era 
peggio  trattato  nelF  appellazione  che  nella  prima 
causa  .  In  modo  che  la  plebe ,  conosciuto  lo  error 
suo,  cominciò  piena  d'afflizioue  a  riguardar  in  viso 
1  nobili  :  Et  inde  lihertatis  captare  auram ,  linde 
sen^itutem  timendo ,  in  eum  statwn  j  empuhlicam 
addiixerant ,  E  alla  nobiltà  era  grata  questa  loro 
afflizione:  Ut  ipsi ,  taedio  praesenLium  ,  Consules 
desiderarcnt .  Vennero  i  di  che  terminavano  l'anno  ; 
le  due  tavole  delle  leggi  erano  fatte ,  ma  non  pub- 
blicale .  Da  questo  i  Dieci  presero  occasione  di  con- 
linuare  nel  magistrato  ^  e  cominciarono  a  tenere 
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c  on  violenza  lo  Stato,  e  farsi  satelliti  della  gioveiilù 
nobile,  alla  quale  davano  i  beni  di  quelli  che  loro 
condannavano  :  Quibus  donis  ju^eritus  cor  rampe- 
batur  y  et  malchat  licentiaiii  suam ,  quam  omnium 
libertaLem .  Nacque  in  questo  tempo  che  i  Sabini  e 
i  Volsci  mossero  guerra  a*  Romani  ,  in  su  la  qual 
paura  cominciarono  i  Dieci  a  vedere  la  debolezza 
dello  Stato  loro,  perchè  senza  il  Senato  non  pote- 
vano ordinare  la  guerra ,  e  ragunando  il  Senato 
pareva  loro  perdere  lo  Stato .  Pure  necessitati  pre- 
sero questo  ultimo  partito  \  e  ragunati  i  Senatori 
insieme,  molli  de' Senatori  parlarono  contro  alla 
superbia  de'  Dieci ,  e  in  particolare  Valerio  ed  Ora- 
zio ;  e  1'  autorità  loro  si  sarebbe  al  tutto  spenta ,  se 
non  che  il  Senato  per  invidia  della  plebe  non  volle 
mostrarci'  autorità  sua ,  pensando  che  se  i  Dieci  de- 
ponevano il  magistrato  volontari ,  che  potesse  essere 
che  i  tribuni  della  plebe  non  si  rifacessero  .  Deli- 
berossi  adunque  la  guerra ,  uscissi  fuori  con  due 
eserciti,  guidati  da  parte  di  detti  Dieci,  Appio  ri- 
mase a  governare  la  città  :  donde  nacque  che  s' in- 
namorò di  Virginia,  e  che  volendola  torre  per  forza, 
il  padre  Virginio'  per  liberarla  1'  ammazzò  ;  donde 
seguirono  i  tumulti  di  Roma  e  degli  eserciti  ,  i 
quali  ridottisi  insieme  con  il  rimanente  della  plebe 
Romana ,  se  n'  andarono  nel  monte  Sacro ,  dov© 
stettero  tanto  che  i  Dieci  deposero  il  magistrato,  ^< 
che  furono  creati  i  Tribuni  ed  i  Consoli,  e  ridotta 
Roma  nella  forma  dell'  antica  sua  libertà .  Notasi 
adunque  per  questo  testo,  in  prima  esser  nato  in 
Roma  questo  inconveniente  di  creare  questa  tiran- 
nide, per  quelle  medesime  cagioni  che  nascono  la 
maggior  parte  delle  tirannidi  nelle  città;  e  questo  è 
da  troppo  desiderio  del  popolo  d' esser  libero  ^  e  da 
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troppo  desiderio  de'  nobili  di  comandare  .  E  quando 
«'non  convengono  a  fare  una  legge  in  favore  delia 
libertà  ,  ma  gettasi  qualcuna  delle  parti  a  favorire 
uno,  allora  è  che  sti])ito  la  tirannide  surge.  Con- 
vennero il  popolo  e  i  nobili  di  Roma  a  creare  i 
Dieci ,  e  crearli  con  tanta  autorità  ,  per  desiderio 
che  ciascuna  delle  parti  aveva  ,  V  una  di  spegnere  il 
nome  Consolare  ,  V  altra  il  Tribunizio  .  Creati  che 
ftirono  ,  parendo  alla  plebe  che  Appio  fusse  diven- 
tato popolare ,  e  battesse  la  nobiltà ,  si  volse  il  po- 
polo a  favorirlo  .  E  quando  un  popolo  si  conduce 
a  far  questo  errore  di  dar  riputazione  ad  uno,  per- 
chè batta  quelli  eh'  egli  ha  in  odio  ,  e  che  quello 
uno  sia  savio,  sempre  interverrà  che  diventerà  ti- 
ranno di  quella  città.  Perchè  egli  attenderà  insieme 
con  il  favore  del  popolo  a  spegnere  la  nobiltà  ,  e 
non  si  volterà  mai  alla  oppressione  del  popolo  ,  se 
non  quando  ei  l'ara  spenta*,  nel  qual  tempo  cono* 
sciutosi  il  popolo  essere  servo ,  non  abbia  dove 
rifuggire  .  Questo  modo  hanno  tenuto  tutti  coloro 
che  hanno  fondato  tirannidi  nelle  repubbliche;  e 
se  questo  modo  lo  avesse  tenuto  Appio ,  quella  sua 
tirannide  arebbe  preso  più  vita  ]  e  non  sarebbe 
mancata  cosi  presto  .  Ma  ei  fece  tutto  il  contrario , 
ììè  si  potette  governare  più  imprudentemente ,  che 
per  tener  la  tirannide  e'  si  fece  inimico  di  coloro 
che  glie  l'avevano  data,  e  che  glie  ne  potevano 
mantenere  ,  ed  amico  di  quelli  che  non  erano  con- 
corsi a  dargliene,  e  che  non  gliene  arebbono  po- 
tuto mantenere ,  e  perdessi  coloro  che  gli  erano 
amici  ;  e  cercò  di  avere  amici  quelli  che  non  gli 
potevano  essere  amici  .  Perchè  ancora  che  i  nobili 
desiderino  tiranneggiare,  quella  parte  della  nobiltà 
che  si  trova  fuori  della  tirannide,  è  sempre,  ipimìca 
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al  tiranno  ;  nè  quello  se  la  può  mai  guadagnare 
tutta,  per  l'ambizione  grande,  e  grande  avarizia 
eh' è  in  lei,  non  potendo  il  tiranno  avere  nè  tante 
ricchezze ,  nè  tanti  onori ,  che  a  tutti  satisfaccia  . 
E  cosi  Appio  lasciando  il  popolo ,  ed  accostandosi 
a'  nobili ,  fece  uno  errore  evidentissimo  ,  e  per  le 
ragioni  delle  di  sopra,  e  perchè  a  volere  con  vio- 
lenza tenere  una  cosa  ,  bisogna  che  sia  più  polente 
chi  sforza ,  che  chi  è  sforzato  .  Donde  nasce  che 
quelli  tiranni  che  hanno  amico  Y  universale ,  ed 
inimici  i  grandi,  sono  più  sicuri,  per  essere  la  loro 
violenza  sostenuta  da  maggiori  forze ,  che  quella 
di  coloro ,  che  hanno  per  inimico  il  popolo  ed 
amica  la  nobiltà.  Perchè  con  quel  favore  bastano  a 
consci varsi  le  forze  intrinseche,  come  bastarono  a 
Nabide  tiranno  di  Sparta ,  quando  tutta  Grecia  ed 
il  popolo  Romano  lo  assaltò,  il  quale  assicuratosi 
di  pochi  nobili,  avendo  amico  il  popolo,  con  quel- 
lo si  difese,  il  che  non  arebbe  potuto  fare  aven- 
dolo inimico.  In  queir  altro  grado,  per  aver  pochi 
amici  dentro ,  non  bastano  le  forze  intrinseche , 
ma  gli  conviene  cercare  di  fuora .  E  hanno  ad 
essere  di  tre  sorte;  1' una  satelliti  forestieri,  che  ti 
guardino  la  persona  ;  1'  altra  armare  il  contado^ 
che  faccia  quell'  ufficio  che  arebbe  a  fare  la  ple- 
be ;  la  terza  aderirsi  con  i  vicini  potenti,  che  ti 
difendano  .  Chi  tiene  questi  modi ,  e  gli  osserva 
bene,  ancora  eh'  egli  avesse  per  inimico  il  popolo  , 
potrebbe  in  qualche  modo  salvarsi  .  Ma  Appio  non 
poteva  far  questo  di  guadagnarsi  il  contado  ,  scu- 
do una  medesima  cosa  il  contado  e  Roma ,  e  quel 
che  poteva  fare ,  non  seppe  ;  talmente  che  rovinò 
ne' primi  principi  suoi  .  Fecero  il  Senato  ed  il  po- 
polo in  questa  creazione  del  Decemvirato  errori 
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grandissimi  ;  perchè  ancora  che  di  sopra  si  dica  in 
quel  discorso  che  si  fa  del  Dittatore,  che  quelli 
mas^islrati  che  si  fanno  da  per  loro  ,  non  quelli  che 
fa  il  popolo  ,  sono  nocivi  alla  libertà  ;  nondimeno 
il  popolo  debbe ,  quando  egli  ordina  i  magistrati , 
largii  in  modo  eh'  egli  abbiano  ad  avere  qualche 
rispetto  a  diventare  tristi .  E  dove  e'  si  debbe  pro- 
porre loro  guardia  per  mantenerli  buoni ,  i  Romani 
la  levarono,  facendolo  solo  magistrato  in  Ptoma,  ed 
annullando  tutti  gli  altri ,  per  la  eccessiva  voglia  , 
come  di  sopra  dicemmo ,  che  il  Senato  aveva  di 
rspegnere  i  Tribuni,  e  la  plebe  di  spegnere  i  Consoli; 
la  quale  gli  accecò  in  modo ,  che  concorsono  in 
tale  disordine  .  Perchè  gli  uomini ,  come  diceva  il 
re  Ferrando,  spesso  fanno  come  certi  minori  uc- 
celli di  rapina ,  ne'  quali  è  tanto  desiderio  di  con- 
seguire la  loro  preda  ,  a  che  la  natura  gli  incita  , 
che  non  sentono  un  altro  maggior  uccello,  che  sia 
loro  sopra  per  ammazzarli .  Conoscesi  adunque 
per  questo  discorso ,  come  nel  principio  proposi  , 
r  errore  I  del  popolo  Romano,  volendo  salvare  la 
libertà ,  e  gli  errori  di  Appio  ,  volendo  occupare  la 
tirannide . 

CAPITOLO  XLI. 

Scihare  dalla  umiltà  alla  superbia^  dalla  pietà 
alla  crudeltà  senza  debiti  lìiej^jsi  ^  è  cosa  im- 
prudente ed  inutile  . 

Oltre  agli  altri  termini  male  usati  da  Appio  per  man- 
tenere  la  tirannide ,  non  fu  di  poco  momento  saltare 
troppo  presto  da  una  qualità  ad  un'altra.  Perchè 
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la  astuzia  sua  nello  ingannare  la  plebe ,  simulando 
d'essere  uomo  popolare,  fu  bene  usata:  furono 
ancora  bene  usati  i  termini  che  tenne  ,  perchè  i 
Dieci  si  avessero  a  rifare  :  fu  ancora  bene  usata  quella 
audacia  di  creare  se  stesso  contro  all'  opinione  della 
nobiltà:  fu  bene  usato  creare  colleghi  a  suo  propo- 
sito ;  ma  non  fu  già  bene  usato ,  come  egli  ebbe 
fatto  questo  ^  secondo  che  di  sopra  dico  ,  mutare  in 
im  subito  natura,  e  d'amico  mostrarsi  nimico  alla 
plebe  ;  d'  umano  ,  superbo  ;  di  facile ,  difticile  ;  e 
farlo  tanto  presto ,  che  senza  scusa  veruna  ogni  uo- 
mo avesse  a  conoscere  la  fallacia  dell'  animo  suo  . 
Perchè  chi  è  paruto  buono  un  tempo ,  e  vuole  a 
suo  proposilo  diventar  tristo ,  lo  debbe  fare  per  gli 
debiti  mezzi ,  ed  in  modo  condurvisi  con  le  occa- 
sioni ,  che  innanzi  che  la  diversa  natura  ti  tolga 
de'  favori  vecchi ,  la  te  n'abbia  dati  tanti  de' nuovi, 
che  tu  non  venga  a  diminuire  la  tua  autorità;  al- 
trimenti trovandoti  scoperto,  e  senza  amici,  roviuL 

CAPITOLO  XLII. 

Quanto  gli  uomini  facilmente  si  possono 
corrompere . 

]N[otasi  ancora  in  questa  materia  del  Decemvirato^ 
quanto  facilmente  gli  uomini  si  corrompono,  % 
fannosi  diventare  di  contraria  natura ,  ancora  che 
buoni  e  bene  educati .  Considerando  quanto  quella 
gioventù  ,  che  Appio  si  aveva  eletta  intorno,  comin- 
ciò ad  essere  amica  della  tirannide  per  un  poco  di 
vitilità  che  gliene  conseguiva  ;  e  come  Quinto  Fabio, 
,  uno  del  numero  de'  secondi  Dieci  ^  sendo  uomo  on- 
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timo^  accecato  da  un  poco  d'  ambizione ,  e  persuaso 
dalla  malignità  di  Appio,  mutò  i  suoi  buoni  costumi 
in  pessimi^  e  diventò  simile  a  lui .  II  che  esaminato 
bene,  farà  tanto  più  pronti  i  legislatori  delle  re- 
pubbliche o  de' regni  a  frenare  gli  appetiti  umani, 
e  torre  loro  ogni  speranz a  di  potere  impune  errare. 

CAPITOLO  XLIII. 

Quelli  che  combattono  per  la  gloria  propria 
sono  buoni  e  fedeli  soldati. 

'Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trattato, 
quanta  differenza  è  da  uno  esercito  .  contento ,  e 
che  combatte  per  la  gloria  sua ,  a  quello  eh'  è  male 
disposto  y  e  che  combatte  per  V  ambizione  d' altri . 
Perchè  dove  gli  eserciti  Romani  solevano  sempre 
rssere  vittoriosi  sotto  i  Consoli  ,  sotto  i  Decemviri 
sempre  perderono  .  Da  questo  esempio  sì  può  co» 
DQScere  parte  delle  cagioni  della  inutilità  de'  soldati 
mercenarj,  i  quali  non  hanno  altra  cagione  che  li 
tenga  fermi ,  che  un  poco  di  stipendio  che  tu  dai 
loro  .  La  qual  cagione  non  è,  nè  può  essere  bastante 
a  farli  fedeli  ,  nè  tanto  tuoi  amici ,  che  vogliano 
morire  per  le .  Perchè  in  quelli  eserciti ,  ne'  quali 
non  è  una  affezione  verso  di  quello  per  chi  e' com- 
battono, che  gli  faccia  diventare  suoi  partigiani, 
j3on  mai  vi  potrà  essere  tanta  virtù ,  che  basti  a 
resistere  ad  uno  nimico  un  poco  virtuoso .  E  perchè 
questo  amore  non  può  nascere ,  nè  questa  gara  da 
altro  che  dai  sudditi  tuoi,  è  necessario  a  voler  te- 
nere uno  Stato,  a  volere  mantenere  una  repubblica 
o  uu  regno ,  armarsi  de'  sudditi  suoi  ^  come  si  vede 
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che  hanno  fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno 
fatti  grandi  progressi .  zivevano  gli  eserciti  Romani 
sotto  i  Dieci  quella  medesima  virtù  ;  ma  perchè  in 
loro  non  era  quella  medesima  disposizione,  no)i 
facevano  gli  usi  tati  loro  effetti  .  Ma  come  prima  il 
magistrato  de' Dieci  fu  spento,  e  che  loro  come  li- 
beri cominciarono  a  militare  ,  ritornò  in  loro  i! 
medesimo  animo  ,  e  per  conseguente  le  loro  imprese 
avevano  il  loro  fine  felice  ,  secondo  V  antica  consue- 
tudine loro . 

CAPITOLO  XLIV. 

(jna  moltitudine  senza  capo  è  inutile  ^  e  non  si 
riebbe  minacciare  prima ,  e  poi  chiedere  V  au-- 
torità  . 


l:jra  la  plebe  Romana  per  l'accidente  di  Virginia 
ridotta  armata  nel  monte  Sacro .  Mandò  il  Senato 
suoi  ambasciadori  a  dimandare  con  quale  autorità 
rgli  avevano  abbandonali  i  loro  capitani ,  e  ridottici 
nel  monte  .  E  tanta  era  stimata  V  autorità  del  Se- 
nato,  che ,  non  avendola  plebe  tra  loro  capi,n5uno 
si  ardiva  a  rispondere  .  E  Tito  Livio  dice  ,  eh'  e'  non 
mancava  loro  materia  a  rispondere ,  ma  mancava 
loro  chi  facesse  la  risposta  .  La  qual  cosa  dimostra 
appunto  la  inutilità  d'una  moltitudine  senza  capo» 
Il  qual  disordine  fu  conosciuto  da  Virginio ,  e  per 
suo  ordine  si  creò  venti  tribuni  militari ,  che  fus* 
sero  loro  capo  a  rispondere  e  convenire  col  Senato  » 
Ed  avendo  chiesto  che  si  mandasse  loro  Valerio  a 
Orazio,  a' quali  loro  direbbero  la  voglia  loro^  non 
vi  volsero  andare  se  prima  i  Dieci  non  deponevano 
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il  magistrato  ;  ed  arrivati  sopra  il  monte ,  dove  era 
la  plebe,  fu  domandato  loro  da  quella,  che  vole- 
vano che  si  creassero  i  tribuni  della  plebe,  e  che 
si  avesse  ad  appellare  al  popolo  da  ogni  magistrato, 
e  che  si  dessero  loro  tutti  i  Dieci ,  che  li  volevano 
ardere  vivi .  Laudarono  Valerio  ed  Orazio  le  prime 
loro  domande  ;  biasimarono  1'  ultima  come  impia  , 
dicendo:  Crudeli  tatem  damnads  ^  in  crudelilateiìi 
ruiiis  y  e  consigliarozili  che  dovessero  lasciare  il 
fare  menzione  de' Dieci ,  e  ch'egli  attendessero  a 
pigliare  l'autorità  e  potestà  loro,  dipoi  non  man- 
cherebbe loro  modo  a  satisfarsi.  Dove  apertamente 
si  conosce,  quanta  stultizia  e  poca  prudenza  è  do- 
mandare una  cosa,  e  dire  prima:  Io  voglio  far 
mal  con  essa  :  perchè  non  si  debbe  mostrare  l'animo 
suo  ,  ma  vuoisi  cercare  d'  ottener  quel  suo  desiderio 
in  ogni  modo .  Perchè  e'  basta  a  dimandare  a  uno 
le  armi ,  senza  dire ,  io  ti  voglio  ammazzare  con 
esse ,  potendo  poi  che  tu  hai  le  armi  in  man©  sa- 
tisfare allo  appetita  tuo . 

CAPITOLO  XLV. 

E  cosa  di  malo  esempio  il  non  osservare  una  legge 
fatta  ^  e  massime  dallo  autore  di  essa  ;  e  rin- 
frescare ogni  dì  nuove  ingiurie  in  una  città,  è 
a  chi  la  governa  dannosissimo . 

Seguito  l'accordo,  e  ridotta  Roma  nelF antica  sua 
forma ,  Vii'ginio  citò  Appio  innanzi  al  popolo  a 
difendere  la  sua  causa.  Quello  comparse  accompa- 
gnato da  molti  nobili .  Virginio  comandò  che  fusse 
messo  in  prigione  .  Cominciò  Appio  a  gridare  , 
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appellare  al  popolo  :  Virginio  diceva  che  non  era 
degno  d'avere  quella  appellazione  ch'egli  aveva 
distrutta,  ed  avere  per  difensore  quel  popolo  che 
egli  aveva  offeso  :  Appio  replicava ,  come  e'  non 
avevano  a  violare  quella  appellazione  eh'  egli  ave- 
vano con  tanto  desiderio  ordinata .  Pertanto  egli  fa 
incarcerato ,  e  avanti  al  dì  del  giudizio  ammazzò 
se  stesso.  E  benché  la  scellerata  fila  d'Appio  me- 
ritasse ogni  supplicio  ,  nondimeno  fu  cosa  poco 
civile  violare  le  leggi,  e  tanto  più  quella  ch'era 
fatta  allora  .  Perchè  io  non  credo  che  sia  cosa  di 
più  cattivo  esempio  in  una  repubblica,  che  fare 
una  legge  e  non  la  osservare ,  e  tanto  yiù ,  quanto 
la  non  è  osservata  da  chi  1'  ha  fatta  •  Lssendo  Fi- 
renze dopo  il  novanta  quattro  stata  riordinata  nel 
suo  Stato  con  l'ajuto  di  Frate  Girolamo  Savonarola, 
gli  scritti  del  quale  mostrano  la  dottrina,  la  pru- 
denza, la  virtù  dell'animo  suo,  ed  avendo  tra  l'altre 
costituzioni  per  assicurare  i  cittadini  fatto  fare  una 
legge  ,  che  si  potesse  appellare  al  popolo  dalle 
sentenze  che  per  caso  di  Stato,  gli  Otto,  e  la  Si- 
gnoria dessero  ,  la  qual  legge  persuase  più  tempo , 
e  con  difficultà  grandissima  ottenne  ^  occorse  che 
poco  dopo  la  confirmazione  d'  essa ,  furono  condan- 
nati a  morte  dalla  Signoria  per  conto  di  Stato  cinque 
cittadini,  e  volendo  quelli  appellare,  non  furono 
lasciati ,  e  non  fu  osservata  la  legge  .  Il  che  tolse 
più  riputazione  a  quel  Frate,  che  nessun  altro  ac- 
cidente ;  perchè  se  quella  appellazione  era  utile, 
ei  doveva  farla  osservare  ;  se  ella  non  era  titile ,  non 
doveva  farla  vincere  .  E  tanto  più  fu  notato  questo 
accidente,  quanto  che  il  Frate  in  tante  predicazioni 
che  fece  poi  che  fu  rotta  questa  legge,  non  mai  o 
dannò  chi  l'aveva  rotta  ^  o  la  scusò;  come  quello 
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che  dannare  non  voleva,  come  cosa  che  gli  tor- 
nava a  proposito,  e  scusare  non  lo  poteva.  Il  che 
avendo  scoperto  l'animo  suo  ambizioso  e  partigia- 
no ,  gli  tolse  riputazione ,  e  dettegli  assai  carico  . 
Offende  ancora  uno  Stato  assai ,  rinfrescare  ogni  dì 
nell'  animo  dei  tuoi  cittadini  nuovi  umori  ,  per 
nuove  ingiurie  che  a  questo  e  quello  si  facciano  , 
come   intervenne  a  Roma  dopo  il  Decemvirato  • 
Perchè  tutti  i  Dieci ,  ed  altri  cittadini  in  diversi 
tempi  furono  accusati  e  condannati,  in  modo  che 
egli  era  un  spavento  grandissimo  in  tutta  la  nobiltà, 
giudicando  che  e'  non  si  avesse   mai  a  por  fine  a 
simili  condannazioni  ,  fino  a  tanto  che  tutta  la  no- 
biltà non  *fusse  distrutta .  Ed  arebbe  generato  in 
quella  città  grande   inconveniente  ,  se  da  Marco 
Duellio   tribuno  non  vi  fusse  stato  provveduto,  il 
qual  fece  un  editto  ,  che  per  un  anno  non  fusse 
lecito  ad  alcuno  citare  o  accusare  alcun  cittadino 
Romano;  il  che  rassicurò  tutta  la  nobiltà.  Dove  sì 
vede  quanto  sia  dannoso  ad  una  repubblica  ,  o  pd 
un  principe  ^  tenere  con  )e  continue  pene  ed  offese 
sospesi  e  paurosi  gli  animi  de'  sudditi .  E  senza  dub- 
bio  non  si  può  tenere  il  più  pernicioso  ordine  ; 
perchè  gli  uomini  che  cominciano  a  dubitare  di 
avere  a  capitar  male,  in  ogni  modo  si  assicurano 
ne' pericoli,  e  diventano  più   audaci^  e  meno  ri- 
spettivi a  tentare  cose  nuove .  Però  è  necessario  ,  o 
non  offendere  mai  alcuno,  o  fare  le  offese  ad  un 
tratto,  e  dipoi  rassicurare  gli  domini,  e  dare  loro 
cagioni  di  quietare  e  fermare  l'animo. 
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CAPITOLO  XLVI. 

Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione  ad  un'altra  ^ 
e  prima  si  cerca  non  essere  offeso,  dipoi  di 
offendere  altrui. 

Avendo  il  popolo  Romano  ricuperata  la  libertà  ^ 
ritornato  nel  suo  primo  grado  ,  ed  in  tanto  maggio- 
re, quanto  si  erano  fatte  di  molte  leggi  nuove  \\\ 
corroborazione  della  sua  potenza ,  pareva  ragione- 
vole che  Roma  qualche  volta  quietasse  .  Nondimeno 
per  esperienza  si  vide  il  contrario ,  perchè  ogni  di 
vi  surgeva   nuovi  tumulti  e    nuove  discordie.  E 
perchè  Tito  Livio  prudentissimamente  rende  la  ra- 
gione donde  questo  nasceva ,  non  mi  pare  se  non 
a  proposito  riferire  appunto  le  sue  p^jrole ,  dove  dice 
che  sempre  o  il  popolo  o   la  nobiltà  insuperbi- 
va, quando   l'altro  si  umiliava;  e  stando  la  plebe 
quieta  intra  i  termini  suoi  ,  cominciarono  i  giovani 
nobili  ad  ingiuriarla  ;  ed  i  tribsini  vi  potevano  far 
pochi   rimedj  ,  perchè  ancora  loro   erano  violati . 
La  nobiltà  dall'altra  parte,  ancora  chele  paresse  che 
la  sua  gioventù  fusse  troppo   feroce^  nondimeno 
aveva  a  caro  che  avendosi  a  trapassare  il  modo^  lo 
trapassassero  i  suoi  e  non  la  plebe .  E  così  il  desi- 
derio di  difendere  la  libertà ,  faceva  che  ciascuno 
tanto  si  prevaleva,  ch'egli  oppressava  l'altro.  E 
l'ordine  di  questi  accidenti  è,  che  mentre  che  gli 
uomini  cercano  di  non  temere,  cominciano  a  far 
temere  altrui  ;  e  quella  ingiuria  che  gli  scacciano  da 
loro ,  la  pongono  sopra  un  altro  ;  come   se  fusse 
necessario  offendere  o  essere  offeso .  Vedesi  per 
questo  in  qual  modo,  fra  gli  altri,  le  repubbliche 
si  risolvono,  e  in  che  modo  gli  uomini  salgono 
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un'  ambizione  ad  un'  altra ,  e  come  quella  sentenza 
Salustiana  posta  in  bocca  di  Cesare  è  verissima  ; 
Quod  onmia  mala  excmpla,  bonis  initiis  ortasunt . 
Cercano  ^  come  di  sopr^  è  detto  ,  quelli  cittadini 
che  ambiziosamente  vivono  in  una  repubblica,  la 
prima  cosa  di  non  potere  essere  offesi,  non  sola- 
mente dai  privati,  ma  etiam  da'magistrati  ;  cercano; 
per  potere  far  questo ,  amicizie ,  e  quelle  acquistano 
per  vie  in  apparenza  oneste ,  o  con  sovvenire  di 
danari,  o  con  difenderli  da' potenti  ;  e  perchè  questo 
pave  virtuoso  ,  s' inganna  facilmente  ciascuno  ,  e  per 
questo  non  vi  si  pone  rimedio  *,  in  tanto  che  egli 
senza  ostacolo  perseverando,  diventa  di  qualità,  che 
i  privati  cittadini  ne  hanno  paura ,  e  i  magistrati 
gli  hanno  rispetto ,  E  quando  egli  è  salito  a  questo 
grado  ,  e  non  si  sia  prima  ovviato  alla  sua  grandez- 
za ,  viene  ad  essere  in  termine  ,  che  volerlo  urtare 
è  pericolosissimo ,  per  le  ragioni  che  io  dissi  di 
sopra  ,  del  pericolo  che  è  nello  urtare  uno  incon- 
veniente che  abbia  già  fatto  augumento  in  una 
città;  tanto  che  la  cosa  si  riduce  in  termine^  che 
bisogna  o  cercare  di  spegnerlo  con  pericolo  di 
una  subita  rovina^  o  lasciandolo  fare,  entrare  in 
una  servitù  manifesta  ,  se  morte ,  o  qualche  ac- 
cidente non  te  ne  libera  .  Perchè  venuto  a'  sopra- 
scritti termini,  che  i  cittadini  ed  i  magistrati  abbiano 
paura  ad  offender  lui,  e  gli  amici  suoi,  non  dura 
dipoi  molla  fatica  a  fare  che  giudichino  ed  offendano 
a  suo  modo  .  Onde  una  repubblica  intra  gli  ordini 
suoi  debbe  avere  questo ,  di  vegghiare  che  i  suoi 
cittadini  sotto  ombra  di  bene  non  possano  far  male , 
e  che  egli  abbiano  quella  riputazione  che  giovi  e 
non  nuoca  alla  libertà,  come  nel  suo  luogo  da  noi 
sarà  dispulato  . 
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CAPITOLO  XLVII. 

Gli  uomini  ancoro,  che  s' ingannino  ne' generali , 
ne^ particolari  non  s'  ingannano  . 

Essendosi  il  popolo  Romano ,  come  di  sopra  si 
dice  ,  recato  a  iioja  il  nome  Consolare  ,  e  volendo 
che  potessero  esser  fatti  Consoli  uomini  plebei^  o 
che  fusse  limitata  la  loro  autorità,  la  nobiltà  per 
non  deonestare  T  autorità  Consolare  ne  con  T  una 
ne  con  l'altra  cosa,  prese  una  via  di  mezzo,  e  fu 
contenta  che  si  creassero  quattro  tribuni  con  potestà 
Consolare ,  i  quali  potessero  essere  così  plebei  come 
nobili.  Fu  contenta  a  questo  la  plebe,  parendogli 
spegnere  il  Consolato  ,  ed  avere  in  questo  sommo 
grado  la  parte  sua  .  Nacque  di  questo  un  caso  no- 
tabile ,  che  venendosi  alla  creazione  di  questi  tri- 
buni ,  e  potendosi  creare  tutti  plebei  y  furono  dal 
popolo  Romano  creati  tutti  nobili .  Onde  Tito  Li- 
vio dice  queste  parole:  Quorum  comitiorum  e^en- 
tus  docuit  y  alios  animos  in  contentione  liberi atis 
et  honoris  ;  alios  secundum  deposita  certamina  in 
incorrupto  judicio  esse.  Ed  esaminando  donde  possa 
procedere  questo ,  credo  proceda  che  gli  uomini 
nelle  cose  generali  s' ingannawo  assai,  nelle  partico- 
lari non  tanto .  Pareva  generalmente  alla  plebe 
Romana  di  meritare  il  Consolato ,  per  avere  più 
parte  in  la  città,  per  portare  più  pericolo  nelle 
guerre,  per  esser  quella  che  con  le  braccia  sue 
manteneva  '  Roma  libera ,  e  la  faceva  potente  .  E 
parendogli  ^  come  è  detto  questo  suo  desiderio 
ragionevole ,  vuolse  ottenere  questa  autorità  in  ogni 
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modo.  Ma  come  la  ehhe  a  fare  giudizio  degli  uo- 
mini suoi  pariicolarmenie  ,  conobbe  la  debolezza 
di  quelli,  e  giudicò  che  nessuno  di  loro  meritasse 
quello  che  tutta  insieme  gli  pareva  meritare .  Tal- 
ché vergognatasi  di  loro  ,  ricorse  a  quelli  che  lo 
meritavano .  Della  qual  deliberazione  maraviglian- 
dosi meritamente  Tito  Livio  ,  dice  queste  parole  : 
Haiic  niodesiiam  y  aequiialemque  et  alliiudinem 
animi  uhi  nunc  in  uno  ìn^eneris ,  quae  tunc  populi 
universi fuit?\n  corroborazione  di  questo  se  ne  può 
addurre  un  altro  notabile  esempio  ,  seguito  in  Ca- 
pova  da  poi  che  Annibale  ebbe  rotti  i  Romani  a 
Canne  ;  per  la  qual  rotta  sendo  tutta  sollevata  Italia  , 
Capova  stava  ancora  per  tumultuare ,  per  l' odio 
che  era  tra  il  popolo  ed  il  Senato  :  e  trovandosi  In 
quel  tempo  nel  supremo  magistrato  Pacuvio  Calano^ 
e  conoscendo  il  pericolo  che  portava  quella  città  di 
tumultuare ,  disegnò  con  suo  grado  riconciliare  la 
plebe  con  la  nobiltà  ;  e  fatto  questo  pensiero  ,  fece 
ragunare  il  Senato  ^  e  narrò  loro  V  odio  che  il  po- 
polo aveva  contro  di  loro ,  ed  i  pericoli  che  porta- 
vano di  essere  ammazzati  da  quello,  e  data  la  città 
ad  Annibale ,  sendo  le  cose  de'  Romani  afflitte  5 
dipoi  soggiunse ,  che  se  volevano  lasciar  governare 
questa  cosa  a  lui ,  farebbe  in  modo  che  si  unireb- 
bono  insieme  ;  ma  li  voleva  serrare  dentro  al  pa- 
lazzo ^  e,  col  fare  potestà  al  popolo  di  poterli 
gastigare,  salvarli  .  Cederono  a  questa  sua  opinione 
i  Senatori ,  e  quello  chiamò  il  popolo  a  concione , 
avendo  rinchiuso  in  palazzo  il  Senato  ,  e  disse  come 
egli  era  venuto  il  tempo  di  poter  domare  la  super- 
bia della  nobiltà  ,  e  vendicarsi  delle  ingiurie  rice- 
vute da  quella  ,  avendoli  rinchiusi  tutti  sotto  la  sua 
tnistodia  ;  ma  perchè  credeva  che  loro  non  volessero 
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che  la  loro  città  rimanesse  senza  governo  ,  era  ne- 
cessario ,  volendo  ammazzare  i  Senatori  vecclu , 
crearne  de*  nuovi  .  E  per  tanto  aveva  messo  tutti 
gli  nomi  degli  Senatori  in  una  borsa ,  e  comince- 
rebbe a  trargli  in  loro  presenza ,  ed  egli  farebbe 
i  tratti  di  mano  in  mano  morire  ,  come  prima 
loro  gesserò  trovato  il  successore .  E  comincia- 
to a  trarne  uno  ,  fu  al  nome  di  quello  levato  U3i 
rumor  grandissimo,  chiamandolo  uomo  superbo, 
crudele  ed  arrogante  ;  e  chiedendo  Pacuvio  ,  che 
facessero  lo  scambio,  si  racchetò  tutta  la  concione  : 
e  dopo  alquanto  spazio  fu  nominato  un  della  plebe  , 
al  nome  del  quale  chi  cominciò  a  fischiare ,  chi  a 
ridere,  chi  a  dirne  male  in  un  modo,  e  chi  in  un 
altro;  e  cosi  seguitando  di  mano  in  mano,  tutti 
quelli  che  furono  nominati  li  giudicavano  indegni 
del  grado  Senatorio  ;  in  modo  che  Pacuvio  presa 
sopra  questo  occasione,  disse:  ,,  Poi  che  voi  giudi- 
cate che  questa  città  stia  male  senza  Senato ,  ed  a 
fare  gli  scambj  ai  Senatori  vecchi  non  v'accordate,  io 
penso  che  sia  bene  che  voi  vi  riconciliate  insieme  ; 
perchè  questa  paura,  in  la  quale  i  Senatori  sono 
stati,  gli  ara  fatti  in  modo  riumiliare,  che  quella 
umanità  che  voi  cercavate  altrove  ,  troverete  in  lo- 
ro .  E  accordatisi  a  questo ,  ne  segui  V  unione  di 
questo  ordine,  e  quello  inganno  in  che  egli  erano  , 
si  scoperse ,  come  e'  furono  costretti  venire  a'  par- 
ticolari .  Ingannansi  oltra  di  questo  i  popoli  gene- 
ralmente nel  giudicare  le  cose  e  gli  accidenti  di 
esse,  le  quali  dipoi  si  conoscono  particolarmente^ 
sì  avveggono  di  tale  inganno.  Dopo  il  i494  sendo 
stati  i  principi  della  città  cacciati  di  Firenze,  e  non 
vi  essendo  alcuno  governo  ordinato,  ma  piuttosto 
una  certa  licenza  ambiziosa  ,   e  andando  le  cose 
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pubbliche  di  male  iu  peggio ,  molli  popolari  reg- 
gendo la  rovina  della  città,  e  non  ne  intendendo 
altra  cagione,  ne  accusavano  l'ambizione  di  qualche 
polente  che  nutrisse  i  disordini,  per  poter  fare  uno 
stato  a  suo  proposito ,  e  torre  loro  la  libertà  :  e 
slavano  questi  tali  per  le  logge  e  per  le  piazze , 
dicendo  male  di  molti  cittadini  ,  e  minac^andoli 
che  se  mal  si  trovassero  dei  Signori^  scoprirebbono 
questo  loro  inganno  ,  e  gli  gastigarebbono  .  Occor- 
reva spesso  che  de'  simili  ne  ascendeva  alcuno  al 
supremo  magistrato  ,  e  come  egli  era  salito  in  quel 
luogo ,  e  che  e'  vedeva  le  cose  più  d'  appresso  ,  co- 
nosceva i  disordini  donde  nascevano,  ed  i  pericoli 
che  soprastavano ,  e  la  difficultà  del  rimediarvi .  E 
veduto  come  i  tempi  e  non  gli  uomini  causavano  il 
disordine,  diventava  subito  di  un  altro  animo,  e 
di  un'aUra  fatta,  perchè  la  cognizione  delle  coae 
particolari  gli  toglieva  via  quello  inganno  ,  che  nel 
considerare  generalmente  si  aveva  presupposto .  Di 
modo  che  quelli  che  lo  avevano  prima  ,  quando  era 
privato  ,  sentito  parlare  ,  e  vedutolo  poi  nel  supremo 
magistrato  stare  quieto ,  credevano  che  nascesse , 
non  per  più  vera  cognizione  delle  cose,  ma  perchè 
fusse  stato  aggirato  e  corrotto  dai  grandi  .  E  acca- 
dendo questo  a  molti  uomini  ,  e  molte  volte ,  ne 
nacque  tra  loro  un  proverbio  ,  che  diceva  :  Costoro 
hanno  un  animo  in  piazza,  e  un  altro  in  palazzo. 
Considerando  dunque  tutto  quello  che  si  è  discorso  , 
si  vede  come  e'  si  può  fare  tosto  aprire  gli  occhi 
a' popoli  ,  trovando  modo,  veggendo  che  un  ge- 
nerale gV  inganna ,  eh'  egli  abbiano  a  descendere  ai 
particolari,  come  fece  Pacuvio  in  Capova ,  ed  il 
Senato  in  Pvoma .  Credo  ancora  che  si  possa  con- 
chiudere, che  mai  un  uomo  prudente  non  debbe 
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fuggire  il  giudizio  popolare  nelle  cose  particolari , 
circa  le  distribuzioni  de' gradi  e  delle  dignità;  per- 
clic  solo  in  questo  il  popolo  non  s' inganna  ,  e  se 
s'inganna  qualche  volta,  fia  si  raro,  che  si  ingan- 
neranno più  volte  i  pochi  uomini  clie  avessero  a 
fare  simili  distribuzioni .  Ne  mi  par  superfluo  mo- 
strare nel  seguente  capitolo  V  ordine  che  teneva  il 
Senato  per  isgannare  il  popolo  nelle  distribuzioni  sue. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Chi  vuole  che  uno  magistrato  non  sia  dato  ad  un 
vile  y  o  ad  un  tristo ,  lo  faccia  domandare  o  ad 
un  troppo  vile  e  troppo  tristo  ,  o  ad  uno  troppo 
nobile  e  troppo  buono . 

(Quando  il  Senato  dubitava  che  i  Tribuni  con  po- 
testà Consolare  non  fussero  fatti  d'  uomini  plebei , 
teneva  uno  de'  duoi  modi  ;  o  egli  faceva  domandare 
ai  più  riputati  uomini  di  Roma ,  o  veramente  per  i 
debiti  mezzi  corrompeva  qualche  plebe] o  sordido  e 
ignobilissimo ,  che  mescolato  con  i  plebei ,  che  di 
miglior  qualità  per  l'ordinario  lo  domandavano, 
anche  loro  lo  domandassero  .  Questo  ultimo  modo 
faceva»  che  la  plebe  si  vergognava  a  darlo;  quel  ^ 
primo  faceva  che  la  si  vergognava  a  torlo  .  11  che 
tutto  torna  a  proposito  del  precedente  discorso  , 
dove  si  mostra  che  il  popolo  se  s'inganna  de' ge- 
nerali, de' particolari  non  s'inganna. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Se  quelle  città  che  hanno  auuto  il  principio'' libero^ 
come  Roma,  hanno  difficultà  a  trovare  leggi 
che  le  mantengano  ;  quelle  che  lo  hanno  imme^ 
diate  servo  ,  ne  hanno  quasi  una  impossibilità  , 

Quanto  sia  difficile  nello  ordinare  una  repubblica 
provvedere  a  tutte  quelle  leggi  che  la  mantengano 
libera ,  lo  dimostra  assai  bene  il  processo  della  re- 
pubblica Romana,  dove  non  ostante  che  fussero 
ordinale  di  molte  leggi  da  Romolo  prima ,  dipoi 
da  Numa  ,  da  Tulio  Ostilio,  e  Servio,  e  ultima- 
mente dai  Dieci  cittadini  creati  a  simile  opera, 
nondimeno  sempre  nel  maneggiare  quella  città  si 
scuoprivano  nuove  necessità  ,  ed  era  necessario 
creare  nuovi  ordini  ;  come  intervenne  quando 
crearono  i  Censori ,  i  quali  furono  uno  di  quelli 
provvedimenti  che  aiutarono  a  tenere  Roma  libera 
quel  tempo  che  la  visse  in  libertà .  Perchè  diventati 
arbitri  de' costumi  di  Roma,  furono  cagione  potis- 
sima che  i  Romani  differissero  più  a  corrompersi . 
Fecero  bene  nel  principio  della  creazione  di  tal 
magistrato  uno  errore,  creando  quello  per  -cinque 
anni  -,  ma  dipoi  non  molto  tempo,  fu  corretto 
dalla  prudenza  di  Mamerco  Dittatore ,  il  qual  per 
nuova  legge  ridusse  detto  magistrato  a  diciollo  me- 
si ;  il  che  i  Censori  che  vegghiavano  ebbero  tanto 
per  male,  che  privarono  Mamerco  del  Senato;  la 
qual  cosa  e  dalla  plebe  e  dai  padri  fu  assai  biasi- 
mata :  e  perchè  la  istoria  non  mostra  che  Mamerco 
se  ne  potesse  difendere  ^  conviene  o  che  lo  istorico 
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Sia  difettivo,  o  gli  ordini  di  Roma  in  questa  parte 
non  buoni  ;  perchè  non  è  bene  che  una  repubblica 
sia  in  modo  ordinala,  che  un  cittadino  per  promul- 
gare una  le^ge  conforme  al  viver  libero ,  ne  pòssa 
essere  senza  alcun  rimedio  offeso.  Ma  tornando  al 
principio  di  questo  discorso,  dico  che  si  debbe  per 
la  creazione  di  questo  nuovo  magistrato  considera- 
re, che  se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio 
loro  libero ,  e  che  per  se  medesimo  si  è  retto , 
come  Roma ,  hanno  diffìcultà  grande  a  trovar  leggi 
buone  per  mantenerle  libere  ,  non  è  maraviglia  che 
quelle  città  ,  che  hanno  avuto  il  principio  loro  im- 
mediate servo ,  abbiano  ,  non  che  difficulià  ,  ma 
impossibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo  ,  che  le  pos- 
sano vivere  civilmente  e  quietamente;  come  si  vede 
che  è  intervenuto  alla  città  di  Firenze,  la  quale  per 
aver  avuto  il  princìpio  suo  sottoposto  all'  imperio 
Romano  ^  ed  essendo  vivuta  sempre  sotto  governo 
d'altri,  stette  un  tempo  soggetta,  e  senza  pensare 
a  se  medesima;  dipoi,  venuta  l'occasione  di  respi- 
rare, cominciò  a  fare  i  suoi  ordini,  i  quali  sendo 
mescolati  con  gli  antichi ,  ch^  erano  tristi ,  non  po- 
terono essere  buoni  *,  e  cosi  è  ita  maneggiandosi 
per  dugento  anni ,  che  si  ha  di  vera  memoria ,  senza 
avere  mai  avuto  Stato  ,  per  il  quale  ella  possa  vera- 
mente essere  chiamata  repubblica  .  E  queste  diffì- 
cultà che  sono  state  in  lei,  sono  state  sempre  in 
tutte  quelle  città  che  hanno  avuto  i  principi  simili 
alci.  E  benché  molte  volte  per  suffragi  pubblici  e 
liberi  si  sia  dato  ampia  autorità  a  pochi  cittadini  di  po- 
tere riformarla  ,  non  pertanto  mai  1'  hanno  ordinata 
a  comune  utiUtà,  ma  sempre  a  proposito  della  par- 
te loro  ;  il  che  ha  fatto  non  ordine ,  ma  maggiore 
disordine  in  quella  città  .  E  per  venire  a  qualche 
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esempio  "particolare,  dico  come  tra  le  altre  cose  die 
si  baano  a  considerare  da  uno  ordinatore  d'  una 
repubblica,  è  esaminare  nelle  mani  di  quali  uomini 
ei  ponga  l'autorità  del  sangue  contro  de*  suoi  cit- 
tadini :  questo  era  bene  ordinato  in  Roma ,  percliè 
e' si  poteva  appellare  al  popolo  ordinariamente;  e 
se  pure  fusse  occorsa  cosa  importante,  dove  il  dif- 
ferire la  esecuzione  mediante  T  appellazione  fusse 
pericoloso,  avevano  il  rifugio  del  Dittatore ,  il  quale 
eseguiva  immediate ,  al  qual  rimedio  non  rifuggi- 
vano mai ,  se  non  per  necessità  .  Ma  Firenze ,  e  le 
altre  città  nate  nel  modo  di  lei ,  sendo  serve ,  ave- 
vano questa  autorità  collocata  in  un  forestiero  ,  il 
quale  mandato  dal  principe  faceva  tale  ufficio  . 
Quando  dipoi  vennero  in  libertà ,  mantennero  que- 
sta autorità  in  un  forestiero,  il  quale  chiamavano 
Capitano.  Il  cbe,  per  potere  essere  facilmente  cor- 
rotto da' cittadini  potenti,  era  cosa  perniciosissima. 
Ma  dipoi  mutandosi  per  la  mutazione  degli  stati 
questo  ordine,  crearono  otto  cittadini  cbe  facessero 
r  uffizio  di  quel  Capitano  .  Il  quale  ordine  di  cat» 
livo  diventò  pessimo ,  per  le  cagioni  che  altre  volte 
sono  dette ,  che  i  pochi  furono  sempre  ministri  dei 
pochi ,  e  de'  più  potenti  .  Da  che  si  è  guardata  la 
città  di  Viuegia,  la  quale  ha  Dieci  cittadini,  che 
senza  appello  possono  punire  ogni  cittadino  .  E  per- 
chè ei  non  basterebbono  a  punire  i  potenti,  ancora 
che  n'avessero  autorità,  vi  hanno  costituito  le  Qua- 
rantie  ;  e  di  più  hanno  voluto  che  II  consiglio  dei 
Pregadi ,  che  è  il  consiglio  maggiore ,  possa  gasti- 
gaili.  In  modo  che  non  vi  mancando  l'accusatore, 
non  vi  manca  il  giudice  a  tenere  gli  uomini  potenti 
a  freno  .  INoii  è  adunque  maraviglia  (  veggendo  co- 
me in  Roma;  ordinala  da  se  medesima  e  da  tanti 
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uomini  prudenti,  sargevano  ogni  di  nuove  cagioni, 
per  le  quali  si  aveva  a  far  nuovi  ordini  in  favor 
del  vivere  libero  ) ,  se  nelle  altre  città  ,  che  hanno 
più  disordinato  principio ,  vi  surgano  tali  difficultà , 
che  le  non  si  possano  riordinare  mai. 

CAPITOLO  L. 

Non  debbe  uno  consìglio  o  uno  magistrato  potere 
fermare  le  azioni  della  città . 

Erano  Consoli  in  Roma  Tito  Quinzio  Cincinnato 
e  Gneo  Giulio  Mento,  i  quali  sendo  disuniti  ave- 
vano ferme  tutte  le  azioni  di  quella  repub]>Uca .  Il 
che  veggendo  il  Senato  ,  gli  confortava  a  creare  il 
Dittatore,  per  fare  quello  che  per  le  discordie  loro 
non  si  poteva  fare.  Ma  i  Consoli  discordando  in  ogni 
altra  cosa,  solo  in  questo  erano  d'accordo  di  non 
voler  creare  il  Dittatore.  Tantoché  il  Senato,  non 
avendo  altro  rimedio,  ricoi'se  all'  ajuto  de'  tribuni, 
i  quali  con  1' autorità  del  Senato  sforzarono  i  Con- 
soli ad  ubbidire .  Dove  si  ha  a  notare  in  prima  la 
utilità  del  tribunato ,  il  quale  non  era  solo  utile  a 
frenare  l' ambizione  che  i  potenti  usavano  contro 
alla  plebe,  ma  quella  ancora  ch'egli  usavano  fra 
loro  .  L'  altra ,  che  mai  si  debbe  ordinare  in  una 
città,  che  i  pochi  possano  tenere  alcuna  delibera- 
zione di  quelle  che  ordinariamente  sono  necessarie 
a  mantenere  la  repubblica  .  Verbi  grazia ,  se  tu  dai 
una  autorità  ad  un  consiglio  di  fare  una  distribuzione 
d'onori  e  d'utile,  o  ad  un  magistrato  d'ammini- 
strare una  faccenda,  conviene  o  imporgli  una  ne- 
cessità perchè  egli  l'abbia  a  fare  in  ogni  modo,  o 
Fol.  3.  7 
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ordinàre,  quando  non  la  voglia  fare  egli,  che  la 
possa  e  debba  fare  un  altro  ;  altrimenti  questo  or- 
dine sarebbe  difettivo  e  pericoloso  ,  come  si  vedeva 
che  era  in  Roma,  se  alla  ostinazione  di  quelli  Con- 
soli non  si  poteva  opporre  l'autorità  de' Tribuni  . 
IXella  repubblica  Veneziana  il  consiglio  grande  distri- 
buisce gli  onori  e  gli  utili .  Occorreva  alle  volte 
che  r  universalità,  per  isdegno  o  per  qualche  falsa 
suggestione ,  non  creava  i  successori  ai  magistrati 
della  città,  e  a  quelli  che  fuori  amministravano 
l'imperio  loro.  Il  che  era  disordine  grandissimo; 
perchè  in  un  tratto ,  e  le  terre  suddite  ,  e  la  città 
propria  mancavano  de' suoi  legittimi  giudici,  ne  si 
poteva  ottenere  cosa  alcuna ,  se  quella  universalità 
di  quel  consiglio  non  si  satisfaceva,  o  non  s'  ingan- 
nava .  Ed  avrebbe  ridotto  questo  inconveniente  quella 
città  a  mal  termine ,  se  dagli  cittadini  prudenti  non 
vi  si  fusse  provveduto  ;  i  quali  presa  occasione  con- 
veniente fecero  una  legge ,  che  lutti  i  magistrati  ^  che 
sono  o  fussero  dentro  e  fuori  della  città,  mai  vacas- 
sero, se  non  quando  fussero  fatti  gli  scambi^  e  i 
successori  loro.  E  così  si  tolse  la  comodità  a  quel 
consiglio  di  potere ,  con  pericolo  della  repubblica  , 
fermare  le  azioni  pubbliche, 

C  A  P  I  T  O  L  O  LI. 

Una  repubblica  o  uno  principe  dehbe  mostrare  di 
fare  per  liberalità  quello ,  a  che  la  necessità 
lo  costringe . 

Gli  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre  delle 
cose  in  ogni  loro  azione,  ancora  che  la  necessità 
li  costringesse  a  farle  in  ogni  modo  .  Questa  prti- 
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denza  fu  usala  bene  dal  Senato  Romano ,  quando 
ei  deliberò  che  si  desse  lo  stipendio  del  pubblico 
agli  uomini  che  militavano ,  essendo  consueti  mili- 
tare del  loro  proprio.  Ma  veggendo  il  Senato,  come 
in  quel  modo  non  si  poteva  fare  lungamente  guerra, 
e  per  que-to  non  potendo  ne  assediare  terre,  nè 
condurre  gli  eserciti  discosto,  e  giudicando  essere 
necessario  poter  fare  1'  uno  e  1'  altro ,  deliberò  che 
si  dessero  detti  stipendj ,  ma  lo  fecero  in  modo  , 
che  si  fecero  grado  di  quello,  a  che  la  necessità  li 
costringeva  ;  e  fu  tanto  accetto  alla  plebe  questo 
presente,  che  Roma  andò  sottosopra  per  T  allegrez- 
za ,  parendole  uno  beneficio  grande ,  quale  mai 
speravano  di  avere,  e  quale  mai  per  loro  medesimi 
arebbero  cerco  .  E  benché  i  Tribuni  s' ingegnassero 
di  cancellare  questo  grado ,  mostrando  come  ella 
era  cosa  che  aggravava ,  non  alleggeriva  la  plebe , 
sendo  necessario  porre  i  tributi  per  pagare  questo 
stipendio ,  nientedimeno  non  potevano  fare  tanto 
che  la  plebe  non  lo  avesse  accetto  :  il  che  fu  ancora 
augumenlato  dal  Senato,  per  il  modo  che  distribui- 
vano i  tributi  ;  perchè  i  più  gravi  e  i  maggiori  fu- 
rono quelli  eh' e' posero  alla  nobiltà,  e  gli  primi 
che  furono  pagali . 

CAPITOLO  LII. 

^  reprimere  la  insolenza  di  uno  che  surga  in  una 
repubblica  potente ,  non  vi  è  più  sicuro  e  meno 
scandaloso  modo  ,  che  preoccupargli  quelle  ^ie  ^ 
per  le  quali  e' viene  a  quella  potenza. 

Vedesi  per  il  soprascritto  discorso  quanto  credito 
acquistasse  la  nobiltà  cou  la  plebe  ^  per  le  dimostra- 
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zioni  fatte  in  benefizio  suo  si  dello  stipendio  ordi- 
nato ,  SI  ancora  del  modo  del  porre  i  tributi .  Nel 
ijual  ordine  se  la  nobiltà  si  fusse  mantenuta,  si 
sarebbe  levato  via  ogni  tumulto  in  quella  città,  e 
sarebbesi  tolto  ai  tribuni  quel  credito ,  che  egli 
avevano  con  la  plebe ,  e  per  conseguente  quella 
autorità  .  E  veramente  non  si  può  in  una  repubbli- 
ca ,  e  massime  in  quelle  che  sono  corrotte ,  con 
miglior  modo  ,  meno  scandaloso ,  e  più  facile  ,  op- 
porsi alla  ambizione  di  alcuno  cittadino  ,  che  pre- 
occuparli quelle  vie  ,  per  le  quali  si  vede  che  esso 
cammina  per  arrivare  al  grado  che  disegna  .  Il  qual 
modo  se  fusse  stato  usato  contro  a  Cosimo  de' Medi- 
ci ,  sarebbe  stato  miglior  partito  assai  per  gli  suoi  av- 
versar) che  cacciarlo  da  Firenze  ;  perchè  se  quelli 
cittadini  che  gareggiavano  seco  avessero  preso  lo 
stile  suo  di  favorire  il  popolo ,  gli  venivano  senza 
tumulto  e  senza  violenza  a  trarre  di  mano  quelle 
armi ,  di  che  egli  si  valeva  più  .  Piero  Soderini  si 
aveva  fatto  riputazione  nella  città  di  Firenze  con 
questo  solo  di  favorir  Y  universale  ;  il  che  nell'  uni- 
versale gli  dava  riputazione ,  come  amatore  della 
libertà  della  città  .  E  veramente  a  quelli  cittadini  che 
Y)ortavano  invidia  alla  grandezza  sua  ,  era  molto  più 
facile,  ed  era  cosa  molto  più  onesta,  meno  peri- 
colosa, e  meno  dannosa  per  la  repubblica,  preoc- 
cupargli quelle  vie,  con  le  quali  si  faceva  grande, 
che  volere  contrapporsegli  ,  acciocché  con  la  rovina 
sua  rovinasse  lutto  il  resto  della  repubblica  ;  perchè 
se  gli  avessero  levate  di  mano  quelle  armi  ,  con  le 
quali  si  faceva  gagliardo  ,  il  che  potevano  far  facilmen- 
te ,  arebbero  potuto  in  tutti  i  consigli ,  e  in  tutte 
le  deliberazioni  pubbliche  opporsegli  senza  sospetto 
e  senza  risp€tto  alcuno  .  E  se  alcuno  replicasse , 
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che  se  i  clitadiiil  che  odiavano  Piero  fecero  errore 
a  non  gli  preoccupare  le  vie  ,  con  le  quali  ei  si 
guadagnava  riputazione  nel  popolo  ;  Piero  ancora 
venne  a  fare  errore  a  non  preoccupare  quelle  vie  , 
per  le  quali  quelli  suoi  avversar]  lo  facevano  teme- 
re; di  che  Piero  merita  scusa,  sì  perchè  gli  era 
difficile  il  farlo  ,  sì  perchè  le  non  erano  oneste  a 
lui  ;  imperocché  le  vie  con  le  quali  era  offeso  , 
erano  il  favorire  i  Medici ,  con  li  quali  favori  essi 
lo  battevano  ,  e  alla  fine    lo  rovinarono  .  Non  po- 
teva pertanto  Piero  onestamente    pigliare  questa 
parte,  per  non  poter  distruggere  con  buona  fama 
quella  libertà ,  alla  quale  egli  era  stato  preposto  a 
guardia;  dipoi,  non  potendo  questi  favori  farsi  se- 
greti e  ad  un  tratto^  erano  per  Piero  pericolosissi- 
mi ;  perchè  comunque  ei  si  fusse    scoperto  amico 
de'  Medici  ,  sarebbe  diventato  sospetto  e  odioso  al 
popolo  ;  donde   a'  nimici  suoi    nasceva  molto  più 
comodila  di  opprimerlo,  che  non  avevano  prima. 
Debbono  pertanto  gli  uomini  in  ogni  partito  con- 
siderare i  difetti  ed  i  pericoli  di  quello  ,  e  non  H 
prendere  ,  quando  vi  sia  più   del    pericoloso  che 
dell'  utile  ,  non  ostante  che  ne  fusse  stata  data  sen- 
tenza conforme  alla  deliberazione  loro.  Perchè  fa- 
cendo altrimenti  in  questo   caso    interverrebbe  a 
quelli  come  intervenne  a  Tullio ,  il  quale  volendo 
torre  i  favori  a  Marc'  Antonio ,  gliene   accrebbe  ; 
perchè  sendo  Marc' Antonio  stato  giudicato  inimico 
del  Senato  ,  ed  avendo  quello  grande  esercito  insieme 
adunato  di  buona  parte  dei  soldati ,  che  avevano  se- 
guitato la  parte  di  Cesare  ,  Tullio  per  torgli  questi 
soldati ,  confortò  il  Senato  a  dare  riputazione  ad 
Ottaviano  ,  e  mandarlo  con  1'  esercito  e  con  i  Cour 
soli  contro  a  Marc' Antonio  ;  allegando  che  subitq 


l5o  de'  DISCORSI 

elle  i  soldati  clie  seguitavano  Marc'  Antonio  sentis- 
sero il  nome  d' Ottaviano ,  nipote  di  Cesare^  e  che 
si  faceva  chiamar  Cesare ,  lascerebbono  quello  ,  e  si 
accostarehbono  a  costui  ;  e  così  restato  Marc' An- 
tonio ignudo  di  favori ,  sarebbe  facile  V  opprimer- 
lo .  La  qual  cosa  riusci  tutta  al  contrario  ;  perchè 
Marc' Antonio  si  guadagnò  Ottaviano,  e  lasciato 
Tullio  e  il  Senato  ,  si  accostò  a  lui .  La  qual  cosa 
fu  al  tutto  la  destruzione  della  parte  degli  ottima- 
li .  Il  che  era  facile  a  conietturare ,  ne  si  doveva 
credere  quel  che  si  persuase  Tullio  ,  ma  tener  sem- 
pre canto  di  quel  nome,  che  con  tanta  gloria  ave- 
va spenti  i  nimici  suoi  ,  ed  acquistatosi  il  principato 
in  Roma  ;  nè  si  dovea  credere  mai  potere  o  da'  suoi 
eredi ,  o  da'  suoi  fautori  aver  cosa ,  che  fusse  con- 
forme al  nome  libero  . 

CAPITOLO  LUI. 

//  popolo  molte  "volte  desidera  la  rovina  sua,  in- 
gannato da  una  falsa  specie  di  bene  ;  e  come 
le  grandi  speranze  e  gagliarde  promesse  facil- 
mente lo  muovono  . 

«Espugnata  che  fu  la  città  dei  Vejenti  entrò  nel 
popolo  Romano  una  opinione,  che  fusse  cosa  utile 
per  la  città  di  Roma  che  la  metà  dei  Romani  an- 
dasse ad  abitare  a  Vejo,  argomentando  che  per  es- 
sere quella  città  ricca  di  contado ,  piena  di  edificj , 
e  propinqua  a  Roma ,  si  poteva  arricchire  la  metà 
de' cittadini  Romani,  e  non  turbare  per  la  propin- 
quità del  sito  nessuna  azione  civile  .  La  qual  cosa 
parve  al  Senato  ed  ai  più  savi  Romani  tanto  inutile 
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e  tanto  danaosa ,  che  liberamente  dicevano  essere 
piuttosto  per  patire  la  morte  ,  che  consentire  ad 
una  tale  delil>erazione  .  In  modo  che  venendo  que- 
sta cosa  in  disputa,  s'accese  tanto  la  plebe  contro 
al  Senato^  che  si  sarebbe  venuto  alle  armi  ed  al 
sangue^  se  il  Senato  non  si  fusse  fatto  scudo  di 
alcuni  vecchi  e  stimati  cittadini ,  la  riverenza  dei 
quali  frenò  la  plebe,  che  la  non  procede  più  avanti 
con  la  sua  insolenza  .  Qui  si  hanno  da  notare  due 
cose.  La  prima,  che  il  popolo  molte  volte  ingan- 
nato da  una  falsa  immagine  di  bene  desidera  la 
rovina  sua  ,  e  se  non  gli  è  fatto  capace ,  come  quello 
sia  male  e  quale  sia  il  bene  da  alcuno  in  chi  esso 
abbia  fede,  si  pone  in  la  repubblica  infiniti  peri- 
coli  e  danni.  E  quando  la  sorte  fa,  che  il  popolo 
non  abbia  fede  in  alcuno,  come  qualche  volta  oc- 
corre ,  sendo  stato  ingannato  per  lo  addietro  o  dalle 
cose  o  dagli  uomini,  si  viene  alla  rovina  di  neces- 
sità. E  Dante  dice  a  questo  proposito  nel  discorso 
suo  che  fa  De  Monarchia ,  che  il  popolo  molte 
vohe  grida:  i^wa  la  sua  morte,  e  muoja  la  sua 
vita.  Da  questa  incredulità  nasce ,  che  qualche  volta 
in  le  repubbliche  i  buoni  partiti  non  si  pigliano, 
come  di  sopra  si  disse  dei  Veneziani  ,  quando  as:- 
saltati  da  tanti  inimici  non  poterono  prendere  par- 
tito di  guadagnarsene  alcuno ,  con  la  restituzione 
delle  cose  tolte  ad  altri ,  per  le  quali  era  mosso 
loro  la  guerra,  e  fatta  la  congiura  de' principi  loro 
contro ,  avanti  che  la  rovina  venisse .  Pertanto  con- 
siderando quello  che  è  facile  ,  e  quello  che  è  dif* 
ficile  persuadere  ad  un  popolo,  si  può  fare  questa, 
distinzione:  o  quel  che  tu  hai  a  persuadere  rap-- 
presenta  in  prima  fronte  guadagno,  o  perdita;  o ve- 
ramente pare  partito  animoso^  o  vile  :e  quando  nelle 
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cose  che  si  mettono  innanzi  al  popolo ,  si  vede 
guadagno  y  ancora  che  vi  sia  nascosto  sotto  perdita  ; 
e  quando  e'paja  animoso,  ancora  che  vi  sia  nasco- 
sto sotto  la  rovina  della  repuLblica ,  sempre  sarà 
facile  persuaderlo  alla  moltitudine:  e  cosi  fia  sem- 
pre difficile  persuadere  quelli  partiti,  dove  appari- 
sce a  viltà,  o  perdita,  ancora  che  vi  fusse  nasco- 
sto sotto  sakite  e  guadagno .  Questo  che  io  ho  detto 
.si  conferma  con  infiniti  esempi  Romani  e  forestie- 
ri, moderni  ed  antichi.  Perchè  da  questo  nacque 
la  malvagia  opinione  che  surse  in  Roma  di  Fabio 
Massimo  ;  il  quale  non  poteva  persuadere  al  popolo 
Romano  ,  che  fusse  utile  a  quella  repubblica  pro- 
cedere lentamente  in  quella  guerra,  e  sostenere 
senza  azzuffarsi  l'impeto  d'Annibale;  perchè  quel 
popolo  giudicava  questo  partito  vile,  e  non  vi  ve- 
deva dentro  quella  utilità  che  vi  era ,  ne  Fabio 
aveva  ragioni  bastanti  a  dimostrarla  loro:  e  tanto 
sono  i  popoli  accecati  in  queste  opinioni  gagliarde , 
ihe  benché  il  popolo  Romano  avesse  fatto  quello 
errore  di  dare  autorità  al  Maestro  de' cavalli  di  Fa- 
bio di  potersi  azzuffare,  ancora  che  Fabio  non 
volesse,  e  che  per  tale  autorità  il  campo  Romano 
fusse  per  essere  rotto  ,  se  Fabio  can  la  sua  pruden- 
za non  vi  rimediava  ;  non  gli  bastò  questa  esperien- 
za, che  fece  dipoi  Consolo  Varrone,  non  per  altri 
vvuoi  meriti  ,  ché  per  avere  per  tutte  le  piazze 
e  tutti  i  luoghi  pubblici  di  Roma  promesso  di 
rompere  Annibale ,  qualunque  volta  gliene  fusse 
data  autorità  .  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  e  rotta  di 
.  Canne ,  e  presso  che  la  rovina  di  Roma  .  lo  voglio 
addurre  a  questo  proposito  ancora  un  altro  esempio 
Romano .  Era  stato  Annibale  in  Italia  otto  o  dieci 
anni ,  aveva  ripieno  di  occi&ione  de'  Romani  tutta 
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questa  provincia  ,  quando  venne  in  Senato  M.  Cen^ 
tenio  Penula ,  uomo  vilissimo  ,  nondimeno  aveva 
avuto  qualche  grado  nella  milizia,  ed  offersegli, 
che  se  gli  davano  autorità  di  potere  fare  esercito  di 
uomini  volontari  in  qualunque  luogo  volesse  in 
Italia^  ei  darehhe  loro  in  brevissimo  tempo  preso 
o  morto  Annibale  .  Al  Senato  parve  la  domanda  di 
costui  temeraria ,  nondimeno  ei  pensando  che  s'ella 
se  gli  negasse  ,  e  nel  popolo  si  fusse  dipoi  saputa 
la  sua  chiesta ,  che  non  ne  nascesse  qualche  tu- 
multo,  invidia,  e  malgrado  contro  all'ordine  Sena- 
torio, gliene  concessono  ;  volendo  piuttosto  mettere 
a  pericolo  tutti  coloro  che  lo  seguitassero ,  che  fare 
surgere  nuovi  sdegni  nel  popolo  ,  sapendo  quanto 
simile  partito  fusse  per  essere  accetto ,  e  quanta 
fusse  difficile  il  dissuaderlo  .  Andò  adunque  costui 
con  una  moltitudine  inordinata  ed  incomposita  a 
trovare  Annibale^  e  non  gli  fu  prima  gimito  all'in- 
contro, che  fu  con  tutti  quelli  che  Io  seguitavano 
rotto  e  morto.  In  Grecia  nella  città  d'  Atene  noa 
potette  mai  INicia  ,  uomo  gravissimo  e  prudentis- 
simò  ,  persuadere  a  quel  popolo  che  non  fus&e  bene 
andar  ad  assaltare  Sicilia  ;  talché  presa  quella  de- 
liberazione contro  alla  voglia  de'  savi^  ne  segui  al 
tutto  la  rovina  d'Atene.  Scipione  quando  fu  fatto 
Consolo^  e  che  desiderava  la  provincia  d'Affrica^ 
promettendo  al  tutto  la  rovina  di  Cartagine,  a  chi^ 
non  s'  accordando  il  Senato  per  la  sentenza  dì  Fabio 
Massimo  ,  minacciò  di  proporla  nel  popolo  ,  come 
quello  che  conosceva  benissimo  quanto  simili  deli- 
berazioni piacciano  a' popoli  .  Potrebbesi  a  questo 
proposito  dare  esempi  della  nostra  città ,  come  fu 
quando  Messer  Ercole  Bentivogli ,  governatore  delle 
gGuii  Fiorentine^  insieme  cou  Antonio  Giacomioi, 
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poi  ctie  ebbono  rotto  Bariolommeo  d^Alviano  a  San 
Vincenti,  andarono  a  campo  a  Pisa:  la  qual  im- 
presa fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le  promesse 
gagliarde  di  Messer  Ercole,  ancora  cbe  molti  savi 
cittadini  la  biasimassero  ;  nondimeno  non  vi  ebbero 
rimedio,  spinti  da  quella  universale  volontà,  la  qual 
era  fondata  in  su  le  promesse  gagliarde  del  gover- 
natore. Dico  adunque  come  non  è  la  più  facile  via 
a  fare  rovinare  una  repubblica,  dove  il  popolo  ab- 
bia autorità,  cbe  metterla  in  imprese  gagliarde; 
percbè  dove  il  popolo  sia  di  alcun  momento  ,  sem- 
pre fieno  accettate ,  ne  vi  arà  ,  chi  sarà  d' altra 
opinione,  alcun  rimedio.  Ma  se  di  questo  nasce 
la  rovina  della  città ,  ne  nasce  ancora ,  e  più  spes- 
so ,  la  rovina  particolare  de'  cittadini  cbe  sono 
preposti  a  simili  imprese;  percbè  avendosi  il  po-, 
polo  presupposto  la  vittoria,  come  e' viene  la  per- 
dila ,  non  ne  accusa  nè  la  fortuna  nè  V  impotenza 
di  chi  ha  governato  ,  ma  la  tristizia  e  V  ignoranza 
sua ,  e  quello  il  più  delle  volte  o  ammazza  ,  o  im- 
prigiona, o  confina,  come  intervenne  a  infiniti  ca- 
pitani Cartaginesi,  e  a  molti  Ateniesi.  ]Vè  giova 
loro  alcuna  vittoria  che  per  lo  addietro  avessero 
avuta,  perchè  tutto  la  presente  perdita  cancella; 
come  intervenne  ad  Antonio  Giacomini  nostro  ,  il 
quale  non  avendo  espugnata  Pisa ,  come  il  popolo 
si  aveva  presupposto ,  «d  egli  promesso  ,  venne  in 
tanta  disgrazia  popolare ,  che  non  ostante  infinite  sue 
buone  opere  passate,  visse  più  per  umanità  di  co- 
loro che  ne  avevano  autorità ,  che  per  alcun'  altra 
cagione  che  nel  popolo  lo  difendesse. 
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CAPITOLO  LIV. 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  grande  a  frenare 
una  moltitudine  concitata. 

Ti  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  superiore 
capitolo  allegalo  è,  che  veruna  cosa  è  tanto  alta  a 
frenare  una  moltitudine  concitata,  quanta  è  la  ri- 
verenza di  qualche  uomo  grave  e  di  autoi'ità,  che 
se  le  faccia  incontro  ;  nè  senza  cagione  dice  Vii-» 
gilio  : 

Tum  y  piotate  gravem  ac  mcritis  si  forte  ^^f- 
rum  quem 

Conspexerey  sileni ,  arrectisque  auribus  adstant. 
Per  tanto  quello  che  è  preposto  ad  uno  esercito, 

0  quello  che  si  trova  in  una  città,  dove  nascesse 
tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quello  con 
maggior  grazia  e  più  onorevolmente  che  può ,  met- 
tendosi mtorno  le  insegne  di  quel  grado  che  tiene, 
per  farsi  più  riverendo .  Era ,  pochi  anni  sono , 
Firenze  divisa  in  due  fazioni ,  fratesche  e  arrabbia* 
te,  che  cosi  si  chiamavano,  e  venendo  alle  armi, 
ed  essendo  superati  i  frateschi ,  tra  i  quali  era  Pa- 
goloantonio  Soderini ,  assai  in  quelli  tempi  riputato 
cittadino  ,  e  andandogli  in  quelli  tumulti  il  popolo 
armato  a  casa  per  saccheggiarla  ,  Messer  Francesco 
suo  fratello,  allora  Vescovo  di  Volterra,  ed  oggi 
Cardinale  ,  si  trovava  a  sorte  in  casa  ;  il  quale  su- 
bito sentito  il  romore ,  e  veduta  la  turba,  messosi 

1  più  onorevoli  panni  indosso  ,  e  di  sopra  il  roc- 
chetto Episcopale,  si  fece  incontro  a  quelli  armati, 
e  con  la  persona  ^  e  con   le  parole  li  fermò  ;  la 
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qual  cosa  fu  per  tutta  la  città  per  molti  giorni  no- 
tata e  celebrata  .  Conchiudo  adunque ,  come  ei  non 
è  il  più  fermo  ,  ne  il  più  necessario  rimedio  a  fre- 
nare una  moltitudine  concitata  ,  che  la  presenza  di 
un  uomo  che  per  presenza  paja  e  sia  riverendo  • 
Vedesi  adunque ,  per  tornare  al  preallegato  testo  , 
€on  quanta  ostinazione  la  plebe  Romana  accettava 
quel  partito  d'andare  a  Vejo  ,  perchè  lo  giudicava 
utile  y  nè  vi  conosceva  sotto  il  danno  che  vi  era  ; 
e  come  nascendone  assai  tumulti  ,  ne  sarebbero  nati 
scandali,  se  il  Senato  con  uomini  gravi  e  pieni  di 
liverenza  non  avesse  frenato  il  loro  furore , 

CAPITOLO  LV, 

Quanto  facilmente  si  conducano  le  cose  in  quella 
eittà ,  do^e  la  ruoltitudine  non  è  corrotta  ;  e 
che  dove  è  equalità  non  si  può  fare  principato  y 
e  dove  la  non  è  ^  non  si  può  far  repubblica  . 

Ancora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai  qnello  sia^ 
da  temere  o  sperare  delle  città  corrotte,  nondimeno 
non  mi  pare  fuori  di  proposito  considerare  una  de- 
liberazione del  Senato  circa  il  voto  che  CammiUa 
aveva  fatto,  di  dare  la  decima  parte  ad  Apolline 
della  preda  de'Vejenti;  la  qual  preda  sendo  venuta 
nelle  mani  della  plebe  Romana,  nè  se  ne  potendo 
altrimenti  riveder  conto,  fece  il  Senato  uno  editto, 
che  ciascuno  dovesse  rappresentare  al  pubblico  la 
decima  parte  di  quello  che  egli  aveva  predato  .  E 
benché  tale  deliberazione  non  avesse  luogo,  avendo 
dipoi  il  Senato  preso  altro  modo,  e  per  altra  via 
satisfatto  ad  Apolline  in  satisfaz^ione   della  plebe  5 
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nondimeno  si  vede  per  tali  deliberazioni  quanto» 
quel  Senato  confidasse  nella  bontà  di  quella,  e  ca- 
rne e'  giudicava  che  nessuno  fusse  per  non  rappre- 
sentare appunto  tutto  quello ,  che  per  tale  editla 
gli  era  comandato.  E  dall'altra  parte  si  vede  come 
la  plebe  non  pensò  di  fraudare  in  alcuna  parte 
l'  editto  con  il  dare  meno  che  non  doveva ,  ma  di 
liberarsi  da  quello  con  il  mostrarne  aperte  indi- 
gnazioni .  Questo  esempio ,  con  molti  altri  che  di 
sopra  SI  sono  addotti ,  mostrano  quanta  bontà  e 
quanta  religione  fusse  in  quel  popolo,  e  quama 
bene  fusse  da  sperare  di  lui .  E  veramente  dove  non 
è  questa  bontà,  non  si  può  sperare  nulla  di  bene,, 
come  non  si  può  sperare  nelle  provincie  che  in 
questi  tempi  si  veggono  corrotte,  come  è  l'Italia 
sopra  tutte  le  altre ,  e  aneora  la  Francia  e  la  Spa- 
gna di  tale  corruzione  ritengono  parte.  E  se  ia 
quelle  provincie  nan  si  vede  tanti  disordini ,  quanti 
nascono  in  Italia  ogni  dì ,  deriva  non  tanto  dalla 
bontà  de'  papoli ,  la  quale  in  buona  parte  é  manca- 
ta ,  quanto  dallo  avere  un  Re  che  li  mantiene  uni- 
ti ,  non  solamente  per  la  virtù  sua ,  ma  per  V  or- 
dine di  quelli  regni  che  ancora  non  sono  guasti  , 
Vedesi  bene  nella  provincia  della  Magna  questa  bon- 
tà e  questa  religione  ancora  in  quelli  popoli  esser 
grande  ,  la  quale  fa  che  molte  repubbliche  vi  vivono 
libere ,  e  in  modo  osservano  le  loro  leggi ,  che  nes- 
suno di  fuori  ne  di  dentro  ardisce  occuparle.  E 
che  sia  vero  che  in  loro  regni  buona  parte  di  quella 
antica  bontà ,  io  ne  voglio  dare  uno  esempio  simile 
a  questo  detto  di  sopra  del  Senato  e  della  plebe 
Romana.  Usano  quelle  repubbliche,  quando  gli  oc- 
corre loro  bisogno  d'avere  a  spendere  alcuna  quan- 
tità di  danari  per  conto  pubblico,  che  quelli  ma- 
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gistrati  o  coiìslgH  che  ne  hanno  autorità,  ponghino 
a  tutti  gli  abitanti  della  città  uno  per  cento  o  dua, 
di  quello  che  ciascuno  ha  di  valsente.  E  fatta  tale 
deliberazione  secondo  l'ordine  della  terra,  si  rap* 
presenta  ciascuno  dinanzi  agli  esecutori  di  tale  im- 
posta, e  preso  prima  il  giuramento  di  pagare  la  con- 
veniente somma  j  getta  in  una  cassa  a  ciò  deputata 
quello  ,  che  secondo  la  coscienza  sua  gli  pare  dover 
pagare  ;  del  qual  pagamento  non  è  testimonio  al- 
cuno se  non  quello  che  paga  .  Donde  si  può  coniet- 
turare  quanta  bontà ,  e  quanta  l'eligione  sja  ancora 
in  quelli  uomini .  E  debbesi  stimare  che  ciascun 
paghi  la  vera  somma,  perchè  quando  la  non  si  pa- 
gasse, non  gitterebbe  l'imposizione  quella  quantità 
che  loro  disegnassero  ,  secondo  le  antiche  che  l'us- 
sero usitate  riscuotersi,  e  non  gittando  si  conosce- 
rebbe la  frauda  ,  e  conoscendosi  arebbon  preso 
altro  modo  che  questo  .  La  qual  bontà  è  tanto  più 
da  ammirare  in  questi  tempi,  quanto  ella  è  più 
rara,  anzi  si  yede  essere  rimasta  sola  in  quella  pro- 
vincia ;  il  che  nasce  da  due  cose  ;  T  una ,  per  non 
aver  avuti  commerci  grandi  co'  vicini ,  perchè  nè 
quelli  sono  iti  a  casa  loro,  nè  essi  sono  iti  a  casa 
altrui,  percliè  sono  slati  contenti  di  quelli  beni, 
vivere  di  quelli  cibi ,  vestire  di  quelle  lane  che  dà 
il  paese  ,  donde  è  stata  tolta  via  la  cagione  di  ogni 
conversazione  ,  e  il  principio  d'  ogni  corruttela  ; 
perchè  non  hanno  possulo  pigliare  i  costumi  ,  nè 
Francesi ,  nè  Spagnuoli ,  nè  Italiani ,  le  quali  nazio- 
2Ì  tutte  insieme  sono  la  corruttela  del  mondo. 
L' altra  cagione  è  ,  che  quelle  repubbliche  dove  si 
è  mantenuto  il  vivere  politico  ed  incorrotto  ,  non 
sopportano  che  alcun  lor  cittadino  nè  sia,  nè  viva 
ad  uso  di  gentiluomo  ;  anzi  mantengono  fra  loro  una 
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pari  «qualità  ,  ed  a  quelli  signori  e  genllluomim 
che  sono  in  quella  provincia ,  sono  inlmicissimi  ; 
e  se  per  caso  alcuni  pervengono  loro  nelle  mani  y 
come  principi  di  corruttela  e  cagione  d'  ogni  scan- 
dalo gli  ammazzano .  E  per  chiarire  questo  nome 
di  gentiluomini  quale  e'  sia  ^  dico  che  gentiluomini 
sono  chiamati  quelli ,  che  oziosi  vivono  dei  proventi 
delle  loro  possessioni  abbondantemente ,  senza  avere 
alcuna  cura  o  di  coltivare,  o  di  alcun'  alira  neces- 
saria fatica  a  vivere ,  Questi  tali  sono  perniciosi  in 
ogni  repubblica  ed  in  ogni  provincia  ;  ma  più  per- 
niciosi sono  quelli ,  che  oltre  alle  predette  fortune 
comandano  a  castella,  ed  hanno  sudditi  che  ubbidi- 
scono a  loro  .  Di  queste  due  sorte  d'  uomini  ne  sono 
pieni  il  regnO'  di  Napoli ,  terra  di  Roma  ,  la  Ro- 
magna e  la  Lombardia .  Di  qui  nasce  che  in  quelle 
Provincie  non  è  mai  stata  alcuna  repubblica ,  nè  al- 
cuno vivere  politico  ;  perchè  tali  generazioni  d'  uo- 
mini sono  al  tutto  nimici  d'  ogni  civiltà  ,  Ed  a  vo- 
lere in  Provincie  fatte  in  simil  modo  introdurre  una 
repubblica,  non  sarebbe  possibile.  Ma  a  volerle 
riordinare,  se  alcuno  ne  fusse  arbitro,  non  arebbe 
altra  via  che  farvi  un  regno:  la  ragione  è  questa, 
che  dove  è  tanta  la  materia  corrotta ,  che  le  leggi 
non  bastino  a  frenarla ,  vi  b'.sogna  ordinare  insieme 
con  quelle  maggior  forza ,  la  quale  è  una  mano  re- 
gia, che  con  la  potenza  assoluta  ed  eccessiva  ponga 
freno  alla  eccessiva  ambizione  e  corruttela  dei  po- 
tenti.  Verificasi  questa  ragione  con  T  esempio  di  To- 
scana, dove  si  vede  in  poco  spazio  di  terreno  state 
lungamente  tre  repubbliche,  Firenze,  Siena  e  Luc- 
ca ;  e  l'altre  città  di  quella  provincia  essere  in  modo 
serve,  che  con  l'animo,  e  con  l'ordine  si  vede,  o 
che  le  mantengono ,  o  che  le  vorrebbono  mantenere 
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la  loro  libertà .  Tutto  è  nato  per  non  essere  iti 
quella  provincia  alcun  signore  di  castella,  e  nessu- 
no ,  o  pochissimi  gentiluomini  ;  ma  esservi  tanta 
cqualità,  che  facilmente  da  un  uomo  prudente,  e 
che  delle  antiche  civiltà  avesse  cognizione,  vi  si 
introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma  lo  infortunio  suo 
è  stato  tanto  grande  ,  che  infino  a  questi  tempi  non 
ha  sortito  alcun  uomo  che  1'  abbia  potuto  o  saputo 
fare.  Trassi  adunque  di  questo  discorso  questa  con- 
clusione ,  che  colui  che  vuole  fare  dove  sono  assai 
gentiluomini  una  repubblica,  non  la  può  fare  se 
prima  non  gli  spegne  tutti  :  e  che  colui  che  dove 
è  assai  equalità  vuole  fare  un  regno  o  un  principa- 
to, non  lo  potrà  mai  fare,  se  non  trae  di  quella 
equalità  molti  d'animo  ambizioso  ed  inquieto^  e 
quelli  fa  gentiluomini  in  fatto,  e  non  in  nome,  do- 
nando loro  castella  e  possessioni ,  e  dando  loro  fa^ 
vore  di  sustanze  e  d'uomini,  acciò  che  posto  in 
mezzo  di  loro ,  mediante  quelli  ,  mantenga  la  sua 
potenza,  ed  essi  mediante  quello  la  loro  ambizio- 
ne ,  e  gli  altri  siano  costretti  a  sopportar  quel  giogo 
che  la  forza,  e  non  altro  mai  può  far  sopportare 
loro  .  Ed  essendo  per  questa  via  proporzione  da 
chi  sforza  a  chi  è  sforzato ,  stanno  fermi  gli  uomini 
ciascuno  nell'  ordine  loro .  E  perchè  il  fare  d'  una 
provincia  atta  ad  esser  regno  una  repubblica,  e 
d'  una  atta  ad  esser  repubblica  farne  im  regno ,  è 
materia  da  un  uomo  che  per  cervello  e  per  autorità 
sia  raro,  sono  stati  molti  che  l'hauno  voluto  fare, 
e  pochi  che  1'  abbiano  saputo  condurre  .  Perchè  ]a 
grandezza  della  cosa  parte  sbigottisce  gli  uomini, 
parte  in  modo  gli  impedisce,  che  ne' primi  prin- 
cipj  mancano  .  Credo  che  a  questa  mia  opinione, 
che  dove  sono  gentiluomini  non  sì  possa  ordinare 
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repubblica,  parrà  contraria  l'esperienza  della  re- 
pubblica Veneziana ,  nella  quale  non  usano  aver 
alcun  grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomini. 
A  che  si  rispondé  ,  come  questo  esempio  non  ci  fa 
alcuna  oppugnazione,  perchè  i  gentiluomini  in  quella 
repubblica  sono  più  in  nome  che  in  fatto  ;  perchè 
loro  non  hanno  grandi  entrate  di  possessioni ,  sendo 
le  loro  ricchezze  grandi  fondate  in  su  la  mercanzia 
e  cose  mobili  ;  e  di  più  nessuno  di  loro  tiene  ca- 
stella, o  ha  alcuna  jurisdizione  sopra  gli  uomini; 
ma  quel  nome  di  gentiluomo  in  loro  è  nome  di 
dignità  e  di  riputazione,  senza  essere  fondato  sopra 
alcuna  di  quelle  cose,  che  fa  che  nell'altre  città  si 
chiamano  i  gentiluomini.  E  come  le  altre  repubbli- 
che hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  varj  nomi  ^ 
cosi  Vinegia  si  divide  in  gentiluomini  e  popolari, 
e  vogliono  che  quelli  abbiano,  ovvero  possano  avere 
tutti  gli  onori,  quelli  altri  ne  sieno  al  tutto  esclusi. 
Il  che  non  fa  disordine  in  quella  terra  ,  per  le  ra- 
gioni altre  volte  dette .  Costituisca  adunque  una  re- 
pubblica colui  dove  è,  o  è  fatta  una  grande  equa-- 
lità,  e  all'incontro  ordini  un  principato  dove  è 
grande  inequalità,  altrimenti  farà  cosa  senza  propor- 
zione, e  poco  durabile. 

CAPITOLO  LVI. 

Innanzi  che  seguano  i  grandi  accidenti  in  una 
città  o  in  una  provincia  ^  spengono  segni  che  li 
pronosticano ,  o  uomini  che  li  predicono  . 

Oonde  e'  si  nasca  i-o  non  so  ,  ma  si  vede  per  gli 
antichi  e  per  gli  moderni  esempi ,  che  mai  non  venne 
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alcuno  grave  accidente  in  una  città  ,  o  In  una  pro- 
vincia,  che  non  sia  stato,  o  da  indovini,  o  da  re- 
velazioni ,  o  da  prodigj ,  o  da  altri  segni  celesti  pre- 
detto .  E  per  non  mi  discostare  da  casa  per  provare 
questo  ,  sa  ciascuno  quanto  da  Frate  Girolamo  Sa- 
vonarola fusse  predetta  innanzi  la  venuta   del  Re 
Carlo  Vili  di  Francia  in  Italia  ,   e  come   oltre  di 
questo  per  tutta  Toscana  si  disse  essere   sentite  in 
aria  e  vedute  genti  d-  arme  sopra  Arezzo   che  si  . 
azzuffavano  insieme  .  Sa  ciascuno  oltre   di  questo  , 
come  avanti  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  vecchio 
fu  percosso  il  Duomo  nella  sua  più  alta  parte  con 
una  saetta  celeste  ,  con  rovina  grandissima  di  quello 
edifizio  .  Sa  ciascuno  ancora ,  come  poco  innanzi  che 
Piero  Soderini ,  qual  era  stato  fatto  Gonfaloniere 
a  vita  dal  popolo  Fiorentino  ,  fusse  cacciato  e  privo 
del  suo  grado  ,  fu  il  palazzo  medesimamente  da  un 
folgore   percosso .  Potrebbesi   oltre  di  questo  ad- 
durre più  esempi ,  i  quali  per  fuggire  il  tedio  la- 
scio .  Narrerò  solo  quello  che  Tito  Livio  dice  in- 
nanzi alla  venuta  de'  Francesi  in  Roma ,   cioè  co- 
me uno  Marco  Cedizio  plebejo  riferi  al  Senato  avere 
udito  di  mezza  notte ,  passando  per  la  via  nuova  ,  una 
voce  maggiore  che  umana  ,  la  quale  ammoniva  che 
riferisse  ai  magistrati,  come  i  Francesi  venivano  a 
Roma .  La  cagione  di  questo  credo  sìa  da  essere 
discorsa  e  interpretata  da  uomo,  che  abbia  notizia 
delle  cose  naturali  e  soprannaturali ,  il  che  non  ab- 
biamo noi  .  Pure  potrebbe  essere  che  sendo  questo 
aere,  come  vuole  alcuno  filosofo,  pieno  d'intelli- 
genze ,  le  quali  per  naturale  virtù  prevedendo  le 
cose  future,  ed  avendo  compassione  agli  uomini, 
acciò  si  possano  preparare  alle  difese,   gli  avverti- 
scono  con  simili  segni  .  Pure  comunque  si  sia  5  si 
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vede  COSI  essere  la  verità  ,  e  che  sempre  dopo  tali  ac- 
cidenti sopravvengono  cose  straordinarie  e  nuove 
alle  Provincie  • 

CAPITOLO  LVII. 

La  plebe  insieme  è  gagliarda  ^ 
di  per  se  è  debole. 


librano  molti  Romani,  sendo  seguita  per  la  passata 
de' Francesi  la  rovina  della  loro  patria,  andati  ad 
abitare  a  Vejo,  contro  alla  costituzione  ed  ordine 
del  Senato;  il  quale  per  rimediare  a  questo  disordine 
comandò  per  i  suoi  editti  pubblici ,  che  ciascuno  fra 
certo  tempo  ,  e  sotto  certe  pene  tornasse  ad  abitare 
a  Roma  .  De'  quali  editti ,  da  prima  per  coloro  con- 
tro a  chi  e' venivano  ,  si  fu  fatto  beffe  ;  dipoi  quando 
si  appressò  il  tempo  dello  ubbidire ,  tutti  ubbidiro- 
no .  E  Tito  Livio  dice  queste  parole  :  Ex  ferocibus 
iiniversis  ,  singuli,  metu  suo ,  obedientes  fuere . 
E  veramente  uon  si  può  mostrare  meglio  la  natura 
d'una  moltitudine  in  questa  parte,  che  si  dimostri 
in  questo  testo .  Perchè  la  moltitudine  è  audace  nel 
parlare  molte  volte  contro  alle  deliberazioni  del  loro 
principe  :  dipoi  come  veggono  la  pena  in  viso ,  non 
si  fidando  T  uno  dell' altro ,  corrono  ad  ubbidire. 
Talché  si  vede  certo  che  di  quel  che  si  dica  un  po- 
polo circa  la  mala  o  buona  disposizione  sua  ,  si  debbe 
tenere  non  gran  conto,  quando  tu  sia  ordinato  in 
modo  di  poterlo  mantenere  ,  s'  egli  è  ben  disposto  ; 
i'  egli  è  mal  disposto ,  da  poter  provvedere  che  non 
ti  offenda .  Questo  s' intende  per  quelle  male  dispo- 
sizioni che  hanno  i  popoli ,  nate  da  qualunque  air 
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tra  cagione,  che  o  per  avere  perduto  la  libertà^ 
o  il  loro  principe  stato  amato  da  loro,  e  che  an- 
cora sia  vivo:  perchè  le  male  disposizioni  che  na- 
scono da  queste  ragioni  ,  sono  sopra  ogni  cosa  for- 
'midabili,  e  che  hanno  bisogno  di  grandi  rimedj  a 
frenarle  ;  le  altre  sue  indisposizioni  fieno  facili ,  quan- 
do e'  non  abbia  capi  a  chi  rifuggire  ;  perchè  non 
ci  è  cosa  dair  un  canto  più  formidabile  che  una 
moltitudine  sciolta  e  senza  capo,  e  dall'altra  parte 
non  è  cosa  più  debole  ;  perchè  quantunque  ella  abbia 
le  armi  in  mano  ^  fia  facile  ridurla ,  purché  tu  abbia 
ridotto  da  poter  fuggire  il  primo  impeto  ;  perchè 
quando  gli  animi  sono  un  poco  raffreddati ,  e  che 
ciascuno  vede  di  aversi  a  tornare  a  casa  sua,  comin- 
ciano a  dubitare  di  loro  medesimi,  e  pensare  alla 
salute  loro,  o  con  fuggirsi  o  con  raccordarsi.  Però 
una  moltitudine  cosi  concitata,  volendo  fuggire 
questi  pericoli  ,  ha  subito  a  fare  fra  se  medesima  un 
capo  ,  che  la  corregga  ,  tengala  unita ,  e  pensi  alla 
sua  difesa  ;  come  fece  la  plebe  Romana ,  quando 
dopo  la  morte  di  Virginia  si  parti  da  Roma,  e  per 
salvarsi  fecero  tra  loro  venti  tribuni  :  e  non  fa- 
cendo questo  interviene  loro  sempre  quel  che  dice 
Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole,  che  tutti  insie- 
me sono  gagliardi ,  e  quando  ciascuno  poi  comincia 
a  pensare  al  proprio  pericolo  ,  diventa  vile  e  debole  . 

CAPITOLO  LVIII. 

La  mollitudine  è  più  sai^ia  e  più  costante 
che  un  principe, 

]^^essuna  cosa  esser  più  vana  e  più  incostante  che 
la  moltitudine ,  cosi  Tito  Livio  nostro ,  come  tutti 
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gli  altri  istorici  affermano .  Perchè  spesso  occorre 
nel  narrare  le  azioni  degli  uomini ,  vedere  la  mol- 
titudine avere  condannato  alcuno  a  morte  ,  e  (juel 
medesimo  dipoi  pianto  e  sommamente  desiderato, 
come  si  vede  avere  fatto  il  popolo  Romano  di  Man- 
lio Capitolino ,  il  quale  avendo  condannato  a  morte, 
sommamente  dipoi  desiderava  .  E  le  parole  dell'au- 
tore sono  queste  :  Popidum  breui  j  posteacjuam  ah 
eo  pcriculum  nullum  erat ,  desiderium  ejus  Lenuit . 
Ed  altrove,  quando  mostra  gli  accidenti  che  nacquero 
in  Siracusa  dopo  la  morte  di  Girolamo  nipote  di 
Jerone  ,  dice  ;  Haec  natura  multitudinis  est  ^  aut 
huniiliter  serici t ,  aut  superbe  dominatur  ,  lo  non 
so  se  io  mi  prenderò  una  provincia  dura,  e  piena 
di  tanta  diffìcultà,  che  mi  convenga  o  abbandonarla 
con  vergogna ,  o  seguirla  con  carico ,  volendo  di- 
fendere una  cosa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti, 
gli  scrittori  è  accusata  .  Ma  comunque  si  sia  io  non 
giudico,  ne  giudicherò  mai  essere  difetto  difendere 
alcune  opinioni  con  le  ragioni ,  senza  volervi  usare 
o  l'autorità  o  la  forza .  Dico  adunque  come  di  quello 
difetto  ,  dì  che  accusano  gli  scrittori  la  moltitudine  , 
se  ne  possono  accusare  lutti  gli  uomini  particolar- 
mente,  e  massime  i  principi;  perchè  ciascuno  che 
non  sia  regolato  dalle  leggi  farebbe  quelli  medesi- 
mi errori ,  che  la  moltitudine  sciolta  ,  E  questo  si 
può  conoscere  facilmente,  perchè  e' sono  e  sono 
stati  assai  principi  ;  e  de'  buoni ,  e  de'  savi  ne  sono 
stati  pochi  :  io  dico  de'  principi  che  hanno  potuto 
rompere  quel  freno  che  li  può  correggere  ;  intra  i 
quali  non  sono  qiielli  re  che  nascevano  in  Egitto , 
quando  in  quella  antichissima  antichità  si  governava 
quella  provincia  con  le  leggi  ;  nè  quelli  che  nasce- 
vano in  Sparta,  nè  quelli  che  a' nostri  tempi  na- 
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scono  in  Francia,  il  quale  regno  è  moderato  più 
dalle  leggi ,  che  alcun  altro  regno  di  che  ne'  nostri 
tempi  si  abbia  notizia  .  E  questi  re  che  nascono 
sotto  tali  costituzioni,  non  sono  da  mettere  in  quel 
numero  ,  donde  si  abbia  a  considerare  la  natura  di 
ciascuno  uomo  per  se ,  e  vedere  se  egli  è  simile 
alla  moltitudine;  perchè  all'incontro  loro  si  debbe 
porre  una  moltitudine  medesimamente  regolata  dalle 
leggi  come  sono  loro  ,  e  si  troverà  in  lei  essere 
quella  medesima  bontà ,  che  noi  veggiamo  essere  in 
quelli ,  e  vedrassi  quella  nè  superbamente  dominare  , 
ne  umilmente  servire,  come  era  il  popolo  Romano ^ 
il  quale  mentre  durò  la  repubblica  incorrotta ,  non 
servi  mai  umilmente ,  nè  mai  dominò  superbamen- 
te, anzi  con  Ji  suoi  ordini  e  magistrati  tenne  il 
grado  suo  onorevolmente .  E  quando  era  necessario 
insurgere  contro  a  un  potente,  lo  faceva,  come  si 
vede  in  Manlio ,  ne'  Dieci ,  ed  in  altri  che  cercarono 
opprimerla  :  e  quando   era  necessario  ubbidire  ai 
Dittatori,  ed  a' Consoli  per  la  salute  pubblica,  lo 
faceva .  E  se  il  popolo  Romano  desiderava  Manlio 
Capitolino  morto  ^  non  è  maraviglia;  perchè  e' de- 
siderava le  sue  virtù  ,  le  quali  erano  state  tali ,  che 
la  memoria  di  esse  recava  compassione  a  ciascuno, 
e  arebbono  avuto  la  forza  di  fare  quel  medesimo 
effetto  in  un  principe ,  perchè  1'  è  sentenza  di  tutti 
gli  scrittori ,  come  la  virtù  si  lauda  e  si  ammira 
ancora  negli  inimici  suoi  ;  e  se  Manlio  infra  tanto 
desiderio  fusse  resuscitato,  il  popolo  di  Roma  arebbe 
dato  di  lui  il  medesimo  giudizio ,  come   ei  fece 
tratto  che  lo  ebbe  di  prigione  ,  che  poco  dipoi  lo 
condannò  a  mort<^  ;  non  ostante  che  si  vegga  dei 
principi  tenuti  savi,  i  quali  hanno  fatto  morire  qual- 
che persona,  e  poi  sommamente  desideratala,  come 
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Alessandro^  Cllto ,  ed  altri  suoi  amici,  ed  Erode 
Mariantie  .  Ma  quello  che  T  isiorlco  nostro  dice  della 
natura  della  moltitudine,  non  dice  di  quella  che  è 
regolata  dalle  leggi,  come  era  la  Romana,  ma  della 
sciolta,  come  era  la  Siracusana,  la  quale  fece  quelli 
errori  che  fanno  gli  uomini  infuriati  e  sciolti^  come 
fece  Alessandro  Magno  ed  Erode  ne' casi  detti.  Però 
non  è  più  da  incolpare  la  natura  della  moltitudine 
che  de' principi,  perchè  tutti  egualmente  errano, 
quando  tutti  senza  rispetto  possono  errare  .  Di  che , 
oltre  a  quello  che  ho  detto  ,  ci  sono  assai  esempi , 
e  tra  gì'  Imperatori  Romani ,  e  tra  gli  altri  tiranni 
e  principi ,  dove  si  vede  tanta  incostanza  e  tanta 
variazione  di  vita  ,  quanta  mai  non  si  trovasse  in 
alcuna  moltitudine.  Conchiudo  adunque  contro  alla 
comune  opinione,  la  qual  dice  come  i  popoli, 
quando  sono  principi,  sono  varj  ,  mutabili,  ingrati, 
affermando  che  in  loro  non  sono  altrimenti  questi 
peccati  che  si  siano  nei  principi  particolari  .  Ed 
accusando  alcuno  i  popoli  e  i  principi  insieme , 
potrebbe  dire  il  vero  ,  ma  traendone  i  principi  , 
s'inganna;  perchè  un  popolo  che  comanda  e  sia  bene 
ordinato,  sarà  stabile,  prudente  e  grato  non  altri- 
menti che  un  principe,  o  meglio  che  un  principe 
eziandio  stimato  savio  ;  e  dall'altra  parte  un  principe 
sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato  ,  vario  e  imprudente 
più  che  un  popolo  .  E  che  la  variazione  del  proce- 
dere loro  nasce  non  dalla  natura  diversa ,  perchè  iu 
tutti  è  ad  un  modo  ,  e  se  vi  è  vantaggio  di  bene 
è  nel  popolo  ,  ma  dallo  avere  più  o  meno  rispetto 
alle  leggi,  dentro  alle  quali  T  uno  e  l'altro  vive. 
E  chi  considererà  il  popolo  Romano ,  lo  vedrà  essere 
stato  per  quattrocento  anni  inimico  del  nome  regio , 
e  amatore  della  gloria  e  del  bene  comune  della  sua 
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patria  ;  vedrà  tanti  esempi  usati  da  lui  ,  che  testi- 
moniano r  una  cosa  e  l'altra.  E  se  alcuno  mi  alle- 
gasse la  ingratitudine  eh'  egli  usò  contro  a  Scipione , 
rispondo  quello  che  di  sopra  lungamente  si  discorse 
in  questa  materia  ;  dove  si  mostrò  i  popoli  essere 
meno  ingrati  de' principi .  Ma  quanto  alla  prudenza 
ed  alla  stahijità ,  dico  ;  come  un  popolo  è  più  pru- 
dente ,  più  stabile ,  e  di  miglior  giudizio  che  un 
principe  .  E  non  senza  cagione  si  assomiglia  la  voce 
d'  un  popolo  a  quella  di  Dio  ;  perchè  si  vede  una 
opinione  universale  fare  effetti  maravigliosi  ne'  pro- 
nostichi SUOI ,  talché  pare  che  per  occulta  virtù  e'  pre- 
vegga il  SUO  male  e  il  suo  bene .  Quanto  al  giudicare 
le  cose,  si  vede  rarissime  volte  quando  egli  ode 
due  concionanti  che  tendano  in  diverse  parti,  quan- 
do e' sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli  1' opinione 
migliore^  e  che  non  sia  capace  di  quella  verità  che 
egli  ode.  E  se  nelle  cose  gagliarde,  o  che  pajano 
utili,  come  di  sopra  si  dice,  egli  erra,  molte  volte 
erra  ancora  un  principe  nelle  sue  proprie  passioni , 
le  quali  sono  molte  più  che  quelle  dei  popoli .  Ve- 
desi  ancora  nelle  sue  elezioni  ai  magistrati  fare  di 
lunga  migliore  elezione  che  un  principe,  nè  mai  si 
persuaderà  ad  un  popolo  ,  che  sia  bene  tirare  alla 
dignità  un  uomo  infame  e  di  corrotti  costumi ,  il 
che  facilmente  e  per  mille  vie  si  persuade  ad  un 
principe:  vedesi  un  popolo  cominciare  ad  avere  in 
orrore  una  cosa ,   e  molti   secoli   stare  "in  quella 
opinione  ;  il  che  non  si  vede  in  un  principe  •  E 
dell'  una  e  dell'  altra  di  queste  due  cose  voglio  mi 
basti   per  testimone  il  popolo  Romano  ,  il  quale 
in  tante  centinaja  d'  anni ,  in  tante  elezioni  di  Con- 
soli  e  di  Tribuni  ,  non  fece  quattro  elezioni  di 
che  quello  si  avesse  a  pentire .  Ed  ebbe ,  come  ho 
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detto  ,  tanto  in  odio  il  nome  regio ,  clie  n<?ssun(> 
obbligo  di  alcuno  suo  cittadino,  che  tentasse  quel 
nome,  potette  fargli  fuggire  le  debite  pene.  Vedesi 
oltre  di  questo  le  città,  dove  i  popoli  sono  princi- 
pi, fare  in  brevissimo  tempo  augumenti  eccessivi, 
e  molto  maggiori  che  quelle  che  sempre  sono  state 
sotto  un  principe  ;  come  fece  Roma  dopo  la  cacciata 
de'  re,  ed  Atene  da  poi  che  la  si  liberò  da  Pisistrato. 
Il  che  non  può  nascere  da  altro  ,  se  non  che  sono 
migliori  governi  quelli  de'  popoli  che  quelli  dei 
principi  ,  INè  voglio  che  si  opponga  a  questa  mia 
opinione  tutto  quello  che  lo  istorico  nostro  ne  dice 
nel  preallegato  testo  ,  e  in  qualunque  altro  ;  perchè 
se  si  discorreranno  tutti  i  disordini  de'  popoli,  tutti 
i  disordini  de' principi,  tutte  le  glorie  de' popoli, 
tutte  quelle  de' principi,  si  vedrà  il  popolo  di  bontà 
e  di  gloria  essere  di  lunga  superiore  .  E  se  i  prin- 
cipi sono  superiori  ai  popoli  nello  ordinare  leggi  , 
formare  vite  civili ,  ordinare  statuti  e  ordini  nuovi; 
i  popoli  sono  tanto  superiori  nel  mantenere  le  €ose 
ordinate  ,  eh'  egli  aggiungono  senza  dubbio  alla 
gloria  di  coloro  che  1'  ordinano  .  Ed  in  somma ,  per 
epilogare  questa  materia,  dico:  Come  hanno  dura- 
to assai  gli  stali  dei  principi ,  hanno  durato  assai 
gli  stati  delle  repubbliche ,  e  l' uno  e  1'  altro  ha 
avuto  bisogno  d'essere  regolato  dalle  leggi;  perchè 
un  principe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è  pazzo, 
\\n  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  è  savio . 
Se  adunque  si  ragionerà  d^  un  principe  obbligato 
alle  leggi,  e  d'  un  popolo  incatenato  da  quelle,  si 
vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  principe  ;  se  si 
ragionerà  dell'  uno  e  dell'  altro  sciolto  ,  si  vedrà 
meno  errori  nel  popolo  che  nel  principe,  e  quelli 
minori ,  ed  aranno  maggiori  rimedj  5  perchè  ad  un 
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popolo   licenzioso  e  tumultuario ,  gli  può  da  un 
uomo  buono  essere  parlato ,  e  facilmente  può  essere 
ridotto  nella  via  l)uona  ;  ad  un  principe  cattivo  non 
è  alcuno  clic  possa  parlare  ,  ne  vi  è  altro  rimedio 
che  il  ferro .  Da  che  si  può  far  coniettura  della 
importanza  della  malattia  dell'  uno  e  dell'  altro  :  che 
se  a  curare  la  malattia  del  popolo  bastano  le  parole  , 
ed  a  quella  del  principe  bisogna  il  ferro  ,  non  sarà 
mai  alcuno ,  che  non  giudichi ,  che  dove  bisogna 
maggior  cura  siano  maggiori  errori.  Quando  un 
popolo  è  bene  sciolto  ,  non  si  temono  le  pazzie  che 
quello  fa,  nè  si  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di 
quello  che  ne   può  nascere,  potendo  nascere  fra 
tanta  confusione  un  tiranno  .  Ma  ne'  principi  tristi 
interviene  il  contrario ,  che  si  teme  il  male  presente , 
e  nel  futuro  si  spera ,  persuadendosi  gli  uomini  che 
la  sua  cattiva  vita  possa  far  surgere  una  libertà  . 
Sicché  vedete  la  differenza  dell'  uno  e  dell'  altro ,  la 
quale  è  quanto  dalle  cose  che  sono  a  quelle  che 
hanno  ad  essere  .  Le  crudeltà  della  moltitudine  sono 
contrjo  a  chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  comune, 
quelle  d'  un  principe  sono  contro  a  chi  ei  temono 
che  occupi  il  ben  proprio  .  Ma  1'  opinione  contro 
ai  popoli  nasce ,  perchè  de'  popoli  ciascun  dice  male 
senza  paura,  e  liberamente  ancora  mentre  che  re- 
gnano ;  de'  principi  si  parla  sempre  con  mille  paure 
e  mille  rispetti .  INè  mi  par  fuor  di  proposito  ,  poi 
cbe  questa  materia  mi  vi  tira ,  disputare  nel  seguente 
capitolo  di  quali  confederazioni  altri  si  possa  più 
fidare ,  o  di  quelle  fatte  con  una  repubblica  ,  o  di 
quelle  fatte  con  un  principe , 
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Di  ijuali  confederazioni  o  lega  altri  si  può  piìi 
fidare  ^  o  di  quella  falla  con  una  repubblica , 
o  di  quella  fatta  con  un  principe  . 

Perchè  ciascuno  di  occorre  die  1'  un  principe  con 
Y  altro  ,  o  r  una  repubblica  con  V  altra  fanno  lega 
e  amicizia  insieme,  ed  ancora  similmente  si  contrae 
confederazione  ed  accordo  intra  una  repubblica  e 
un  principe,  mi  pare  di  esaminare  qnal  fede  è  più 
stabile  ,  e  di  quale  si  debba  tenere  più  conto  ,  o  di 
quella  d'una  reptibblica,  o  di  quella  d' mi  principe, 
lo  esaminando  tutto,  credo  die  in  molti  casi  e'siano 
simili  ,  ed  in  alcuni  vi  sia  qualche  disformità  . 
Credo  per  tanto  ,  che  gli  accordi  fatti  per  forza  non 
ti  saranno  ne  da  un  principe,  ne  da  una  repubblica 
osservati  ;  credo  che  quando  la  paura  dello  Stato 
Tenga ,  1'  uno  e  V  altro  per  non  lo  perdere ,  f  i  rom- 
perà la  fede,  e  ti  userà  ingratitudine.  Demetrio, 
quel  che  fu  chiamato  espugnatore  delle  cittadi , 
aveva  fatto  agli  Ateniesi  infiniti  benefizj  ;  occorse 
dipoi,  che  sendo  rotto  da' suoi  inimici,  e  rifug- 
gendosi in  Atene,  come  città  amica  e  a  lui  obbligata , 
non  fu  ricevuto  da  quella;  il  che  gli  dolse  assai  più, 
che  non  aveva  fatto  la  perdita  delle  genti  e  dello 
esercito  suo .  Pompeo  rotto  che  fu  da  Cesare  in 
Tessaglia  si  rifuggì  in  Egitto  a  Tolomeo,  il  quale 
era  per  lo  addietro  da  lui  stato  rimesso  nel  regno  ; 
e  fu  da  lui  morto  .  Le  quali  cose  si  vede  che  ebbero 
le  medesime  cagioni  ;  nondimeno  fu  più  umanità 
usata   e  meno  ingiuria  dalla  repubblica,  che  dai 
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principe.  Dove  è  pertanto  la  paura,  si  troverà  in 
fatto  la  medesima  fede  .  E  se  si  troverà  o  mia  re- 
pubblica ,  o  un  principe,  che  per  osservarti  la  fede 
aspetti  di  rovinare ,  può  nascere  questo  ancora  da 
simili  cagioni .  E  quanto  al  principe  può  molto  bene 
occorrere  che  egli  sia  amico  d'  un  principe  potente^ 
che  se  bene  non  ha  occasione  allora  di  difenderlo  , 
ei  può  sperare  che  col  tempo  ei  lo  restituisca  nel 
principato  suo  ;  o  veramente  che  avendolo  seguito 
come  partigiano ,  ei  non  creda  trovare  ne  fede ,  nè 
accordi  con  il  nimico  di  quello  .  Di  questa  sorte 
sono  stati  quelli  principi  del  reame  di  Napoli,  che 
hanno  seguite  le  parti  Francesi .  E  quanto  alle  re- 
pubbliche, fu  di  questa  sorte  Sagunto  in  Ispagna , 
che  aspettò  la  rovina  per  seguire  le  parti  Romane, 
e  di  questa  Firenze  per  seguire  nel  mille  cinque- 
cento dodici  le  parti  Francesi .  E  credo ,  computata 
ogni  cosa  ,  che  in  questi  casi ,  dove  è  il  pericolo 
urgente ,  si  troverà  qualche  stabilità  più  nelle  repub- 
bliche ,  che  ne'  principi  ;  perchè  sebbene  le  repub- 
liche  avessero  quel  medesimo  animo,  e  quella  me- 
desima voglia  che  un  principe,  lo  avere  il  moto  loro 
tardo  farà  che  le  porranno  sempre  più  a  risolversi 
che  il  principe ,  e  per  questo  porranno  più  a  rom- 
pere^ la  fede  di  lui .  Rompo  usi  le  confederazioni  per 
lo  utile  .  In  questo  le  repubbliche   sono   di  lunga 
più  osservanti  degli  accordi ,  che  i  principi .  E  po- 
trebbesi  addurre  esempi ,  dove  un  minimo  utile  ha 
fatto  rompere  la  fede  ad  un  principe,  e  dove  una 
grande  utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
repubblica  ;  come  fu  quel  partito  che  propose  Te- 
mistocle agli  Ateniesi ,  a'  quali  nella  conclone  dis- 
se :  Che  aveva  un  consiglio  da  fare  alla  loro  patria 
grande  utilità ,  ma  non  lo  poteva  dire  per  non  lo 
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scuoprire  ,  perchè  scuoprendolo  si  toglieva  la  occa- 
sione del  farlo  .  Onde  il  popolo  di  Atene  elesse 
Aristide,  al  qual  si  comunicasse  la  cosa,  e  secondo 
dipoi  che  paresse  a  lui  se  ne  deliberasse  ;  al  quale 
Temistocle  mostrò  come  V  armata  di  tutta  Grecia , 
ancora  che  stesse  sotto  la  fede  loro ,  era  in  lato 
che  facilmente  si  poteva  guadagnare  o  distruggere  , 
il  che  faceva  gli  Ateniesi  al  lutto  arbitri  di  quella 
provincia  .  Onde  Aristide  riferi  al  popolo  il  partito 
di  Temistocle  essere  utilissimo  ,  ma  disonestissimo  ; 
per  la  qual  cosa  il  popolo  al  tutto  lo  ricusò  .  Il  che 
non  arebbe  fatto  Filippo  Macedone,  e  gli  altri  prin- 
cipi ,  che  più  utile  hanno  cerco  ^  e  più  guadagnato 
con  il  rompere  la  fede ,  che  con  verun  altro  modo  . 
Quanto  a  rompere  i  patti  per  qualche  cagione  di 
inosservanza  ,  di  questo  io  non  parlo  come  di  cosa 
ordinaria  ;  ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono  per 
cagioni  straordinarie  ;  dove  io  credo ,  per  le  cose 
dette,  che  il  popolo  faccia  minori  errori  che  il 
principe ,  e  per  questo  si  possa  fidare  più  di  lui 
che  del  principe . 

CAPITOLO  LX. 


Come  il  Consolalo  e  qualunque  altro  magistrato 
in  Roma  si  dava  senza  rispetto  di  età. 


E  si  vede  per  l'ordine  della  istoria,  come  la  re- 
pubblica Romana ,  poi  che  il  Consolato  venne  nella 
plebe,  concesse  quello  ai  suoi  cittadini  senza  rispetto 
di  età  o  di  sangue  ,  ancora  che  il  rispetto  della  età 
mai  non  fusse  iii  Pvoma ,  ma  sempre  si  andò  a  tro- 
va) e  la  virtù  j  o  in  giovine  o  in  vecchio  che  la  fusse.' 
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Il  che  si  vede  per  il  testimone  di  Valerio  Cor- 
vino ,  che  fu  fatto  Consolo  nelli  ventitre  anni  ;  e 
Valerio  detto  parlando  ai  suoi  soldati  disse,  come 
il  Consolalo  erat  premium  virtutis  non  sanguinis , 
La  qual  cosa  se  fu  bene  considerata ,  o  no ,  sarebbe 
da  disputare  assai .  E  quanto  al  sangue,  fu  concesso 
questo  per  necessità  ,  e  quella  necessità  che  fu  in 
Roma ,  sarebbe  in  ogni  città  che  volesse  fare  gli 
effetti  che  fece  Roma ,  come  altra  volta  si  è  detto  ; 
perchè  e' non  si  può  dare  agli  uomini  disagio  senza 
premio,  ne  si  può  torre  la  speranza  di  conseguire  il 
premio  senza  pericolo  .  E  però  a  buona  ora  convenne 
che  la  plebe  avesse  speranza  di  avere  il  Consolato, 
e  di  questa  speranza  si  nutrì  un  tempo  senza  averlo . 
Dipoi  non  bastò  la  speranza,  che  e' convenne  che  si 
venisse  allo  effetto .  Ma  la  città  che  non  adopera  la 
sua  plebe  ad  alcuna  cosa  gloriosa,  la  può  trattare  a 
suo  modo ,  come  altrove  si  dispulò  ;  ma  quella  che 
vuol  fare  quel  che  fece  Roma,  non  ha  fare  questa 
distinzione  ,  E  dato  che  cosi  sia  ,  quella  del  tempo 
non  ha  replica  ,  anzi  è  necessaria  ;  perchè  nello  eleg- 
gere un  giovane  in  un  grado  che  abbia  bisogno  dì 
una  prudenza  di  vecchia,  conviene,  avendolo  ad 
eleggere  la  moltitudine,  che  a  quel  grado  lo  faccia 
pervenire  qualche  sua  nobilissima  azione  .  E  quando 
un  giovane  è  di  tanta  virtù  ,  che  si  sia  fatto  in  qual- 
che cosa  notabile  conoscere,  sarebbe  cosa  dannosis- 
sima che  la  città  non  se  ne  potesse  valere  allora ,  e 
che  V  avesse  ad  aspettare  che  fusse  invecchiato  con 
lui  quel  vigore  dell'animo  ,  e  quella  prontenza  ,  della 
quale  in  quella  età  la  patria  sua  si  poteva  valere  ^ 
come  si  valse  Roma  di  Valerio  Corvino  ,  di  Sci- 
pione ,  di  Pompeo e  di  molti  altri  che  trianfarano 
giovanissimi  . 
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Laudano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sempre  ra- 
gionevolmente ,  gli  antichi  tempi ,  e  gli  presenti 
accusano  ;  e  in  modo  sono  delle  cose  passate  par- 
tigiani, che  non  solamente  celebrano  quelle  etadi , 
che  da  loro  sono  state  per  la  memoria  che  ne  hanno 
lisciata  gli  scrittori  conosciute,  ma  quelle  ancora 
die ,  sendo  già  vecchi ,  si  ricordano  nella  loro  gio- 
vaiezza  avere  vedute .  E  quando  questa  loro  opi- 
nione sia  falsa  ,  come  il  più  delle  volte  è,  mi  per- 
suido  varie  essere  le  cagioni ,  che  a  questo  inganno 
li  conducono  .  E  la  prima  credo  sia  che  delle  cose 
antiche  non  s' intenda  al  tutto  la  verità ,  e  che  di 
queTe  il  più  delle  volte  si  nasconda  quelle  cose ,  che 
rechaeLhono  a  quelli  tempi  infamia,  e  quelle  altre 
che  possono  partorire  loro  gloria  ,  si  rendano  mar 
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gnifiche  e  amplissime  .  Però  che  i  più  degli  scrittori 
ili  modo  alla  fortuna  de'  vincitori  ubbidiscono ,  che 
per  fare  le  loro  vittorie  gloriose,  non  solamente 
accrescono  quello  che  da  loro  è  virtuosamente  ope- 
rato ,  ma  ancora  le  azioni  de'  nimici  in  modo  illu- 
strano,  che  qualunque  nasce  dipoi  in  qualunque 
delle  due  provincie,  o  nella  vittoriosa  o  nella  vinta, 
ha  cagione  di  maravigliarsi  di  quelli  uomini  e  di 
quelli  tempi  ,  ed  è   forzato  sommamente  laudarli 
ed  amarli .  Oltre  di  questo  ,  odiando  gli  uomini  le 
cose  o  per  timore  o  per  invidia ,  vengono  ad  essere 
spente  due  potentissime  Cagiani  dell'odio  nelle  cose 
passate ,  non  li  potendo  quelle  offendere ,  e  non  ti 
dando  cagione  d'invidiarle .  Ma  al  contrario  intervie- 
ne di  quelle  cose  che  si  maneggiano  e  veggono  ,  le 
quali  per  la  intera  cognizione  di  esse  non  ti  essendo  in 
alcuna  parte  nascoste,  e  conoscendo  in  quelle  insieme 
con  il  bene  molte  altre  cose  che  ti  dispiaccioro , 
sei  forzato  giudicarle  alle  antiche  molto  inferiori , 
ancora  che  in  verità  le  presenti  molto  più  di  quelle 
di  gloria  e  di  fama  meritassero  ;  ragionando  non 
delle  cose  pertinenti  alle  arti ,  le  quali  hanno  tanta 
<  hiarezza  in  se ,  che  i  tempi  possono  torre  o  dar 
loro  poco  più  gloria  che  per  loro  medesime  si  me- 
ritino^ ma  parlando  di  quelle  pertinenti  alla  vita  d 
costumi  degli  uomini ,  delle  quali  non  se  ne  veggo- 
no SI  chiari  testimonj  .  Replico  pertanto  essere  yera 
quella  consuetudine  del  laudare  e  biasimare  sopra- 
scritta ,  ma  non  essere  già  sempre  vero ,  che  si  erri 
nel  farlo  ,   Perchè  qualche  volta  è  necessario  ^he 
giudichino  la  verità  ;  perchè  essendo  le  cose  unane 
i^empre  in  moto,  o  le  salgono  o  le  scendom .  E 
vedesi  una  città  o  una  provincia  essere  ordinila  al 
vivere  pubblico  da  qualche  uomo  eccellente  ^  :;d  uu 
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tempo  per  la  viiiù  di  quello  ordinatore  ,  andare 
sempre  in  angumento  verso  il  meglio  .  Chi  nasco 
allora  in  tale  stato,  ed  ei  laudi  più  gli  antichi 
tempi  che  i  moderni ,  inganna  ;  ed  è  causato  il 
suo  inganno  da  quelle  cose  che  di  sopra  si  sono 
dette  .  Ma  coloro  che  nascono  dipoi  in  quella  città  o 
provincia,  che  gli  è  venuto  il  tempo,  che  la  scende 
verso  la  parte  più  rea  ,  allora  non  s' ingannano  .  E 
pensando  io  come  queste  cose  procedino  ,  giudico 
il  mondo  sempre  essere  stato  ad  un  medesimo  modo  , 
ed  in  quello  esser  stato  tanto  di  buono  ,  quanto  di 
tristo  ;  ma  variare  questo  tristo  e  questo  buono  di 
provincia  in  provincia,  come  si  vede  per  quello  si 
ha  notizia  di  quelli  regni  antichi  ,  che  variavano 
dall'  uno  all'  altro  per  la  variazione  de'  costumi  , 
ma  il  mondo  restava  quel  medesimo  ;  solo  vi  era 
differenza ,  cbe  dove  quello  aveva  prima  collocata 
la  sua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Media,  dipoi 
in  Persia,  tanto  clie  la  ne  venne  in  Italia  e  a  Roma; 
e  se  dopo  l' imperio  Romano  non  è  seguito  imperio 
che  sia  durato ,  nè  dove  il  mondo  abbia  ritenuta  la 
sua  virtù  insieme,  si  vede  nondimeno  esser  sparsa 
in  di  molte  nazioni^  dove  si  viveva  virtuosamente  5 
come  era  il  regno  de' Franchi,  il  regno  de' Turchi, 
quel  del  Soldano ,  ed  oggi  i  popoli  della  Magna , 
e  prima  quella  setta  Saracina,  che  fece  tante  gran 
cose,  ed  occupò  tanto  mondo,  poi  che  la  distrusse 
l' imperio  Romano  orientale  .  In  tùlte  queste  Pro- 
vincie adunque,  poi  che  i  Romani  rovinarono,  e  in 
tutte  queste  sette  è  stata  quella  virtù,  ed  è  ancora 
in  alcuna  parte  d'esse,  che  si  desidera,  e  che  con 
vera  laude  si  lauda  .  E  chi  nasce  in  quelle,  e  lauda 
i  tempi  passati  più  che  i  presenti,  si  potrebbe  in- 
gannare j  ma  chi  nascje  in  Italia  ed  in  Grecia,  e 
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non  sia  divenuto  ,  o  in  Italia  Oltramontano  y  o  m 
Grecia  Turco  ,  ha  ragione  di  biasimare  i  tempi 
suoi,  e  laudare  gli  altri;  perchè  in  quelli  vi  sono 
assai  cose ,  che  li    fanno  maravigliosi  ;    in  questi 
non  è  cosa  alcuna  che  li  ricomperi  d'agni  estrema 
miseria^  infamia  e  vituperio,  dove  non  è  osservanza 
di  Religione ,  non  di  leggi ,  non  di  milizia  >  ma 
sono  maculati  d'  ogni   ragione  bruttura .  E  tanto 
sono  questi  vizj   più  detestabili ,  quanto  ci  sono 
più  in  coloro  che  seggono  prò  tribunali,  comandana 
a  ciascuno,  e  vogliono  essere  adorati.  Ma  tornando 
al   ragionamento  nostro   dico ,   che  se  il  §ludi<:ió 
degli  uomini  è  corrotto  in  giudicare  qual  sia  mi- 
gliore,  o  li  secolo  presente  o  l'antico,  in  quelle 
cose  dove  per  1'  antichità  ei  non  ha  possuto  avere 
perfetta  cognizione  come  egli  ha  de'  suoi  tempi  y 
non  dovrebbe  corrompersi  ne'  vecchi  nel  giudicare 
i  tempi  della  gioventù  e  vecchiezza  loro ,  avendo 
quelli  e  questi  egualmente  conosciuti  e  visti  .  La 
qual  cosa  sarebbe  vera ,  se  gli  uomini  per  tutti  i 
tempi  della  lor  vita  fussero  del  medesimo  giudizio  , 
ed  avessero  quelli  medesimi  appetiti .  Ma  variando 
quelli,  ancora  che  i  tempi  non  varino,  non  possono 
parere  agli  uomini  quelli  medesimi,  avendo  altri 
appetiti  ^   altri  diletti  ,   altre   considerazioni  nella 
vecchiezza,  che  nella  gioventù.  Perchè  mancando 
gli  I  uomini  quando  egli  invecchiano   di  for:^e ,  e 
crescendo  di  giudizio  e  di  prudenza,  è  necessario 
che  qxielle  cose  che  in  gioventù  parevano  loro  sop- 
portabili e  buone,  riescano  pòi  invecchiando  in- 
sopportabili e  cattive ,  e  dove  quelli  ne  dovrebbono 
accusare  il  giudicio  loro ,   ne   accusano   i  tempi  , 
Sendo  oltre  di  questo  gli  appetiti  umani  insaziabili  , 
perchè  hanno  dalla  natura  di  potere  e  voler  deside- 


LIBR^    SECONDO.  I79 

rare  ogni  còsa,  e  dalla  fortuna  di  potere  conseguirne 
poche,  ne  risulta  continuamente  una  mala  conten- 
tezza nelle  menti  umane  ,  ed  un  fastidio  delle  cose 
che  si  posseggono;  il  che  fa  biasimare  i  presenti 
tempi  ,  laudare  i  passati ,  e  desiderare  i  futuri  ^ 
ancora  che  a  far  questo  non  fussero  mossi  da  alcuna 
ragionevole  cagione  .  Non  so  adunque  se  io  meriterò 
d'  essere  numerato  tra  quelli  che  s'  ingannano  ,  se 
in  questi  miei  discorsi  io  lauderò  troppo  i  tempi 
degli  antichi  Romani,  e  biasimerò  i  nostri.  E  ve- 
ramente se  la  virtù  che  allora  regnava  ,  e  il  vizio 
che  ora  regna,  non  fussero  più  chiari  che  il  Sole  ^ 
andrei  col  parlare  più  raitenuto ,  dubitando  non 
incorrere  in  quello  inganno  di  che  io  accuso  alcuni . 
Ma  essendo  la  cosa  sì  manifesta  che  ciascuno  la  ve- 
de, sarò  animoso  in  dire  manifestamente  quello  che 
intenderò  di  quelli  e  di  questi  tempi,  acciocché  gU 
aìiimi  de' giovani,  che  questi  miei  scritti  leggerau- 
no  ,  possano  fuggire  questi ,  e  prepararsi  ad  imitar 
quelli ,  qualunque  volta  la  fortuna  ne  desse  loro 
occasione  .  Perchè  gli  è  ufficio  d' uomo  buono , 
quel  bene  che  per  la  malignità  de'  tempi  e  della 
fortuna  tu  non  hai  potuto  operare ,  insegnarlo  ad 
altri ,  acciocché  sendone  molti  capaci ,  alcuno  di 
quelli  più  amati  dal  cielo  possa  operarlo  .  Ed  avendo 
ne'  discorsi  del  superior  libro  parlato  delle  delibe- 
razioni fatte  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro 
della  città,  in  questo  parleremo  di  quelle,  che  il 
popola  Romano  fece  pertinenti  allo  aug amento  dello 
imperio  suo  , 
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Quale  fu  pili  cagione  dello  imperio  che  acquista^ 
rono  i  Romani  ^  o  la  virtù ,  o  la  fortuna  . 

Molti  hanno  avuta  opinione,  tra  i  quali  è  Plutar- 
gravissimo  scrittore  ,  che  il  popolo  Roncano  nello 
iK^quistare  V  imperio  fusse  più  favorito  dalla  fortu- 
ita ,  che  da  Ha  virtù  .  E  tra  le  altre  ra giani  che  ne 
adduce  dice  ,  che  per  confessione  di  quel  popolo  si 
dimostra^  quello  avere  riconosciuto  dalla  fortuna 
tutte  le  sue  vittorie,   avendo  quello  edificato  più 
templi   alla  fortuna,  che  ad  alcun  altro    Dio.  E 
^are  che  a  questa  opinione  si  accosti  Livio,  perchè 
rade  volte  è,  che  faccia  parlare  ad  alcuno  Romano ^ 
dove  ei  racconti  della  virtù ,  che  non   vi  aggiunga 
la  fortuna  .  La  qual  cosa  io  non  voglio  confessare 
in  alcun  modo ,  nè  credo  ancora  si  possa  sostenere  » 
Perchè   se  non  si  è  trovato   mai  repuhblica^  che 
abbia  fatti  i  progressi  che  Roma ,  è  nato  che  non 
si  è  trovata  mai  repubblica  che  sia  stata  ordinata  a 
potere  acquistare  come  Roma.  Perchè  la  virtù  degli 
eserciti  gli  fecero  acquistare  l'imperio,  e  l'ordine 
ée\  procedere ,  e  il  modo  suo  proprio  ,  e  trovato 
dal  suo    primo  Legislatore  ,  gli    fece  mantenere 
V  acquistato  ,  come  di  sotto  largamente  in   più  di- 
scorsi si  narrerà.   Dicono    costoro  che  non  avere 
tnai  accozzate  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo,  fu  fortuna  e  non  virtù  del  popolo 
Romano  ;  perchè  e' non  ebbero  guerra  con  i  Latini, 
«e  non  quando  egli   ebbero,  non  tanto  battuti  i 
Sanniti ,  quanto  che  la  guerra  fu  da'  Romani  fatta 
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in  dlfensione  di  quelli .  Non  combatterono  con  i 
Toscani  se  prima  non  ebbero  soggiogati   i  Latinr, 
ed   enervati    con  le  spesse  rotte  quasi  in  tutto  i 
Sanniti  ;  che  se  due  di  queste  potenze  intere  si  fus- 
seroy   quando  erano   fresche,   accozzate  insieuje, 
senza  dubbio  si  può  facilmente  conietturare  che  ne 
sarebbe  seguita  la  rovina  della  Romana  repubblica. 
Ma  comunque  questa  cosa  nascesse,  mai  non  inter- 
venne ch'eglino  avessero   due  potentissime  guerra* 
in  un  medesimo  tempo  ,  anzi  parve  sempre ,  o  nel 
nascere  dell'  una  V  altra  si  spegnesse  ,  o  nel  spegnei  &i 
dell'una  l'altra  nascesse.  Il  che   si  può  facilmente 
vedere  per  1'  ordine  delle  guerre  fatte  da  loro  ;  per- 
chè lasciando  stare  quelle,  che  fecero  prima  che 
Roma  fusse  presa  da'  Francesi ,  si  vede  che  mentre 
che  combatterono  con  gli  Equi  e  con  i  Volsci  ,  mai 
mentre  questi  popoli  furono  potenti  non   si  leva- 
rono contro  di   loro  altre  genti.  Domati  costoro^ 
nacque  la  guerra  contro  ai  Sanniti  ,  e  benché ,  in- 
nanzi che  finisse  tal  guerra  ,  i  popoli  Latini  si  ri- 
bellassero da' Romani,   nondimeno  quando  tale  ri- 
bellione segui ,  i  Sanniti  erano  in  lega  con  Roma  , 
e  con  il  loro  esercito  ajutarono  i  Romani  a  domare 
l'insolenza  Latina.  1  quali  domi,  risurse  la  guerra 
di  Sannio  .  Battute  per  molte  rotte  date  ai  Sanniti 
le  loro   forze ,   nacque  la  guerra  dei  Toscani  ;  la 
quale  composta  ,  si  rilevarono  di  nuovo  i  Sanniti  per 
la  passata  di  Pirro  in  Itaha  .  Il  quale  come  fu  ri- 
battuto ,  e  rimandato  in  Grecia ,  appiccarono  la  pri- 
ma guerra  con  i  Cartaginesi,  nè  prima  fu  tal  guer- 
ra finita,  che  tutti  i  Francesi,  e  dTTa  e  di  qua 
dalle  Alpi ,  congiurarono  contro   a' Romani ,  tanto 
ohe  tra  Popolonia  e  Pisa,  dove  è  oggi  la  torre  a  San 
Vincenti  ^  furono  con  massima  strage  superati .  Fi- 
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Ulta  questa  guerra ,  per  spazio  di  venti  anni  ehherò 
guerra  di  non  molta  importanza  ;  perchè  non  com* 
batterono  con  altri  che  con  i  Liguri ,  e  con  quel 
rimanente  de'  Francesi  die  era  in  Lombardia  .  E 
così  stettero  tanto^  che  nacque  la  seconda  guerra  Car- 
taginese, la  quale  per  sedici  anni  tenne  occupata 
Italia .  Finita  questa  con  massima  gloria  ,  nacque 
la  guerra  Macedonica  ;  la  quale  finita ,  venne  quella 
d'  Antioco  e  d'  Asia  .  Dopo  la  qual  vittoria  non  re- 
stò in  tutto  il  mondo  ,  nè  principe ,  ne  repubbli- 
ca, che  di  per  se  o  tutti  insieme  si  potessera  op- 
porre alle  forze  Romane  .  Ma  innanzi  a  quella  ultima 
vittoria ,  chi  considererà  Y  ordine  di  queste  guerre , 
ed  il  modo  del  procedere  loro ,  vedrà  dentro  me- 
scolate con  la  fortuna  una  virtù  e  prudenza  gran- 
dissima. Talché  chi  esaminasse  la  cagione  di  tal 
fortuna ,  la  ritroverebbe  facilmente  ;  perchè  egli  è 
cosa  certissima ,  che  come  un  principe ,  o  un  po- 
polo viene  in  tanta  riputazione,  che  ciascuno  prin- 
cipe e  popolo  vicino  abbia  di  per  se  paura  ad 
assaltarlo  e  ne  tema  ,  sempre  interverrà  che  ciascuno 
di  essi  mai  lo  assalterà ,  se  non  necessitato  ;  in  modo 
che  e'  sarà  quasi  come  nella  elezione  di  quel  poten- 
te ,  far  guerra  con  quale  di  quelli  suoi  vicini  gli 
parrà ,  e  gli  altri  con  la  sua  industria  quietare .  I 
quali  parte  rispetto  alla  potenza  sua^  parte  ingan- 
nati da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addormentar- 
gli ,  si  quietano  facilmente  ;  e  gli  altri  potenti  che 
sono  discosto,  e  che  non  hanno  commercio  seco, 
curano  la  cosa  come  cosa  lontana  ,  e  che  non  ap- 
partenga loro  .  Nel  quale  errore  stanno  tanto  che 
questo  incendio  venga  loro  presso ,  il  qual  venuto 
non  hanno  rimedio  a  spegnerlo  ,  se  non  con  le  for- 
ze proprie,  le  quali  dipoi  non  bastano,  sendo  colui 
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diventato  potentissimo.  Io  voglio  lasciare  andare  cornea 
i  Sanniti  stettero  a  veder  vincere  dal  popolo  Ro- 
mano i  Volsci  e  gli  Equi  ;  e  per  non  essere  troppo 
prolisso^  mi  farò  da' Cartaginesi,  i  quali  erano  di 
gran  potenza  e  di  grande  estimazione,  quando  i 
Romani  combattevano  coi  Sanniti  e  coi  Toscani  ^ 
perchè  di  già  tenevano  tutta  l' Affrica ,  tenevano  la 
Sardegna  e  la  Sicilia,  avevano  dominio  in  parte  della 
Spagna  .  La  quale  potenza  loro ,  insieme  con  1'  es- 
sere discosto  ne'  confini  del  popolo  Romano,  fece 
che  non  pensarono  mai  ad  assaltare  quello,  nè  di 
soccorrere  i  Sanniti  e  Toscani  ;  anzi  fecero  come  si 
fa  nelle  cose  che  crescono ,  piuttosto  in  lor  favore 
collegandosi  con  quelli,  e  cercando  T amicizia  loro  . 
Nè  si  avvidero  prima  dell'  errore  fatto  ,  che  i  Ro- 
mani ,  domi  tutti  i  popoli  mezzi  fra  loro  e  i  Car- 
taginesi ,  cominciarono  a  combattere  insieme  dell'im- 
perio di  Sicilia  e  di  Spagna,  Intervenne  questo  me- 
desimo a' Francesi  che  a' Cartaginesi ,  e  cosi  a  Filip- 
po Re  de^  Macedoni ,  e  ad  Antioco,  e  ciascùno  dì 
loro  credeva,  mentre  che  il  popolo  Romano  era 
occupato  con  l'altro,  che  quell'altro  lo  superasse, 
ed  essere  a  tempo  o  con  pace  o  con  guerra  a  di-* 
fendersi  da  lui .  In  modo  che  io  credo  che  la  for- 
tuna che  ebbero  in  questa  parte  i  Romani,  fareb- 
bero tutti  quelli  principi  che  procedessero  come  i 
Romani,  e  fussero  di  quella  medesima  virtù  che 
essi .  Sarebbeci  da  mostrare  a  questo  proposito  il 
modo  tenuto  dal  popolo  Romano  nello  entrare 
nelle  provincie  d'  altrui ,  se  nel  nostro  trattato  dei 
principati  non  ne  avessimo  parlato  a  lungo -,  perchè 
in  quello  questa  materia  è  diffusamente  disputata  » 
Dirò  solo  questo  brevemente ,  come  sempre  inge- 
gnarono avere  nelle  provincie  nuove  qualclie  ami* 
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CO,  che  fusse  scala  o  porta  a  salirvi,   o  entrarvi, 

0  mezzo  a  tenerla  ;  come  si  vede  che  per  il  mezzo 
de'Capovani  entrarono  in  Sannio  ,  de'Camertini  in 
Toscana,  de' Mamerlini  in  Sicilia^  de' Saguntini  in 
Spagna,  di  Massinissa  in  Affrica,  degli  Etoli  in 
Grecia,  di  Eumene  ed  altri  principi  in  Asia,  dei 
Massiliensi  e  degli  Edui  in  Francia.  E  così  non 
mancarono  mai  di  simiU  appoggi ,  per  potere  faci- 
litare le  imprese  loro ,  e  nello  acquistare  le  prò- 
vincie ,  e  nel  tenerle  .  11  che  quelli  popoli  che  os- 
serveranno ,  vedranno  avere  meno  bisogno  della 
fortuna  che  quelli  che  ne  saranno  non  buoni  osser- 
vatori .  E  perchè  ciascuno  possa  meglio  conoscere , 
quanto  pos^a  più  la  virtù  che  la  fortuna  loro  ad 
acquistare  quello  imperio ,  noi  discorreremo  nel  se- 
guente capitolo  di  che  qualità  furono  quelli  popo- 
li ,  con  i  quali  essi  ebbero  a  combattere  ,  e  quanto 
erano  ostinati  a  difendere  la  loro  libertà  . 

CAPITOLO  II. 

Con  quali  popoli  i  Romani  ebbero  a  combattere , 
e  come  ostinatamente  quelli  difendevano  la  loro 
libertà . 

jNfessuna  cosa  fece  più  faticoso  a'  Romani  superare 

1  popoli  d'intorno,  e  parte  delle  provincie  disco- 
sto, quanto  l'amore  che  in  quelli  tempi  molti  po- 
poli avevano  alla  libertà,  la  quale  tanto  ostinata- 
mente difendevano  ,  che  mai ,  se  non  da  una  eccessiva 
virtù  ^  sarebbero  stati  soggiogati .  Perchè  per  molti 
esempi  si  conosce  a  quali  pericoli  si  mettessero  per 
mantenere  o  ricuperare  quella  ,  quali  vendette  e' fa- 


LIBRO    SECONDO.  l85 

cessero  contro  a  coloro  che  l' avessero  loro  occupata' - 
Conoscesi  ancora  nelle  lezioni  delle  istorie,  quali 
danni  i  popoli  e  le  città  ricevano  per  la  servitù  .  E 
dove  in  questi  tempi  ci  è  solo  una  provincia,  la 
quale  si  possa  dire  che  abbia  in  se  città  libere, 
ne'  tempi  antichi  in  tutte  le  provincie  erano  assai 
popoli  liberissimi .  Vedesi  come  in  quelli  tempi , 
de'  quali  noi  parliamo  al  presente  ,  in  Italia  dall'  Alpi 
che  dividono  ora  la  Toscana  dalla  Lombardia,  in- 
fino alla  punta  d'Italia,  erano  molti  popoli  liberi, 
coni' erano  i  Toscani ,  i  Romani,  i  Sanniti,  e  molti 
altri  popoli ,  che  in  quel  resto  d' Italia  abitavano  • 
Ne  si  ragiona  mai  che  vi  fusse  alcun  re  fuora  di 
quelli  che  regnarono  in  Roma ,  e  Porsena  re  di  To- 
scana, la  stirpe  del  quale  come  si  estinguesse  non 
ne  parla  l' istoria  .  Ma  si  vede  bene  ,  come  in  quelli 
tempi  che  i  Romani  andarono  a  campo  a  Vejo,.la 
Toscana  era  libera ,  e  tanto  si  godea  della  sua  liber- 
tà, e  tanto  odiava  il  nome  del  principe ,  che  avendo 
fatto  i  Vejenti  per  loro  difensione  un  re  in  Vejo  , 
e  domandando  ajuto  a' Toscani  contro  a' Romani , 
quelli  dopo  molte  consulte  fatte  deliberarono  di  non 
dare  ajuto  a' Vejenti ,  infino  a  tanto  che  vivessero 
sotto  il  re  ;  giudicando  non  esser  bene  difendere 
la  patria  di  coloro  ,  che  1'  avevano  di  già  sottomessa 
ad  altri .  E  faci!  cosa  è  conoscere  donde  nasca  nei 
popoli  questa  affezione  del  vivere  libero  ;  perchè  si 
vede  per  esperienza  le  cittadi  non  aver  mai  ampliato 
nè  di  dominio,  nè  di  ricchezza  ,  se  non  mentre  sono 
state  in  libertà  .  E  veramente  maravigliosa  cosa  è 
a  considerare  a  quanta  <  grandezza  venne  Atene  per 
i spazio  di  cento  anni  ,  poi  che  la  si  liberò  dalla  ti- 
rannide di  Pisistrato  .  Ma  sopra  tutto  maravigliosis- 
sima  cosa  è  a  considerare  a  quanta  grandezza  venne 
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Roma,  poi  che  la  si  liberò  da*  suoi  re.  La  cagione 
è  facile  ad  iatendere,  perchè  non  il  bene  partico- 
lare ,  ma  il  bene  comune  è  quello  che  fa  grandi 
le  città  .  E  senza  dubbio  questo  bene  comune  non 
è  osservato  se  non  nelle  repubbliche  ;  perchè  tutto 
quello  che  fa  a  proposito  suo  si  eseguisce ,  e  quan- 
tunque e'  torni  in  danno  di   questo   o  di  quel  pri- 
vato ,  e'  sono  tanti   quelli  per  chi  detto  bene  fa , 
che  Io  possono  tirare  innanzi  contro  alla  disposizio- 
ne di  quelli  pochi  che  ne  fussero  oppressi  .  Al  con- 
trario interviene  quando  vi  è  un  principe,  dove  il 
più  delle  volte  quello  che  fa  per  lui ,  offende  la 
città,  e  quello  che  fa  per  la  città,  offende  lui. 
Di  modo  che  subito  che  nasce  una  tirannide  sopra 
un  viver  libero  ,  il  manco  male  che  ne  resulti  a 
quelle  città  ,  è  non  andare  più  innanzi ,  nè  crescere 
più  in  potenza  o  in  ricchezze  ;  ma  il  più  delle  volte, 
anzi  sempre  interviene  loro ,  che   le  tornano  in- 
dietro ,  E  se  la  sorte  facesse  che  vi  surgesse  un  ti- 
ranno virtuoso ,  il  quale  per  animo  e  per  virtù 
d' armi  ampliasse  il  dominio  suo ,  non  ne  risulte- 
rebbe alcuna  utilità  a  quella  repubblica,  ma  a  lui 
proprio  ;   perchè    e'  non  può  onorare   nessuno  di 
quelli  cittadini  che  siano  valenti  e  buoni ,  che  egli 
tiranneggia ,  non  volendo  avere  ad  aver  sospetto  di 
loro  .  Non  può  ancora  le  città  eh'  egli  acquista  sot- 
tometterle o  farle  tributarie  a  quella  città,  di  che 
egli  è  tiranno  ;  perchè  il  farla  potente  non  fa  per  luì , 
ma  per  lui  fa  tenere  lo  Stato  disgiunto  ,  e  che  ciascuna 
terra ,  e  ciascuna  provincia  riconosca  lui .  Talché  dei 
suoi  acquisti  solo  egli  ne  profitta,  e  non  la  sua 
patria .  E  chi   volesse  confermare  questa  opinione 
con  infinite  altre  ragioni,  legga  Senofonte  nel  suo 
trattato  che    fa  de   Tirannide  .  Non  è  maraviglia 
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adunque  clie  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio  per- 
seguitassero i  tiranni ,  e  amassero  il  vivere  libero  , 
e  che  il  nome  della  libertà  fusse  tanto  stimato  d*a 
loro  ;  come  intervenne  quando  Girolamo ,  nipote 
di  Jerone  Siracusano,  fu  morto  in  Siracusa,  che 
Tenendo  le  novelle  della  sua  morte  in  nel  suo  eser- 
cito ,  che  non  era  molto  lontano  da  Siracusa,  co- 
minciò prima  a  tumultuare ,  e  pigliare  le  armi  contro 
agli  ucciditori  di  quello  ;  ma  come  ei  senti  che  in 
Siracusa  si  gridava  libertà ,  allettato  da  quel  nome 
si  quietò  tutto  ;  pose  giù  V  ira  contro  a' tirannicidi , 
e  pensò  come  in  quella  città  si  potesse  ordinare  un 
viver  libero  .  Non  è  maraviglia  ancora  che  i  po- 
poli facciano  vendette  straordinarie  contro  a  quelli , 
che  gli  hanno  occupata  la  libertà .  Di  che  ci  sono 
stati  assai  esempi ,  de'  quali  ne  intendo  riferire  solo 
uno  seguito  in  Corcira ,  città  di  Grecia,  neVtempi 
della  guerra  Peloponnesiaca  ,  dove  sendo  divisa 
quella  provincia  in  due  fazioni ,  delle  quali  1'  una 
seguitava  gli  Ateniesi,  e  l'altra  gli  Spartani,  ne 
nascevi!  che  di  molte  città  ,  eh'  erano  intra  loro  di- 
vise ,  r  una  parte  seguitava  1'  amicizia  di  Sparta ,  e 
r  altra  di  Atene  ;  ed  essendo  occorso  che  nella  detta 
città  prevalessero  i  nobili  ,  e  togliessero  la  libertà 
al  popolo  ,  i  popolari  per  mezzo  degli  Ateniesi  ri- 
presero le  forze  ,  e  posto  le  mani  addosso  a  tutta 
la  nobiltà  ,  li  rinchiusero  in  una  prigione  capace 
di  tutti  loro ,  donde  li  traevano  ad  otto  o  dieci 
per  volta,  sotto  titolo  di  mandargli  in  esilio  in  di- 
verse parti ,  e  quelli  con  molti  crudeli  esempi  fa- 
cevano morire  .  Di  che  sendosi  quelli  che  restavano 
accorti ,  deliberarono  in  quanto  era  loro  possibile  ^ 
fuggire  quella  morte  ignominiosa ,  ed  armatisi  di 
quello  potevano ,   combattendo  con  quelli   che  fi 
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volevano  entrare ,  la  entrata  della  prigione  difende- 
vano ;  di  modo  che  il  popolo  a  questo  roraore  fatto 
concorso  ,  scoperse  la  parte  superiore  di  quel  luo- 
go,  e  quelli  con  quelle  rovine  suffocarono  .  Se- 
guirono ancora  in  detta  provincia  molti  altri  simili 
rasi  orrendi  e  notabili  ;  talché  si  vede  essere  vero , 
che  con  maggiore  impeto  si  vendica  una  libertà  che 
ti  è  suta  tolta,  che  quella  che  ti  è  voluta  torre. 
Pensando  adunque  donde  possa  nascere  ,  che  in 
quelli  tempi  antichi  i  popoli  f ussero  più  amatori 
della  libertà  che  in  questi,  credo  nasca  da  quella 
medesima  cagione  che  fa  ora  gli  uomini  manco  forti, 
la  qual  credo  che  sia  la  diversità  della  educazione 
nostra  dall'  antica ,  fondata  nella  diversità  della  Re- 
ligione nostra  dall'  antica  .  Perchè  avendoci  la  nostra 
Religione  mostra  la  verità  e  la  vera  via,  ci  fa  sti- 
mare meno  V  onore  del  mondo  :  onde  i  Gentili 
stimandolo  assai ,  ed  avendo  posto  in  quello  il  som- 
mo bene ,  erano  nelle  azioni  loro  più  feroci .  Il 
che  si  può  considerare  da  molte  loro  costituzioni  , 
cominciandosi  dalla  magnificenza  de'  sacrifizi  loro 
alia  umiltà  dei  nostri ,  dove  è  qualche  pompa  più 
delicata  che  magnifica  ,  ma  nessuna  azione  feroce  o 
gagliarda.  Qui  non  mancava  la  pompa  ,  nè  la  ma- 
gnificenza delle  ceremonie^  ma  vi  si  aggiugneva  l'a- 
zione del  sacrifizio  pieno  di  sangue  e  di  ferocia , 
ammazzandovisi  moltitudine  d'  animali  ;  il  quale 
aspetto  sendo  terribile  ,  rendeva  gli  uomini  simili 
alni.  La  Religione  antica,  oltre  di  questo  non 
beatificava  se  non  gli  uomini  pieni  di  mondana 
gloria ,  come  erano  capitani  d'  eserciti ,  e  principi 
di  repubbliche  .  La  Religione  nostra  ha  glorificato 
più  gli  uomini  umili  e  contemplativi ,  che  gli  atti- 
vi .  Ha  dipoi  ppsto  il  sommo  bene  nella  umiltà  , 
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nell'abiezione,  e  nel  dispregio  delle  cose  umane; 
queir  altra  lo  poneva  nella  grandezza  dell'  animo , 
nella  fortezza  del  corpo  ,  e  in  tutte  le  altre  cose 
atte  a  fare  gli  uomini  fortissimi .  E  se  la  Religione 
nostra  richiede  che  abbia  in  te  fortezza  ,  vuole  che 
tu  sia  atto  a  patire  più  che  a  fare  una  cosa  forte. 
Questo  modo  di  vivere  adunque  pare  ch'abbia  ren- 
duto  il  mondo  debole,  e  datolo  in  preda  agli  uo- 
mini scellerati  ,  i  quali  sicuramente  lo  possono 
maneggiare ,  veggendo  come  l'universalità  degli  uo- 
mini per  andare  in  Paradiso  pensa  più  a  sopportar 
le  sue  battiture,  che  a  vendicarle.  E  benché  paja 
che  si  sìa  effeminato  il  mondo,  e  disarmato  il  cie- 
lo, nasce  più  senza  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini, 
che  hanno  interpretato  la  nostra  Religione  secondo 
r  ozio  ,  e  non  secondo  la  virtù  .  Perchè  se  consi- 
derassero come  ella  permette  la  esaltazione  e  la  di- 
fesa della  patria  ,  vedrebbono  come  la  vuole  che 
noi  r  amiamo  e  onoriamo  ,  e  prepariamoci  ad  esser 
tali  che  noi  la  possiamo  difendere  .  Fanno  adunque 
queste  educazioni,  e  cosi  false  interpretazioni,  che 
nel  mondo  non  si  vedono  tante  repubbliche  quante 
si  vedeano  anticamente,  ne  per  conseguente  si  vede 
nei  popoli  tanto  amore  alla  libertà  quanto  allora  . 
Ancora  ch'io  creda  piuttosto  essere  cagione  di  que- 
sto ,  che  r  imperio  Romano  con  le  sue  armi  e  con 
la  sua  grandezza  spense  tutte  le  repubbliche  e  tutti 
i  viveri  civili .  E  benché  poi  tal  imperio  si  sia  ri- 
soluto, non  si  sono  potute  le  città  ancora  rimettere 
insieme ,  né  riordinare  alla  vita  civile,  se  non  in 
pochissimi  luoghi  di  quello  imperio  .  Pure  comun- 
que si  fusse,  i  Romani  in  ogni  minima  parte  del 
mondo  trovarono  una  congiura  di  repubbliche  ar- 
matissime ,  ed  ostinatissime  alla  difesa  della  libertà 
loro  .  Il  che  dimostra,  che  il  popolo  Romano  senza 
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una  rara  eA  estrema  virtù  mai  non  Y  arebbe  potute 
superare .  E  per  darne  esempio  di  qualche  mem- 
bro ,  voglio  mi  basti  V  esempio  de'  Sanniti ,  i  quali 
pare  cosa  mirabile,  e  Tito  Livio  lo  confessa,  che 
fussero  si  potenti ,  e  le  armi  loro  sì  valide ,  che 
potessero  infino  al  tempo  di  Papirio  Cursore  Con- 
solo ,  figliuolo  del  primo  Papirio,  resistere  a' Ro- 
mani ,  che  fu  uno  spazio  di  quarantasei  anni  ,  dopo 
tante  rotte,  tante  rovine  di  terre,  e  tante  stragi 
ricevute  nel  paese  loro  .  Massime  veduto  ora  quel 
paese ,  dove  erano  tante  cittadi  e  tanti  uomini  ,  es- 
ser quasi  che  disabitato  ;  ed  allora  vi  era  tanto  ordi- 
ne e  tanta  forza,  ch'egli  era  insuperabile ,  se  da  una 
virtù  Romana  non  fusse  slato  assaltato  .  E  facil  cosa 
è  considerare  donde  nasceva  quell'  ordine  ;  e  donde 
proceda  questo  disordine  ;  perchè  tutto  viene  dal  vi- 
ver libero  allora  ,  e  ora  dal  viver  servo  .  Perchè  tutte 
le  terre  e  le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni 
parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno  i  progressi  gran- 
dissimi .  Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli ,  per 
essere  i  matrimonj  più  liberi,  e  più  desiderabili 
dagli  uomini  ;  perchè  ciascuno  procrea  volentieri 
quelli  figliuoli  che  crede  potere  nutrire ,  non  du- 
bitando che  il  patrimonio  gli  sia  tolto,  che  e' co- 
nosce non  solamente  che  nascono  liberi  e  non 
schiavi  ,  ma  che  possono  mediante  la  virtù  loro  di- 
ventare principi  .  Veggonvisi  le  ricchezze  moltipli- 
care in  maggior  numero ,  e  quelle  che  vengono 
dalla  cultura  ,  e  quelle  che  vengono  dalle  arti  .  Per- 
chè ciascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e 
cerca  di  acquistare  quei  beni,  che  crede  acquistati 
potersi  godere  .  Onde  ne  nasce  ,  che  gli  uomini  a 
gara  pensano  ai  privati  e  a'  pubblici  comodi ,  e  1'  uno 
e  1'  altro  viene  maravigliosamente  a  crescere.  Il 
contrario  di  tulle  queste  cose  segue  in  quelli  paesi 
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che  Vivono  servì,  e  tanto  più  mancano  del  consueto 
bene,  quanto  è  più  dura  la  servitù.  E  di  tutte  le 
servitù  dure  quella   è  durissima,  che  ti  sottomette 
ad  una  repubblica  ;  T  una  ,  perchè  la  è  più  durabile, 
e  manco  si  può  sperare  d'  uscirne  ;  1'  altra,  perchè  il 
fine  della  repubblica  è  enervare  e  indebolire,  per 
accrescere  il  corpo  suo  ,  tutti  gli  altri  corpi .  Il  che 
non  fa  un  principe  che  ti  sottometta,  quando  cjuel 
principe  non  sia  qualche  principe  barbaro ,  distrut- 
tore de'  paesi ,  e  dissipatore  di  tutte  le  civiltà  degli 
•    uomini  come  sono  i  principi  orientali.  Ma  s'egli 
ha  in  se  ordini  umani  e  ordinarj ,  il  più  delle  volte 
ama  le  città  sue  soggette  egualmente,  ed  a  loro  la- 
scia Farti  tutte,  e  quasi  tutti  gli  ordini  antichi. 
Talché  se  le  non  possono  crescere   come  libere, 
elle  non  rovinano  anche  come  serve;  intendendosi 
della  servitù ,  in  la  quale  vengono  le  città  servendo 
ad  un  forestiere  ,  perchè  di  quella  di  un  loro  cit- 
tadino ne  parlai  di  sopra  .  Chi  considererà  adunque, 
tutto  quello  che  si  è  detto ,  non  si  maraviglierà 
della  potenza  che  i  Sanniti  avevano  scudo  liberi , 
e  della  debolezza  in  che  e'  vennero  poi  servendo  ; 
e  Tito  Livio  ne  fa  fede  in  più  luoghi ,  e  massime 
nella  guerra  d' Annibale  ,  dove  e'  mostra  che  essendo 
i  Sanniti  oppressi  da  una    legione    d'  uomini  che 
era  in  Nola  ,  mandarono  oratori  ad  Annibale ,  a  pre- 
garlo che  gli  soccorresse  .  I  quali  nel  parlar  loro 
dissero ,  che  avevano  per  cf?nto  anni  combattuto  con 
i  Romani  con  i  proprj  loro  soldati ,  e  proprj  loro 
capitani ,  e  molte  volte  avevano  sostenuto  duoi  eser- 
citi Consolari  e  duoi  Consoli, {e  che  allora  a  tanta 
bassezza  erano  venuti ,  che  si  potevano  a  pena  di- 
fendere da  una  piccola  legione  Romana  che  era  in 
Nola , 
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CAPITOLO  III. 

Roma  dwenne  grande  città  rovinando  le  città  cir- 
€on\^icine ,  e  ricadendo  i  forestieri  facilmente 
a'  suoi  onori . 

Crescit  interea  Roma  Albae  ruinis ,  Quelli  cte 
disegnano  che  una  città  faccia  grande  imperio  ,  si 
debbono  con  ogni  industria  ingegnare  di  farla  piena 
d'abitatori;  perchè  senza  questa  abbondanza  di  uo- 
mini, mai  non  riuscirà  di  far  grande  una  città  .  Que- 
sto si  fa  in  duoi  modi ,  per  amore  e  per  forza  . 
Per  amore  tenendo  le  vie  aperte  e  sicure  a'  forestieri  • 
che  disegnassero  venire  ad  abitare  in  quella,  ac- 
ciocché ciascuno  vi  abiti  volentieri  .  Per  forza ,  di- 
sfacendo le  città  vicine ,  e  mandando  gli  abitatori 
di  quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  Il  che  fu  tanto 
osservato  in  Roma  ,  che  nel  tempo  del  sesto  re  in 
Roma  abitavano  ottantamila  uomini  da  portare  ar- 
mi .  Perchè  i  Romani  voUono  fare  ad  uso  del  buono 
coltivatore  ,  il  quale  perchè  una  pianta  ingrossi  e 
possa  produrre  e  maturare  i  frutti  suoi ,  gli  taglia 
i  primi  rami  che  la  mette ,  acciocché  rimasa  quella 
virtù  nel  piede  di  quella  pianta ,  possano  col  tempo 
nascervi  più  verdi  e  pIA  fruttiferi  .  E  che  questo 
modo  tenuto  per  ampliare  e  fare  imperio  fusse  ne- 
cessario e  buono  ,  lo  dimostra  lo  esempio  di  Sparta 
e  d' Atene ,  le  quali  essendo  due  repubbliche  ar- 
matissime  ,  e  ordinate  di  ottime  leggi ,  nondimeno 
non  si  condussono  alla  grandezza  dell'imperio  Ro- 
mano ;  e  Roma  pareva  più  tumultuaria,  e  non  tanto 
bene  ordinata  quanto  quelle  ,  Di  che  non  se  ue  può 
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addnrre  altra  cagione  che  la   preallegala ,  perchè 
Roma  per  aver  ingrossato  per  quelle  due  vie  il  cor- 
po della  sua  città  ,  potette  di  già  mettere  in  arme, 
dugento  ottantamila  uomini,  e  Sparta  ed  Atene  non 
passarono  mai  ventimila  per  ciascuna  .  Il   che  na- 
cque,  non  da  essere  il  sito  di  Roma  più  henigno, 
che  quello  di  coloro ,  ma  solamente  da  diverso  modo 
di  procedere.   Perchè  .Licurgo ,  fondatore  della  re- 
puhhlica  Spartana ,  considerando  nessuna  cosa  po- 
tere più  fcicilmente   risolvere  le  sue  leggi,   che  la 
commistione    di   nuovi   abitatori,    fece  ogni  cosa 
perchè  i  forestieri  non  avessero   a  conversarvi  ;  ed 
oltre  al  non    li  ricevere  ne' matrimoni  ,  alla  civil- 
tà, ed  alle  altre  conversazioni ,  che  fanno  conve- 
nire gli  uomini  insieme,  ordinò  che  in  quella  sua 
repubblica  si  spendesse  monete  di  cuojo  ,   per  tor 
via  a  ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per  portarvi 
mercanzie ,  o  portarvi   alcun'  arte  ;  di  qualità  che 
quella  città  non  potette  mai  ingrossare  d'abitatori. 
E  perchè  tutte  le  azioni  nostre  imitano  la  natura  , 
non  è  possibile,  nè  naturale,  che  un  pedale  sottile 
sostenga  un  ramo  grosso  .  Però  una  lepubblica  pic- 
cola non  può  occupare  città  ,   nè  regni  che  siano 
più  validi  uè  più  grossi  di  lei  ;  e  se  pure  gli  oc- 
cupa, gì'  interviene  come  a  quello  albero  che  avesse 
più  grosso  il  ramo  che  il  piede  ,  che  sostenendolo 
con  fatica,  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca;  come  si 
vede  che  intervenne  a  Sparta  ,  la  quale  iivendo  oc- 
cupate tutte  le  città  di  Grecia,  non  prima  se  gli 
ribellò  Tebe  ,  che  tutte  1'  altre  cittadi  se  gli  ribel- 
larono ,  e  rimase  il  pedale  solo  senza  rami  .  Il  che 
non  potette  intervenire  a  Roma ,  avendo  il  piè  si 
grosso ,  che  qualunque  ramo  poteva  facilmente  so- 
stenere .  Questo  modo  adunque  di  procedere  ,  ia- 
Foì.  3.  9 
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^;ieme  con  gli  altri  che  di  sotto  si  diranno  ,  fece 
Roma  grande  e  potentissima.  Il  che  dimostra  Tito 
Livio  in  due  parole,  quando  disse  Crescit  interea 
ItoTìia  yJlbae  ruìnis  . 

CAPITOLO  IV. 

Le  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi 
circa  lo  ampliare. 

Ohi  ha  osservato  le  antiche  istorie  trova  come  le 
repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare. 
L' uno  è  stalo  quello  che  osservarono  i  Toscani 
antichi ,  di  essere  una  lega  di  più  repubbliche  in- 
sieme, dove  non  sia  alcuna  che  avanzi  l'altra  ne 
di  autorità ,  nè  di  grado  ;  e  nello  acquistare  ,  farsi 
le  altre  città  compagne  ,  in  simil  modo  come  in 
questo  tempo  fanno  i  Svizzeri ,  e  come  ne'  tempi 
antichi  fecero  in  Grecia  gli  Achei  e  gli  Etoii .  E 
perchè  i  Romani  fecero  assai  guerra  con  i  Toscani , 
per  mostrar  meglio  la  qualità  di  questo  primo  mo- 
do, mi  distenderò  in  dare  notizia  di  loro  partico- 
larmente .  In  Italia  innanzi  all'  imperio  R^omano , 
furono  i  Toscani  per  mare  e  per  terra  potentissimi  ; 
e  benché  delle  cose  loro  non  ce  ne  sia  particolare 
istoria ,  pure  c'  è  qualche  poco  di  memoria ,  e 
qualche  segno  della  grandezza  loro  ;  e  si  sa  come 
e'  mandarono  una  colonia  in  sul  mare  di  sopra ,  la 
qualè  chiamarono  Adria,  che  fu  sx  nobile,  che  la 
ietta  nome  a  quel  mare,  che  ancora  i  Latini  chia- 
mano Adriatico .  Intendesi  ancora ,  come  le  loro 
armi  furono  ubbidite  dal  Tevere  per  infino  a'  pie 
dell'  Alpi ,  che  èra  cingono  il  grosso  d' Italia  5  non 
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ostante  che  dugeiito  anni  innanzi  clie  i  Romani 
crescessero  in  molte  forze,  detti  Toscani  perderono 
l'imperio  di  quel  paese,  che  oggi  si  chiama  la 
Lombardia,  la  quale  provincia  fa  occupata  da'Fran- 
cesi ,  i  quali  mossi  o  da  necessità,  o  dalla  dolcezza 
de' frutti,  e  massime  del  vino,  vennero  in  Italia 
sotto  Belloveso  loro  duce  ;  e  rotti  e  cacciati  i  pro- 
vinciali, si  posono  in  quel  luogo,  dove  edificarono 
di  molte  cittadi  ,  e  quella  provincia  chiamarono 
Gallia  ,  dal  nome  che  tenevano  allora  ,  la  qual  ten- 
nero fino  che  da'  Romani  fussero  domi  .  Vivevano 
adunque  i  Toscani  con  queUa  equalità,  e  procede- 
vano nello  amplia-e  in  quel  primo  modo  che  di 
sopra  si  dice  ;  e  furono  dodici  città  ,  tra  le  quali 
era  Chiusi,  Vejo,  Fiesole,  Arezzo,  Volterra,  e 
simili,  quali  per  via  dì  lega  governavano  l'imperio 
loro  ;  ne  poterono  uscir  d'  Italia  con  gli  acquisti  , 
e  di  quella  ancora  rimase  intatta  gran  parte,  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  L'altro  modo  e 
farsi  compagni,  non  tanto  però  che  non  ti  rimanga 
il  grado  del  comandare,  la  sedia  dell'imperio,  ed 
il  titolo  dell'imprese,  il  qual  modo  fu  osservato 
da'  Romani .  Il  terzo  modo  è  farsi  immediate  sud- 
diti,  e  non  compagni,  come  fecero  gli  Spartani  e  gii 
Ateniesi.  De' quali  tre  modi  questo  ultimo  è  al  tutto 
inutile,  come  e' si  vede  che  fu  nelle  sopraddette 
due  repubhliche,  le  quali  non  rovinarono  per  altro, 
se  non  per  aver  acquistato  quel  dominio ,  che  le 
non  potevano  tenere  .  Perchè  pigliar  cura  d'  avere 
a  governar  città  con  violenza,  massime  quelle  che 
fussero  consuete  a  if'wer  libere,  è  una  cosa  diffìcile 
e  faticosa.  E  se  tu  non  sei  armai,o,  e  grosso  d^  ar- 
mi ,  non  le  puoi  ne  comandare ,  ne  reggere  .  Ed 
a  voler  esser  cosi  fatto,  è  necessario  farsi  compagni 
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che  li   ajutuio  ingrossare  la  tua  città  di  popolo  . 
E  perchè  queste  due  città  non  feciono  nè  l' uno 
uè  r  altro  ,  il  modo  del  procedere  loro  fu  inutile. 
E  perchè  Pvoma ,  la  quale  è  nello  esempio  del  se- 
condo modo,  fece  l'uno  e  l'altro,  però  salse  a  tanta 
eccessiva  potenza.  E  perchè  la  è  stata  sola  a  vivere 
cosi,  è  stata  ancora  sola  a  diventare  tanto  potente  ; 
perchè  avendosi  ella  fatti  di  molti  compagni  per 
tutta  Italia,  i   quali  in  di  molte  cose  con  eguali 
leggi   vivevano  seco;  e  dall'altro  canto,  come  dì 
Sopra  è  detto  ,  sendosi  riservato   sempre  la  sedia 
dell'  imperio  e  il  titolo  del  comandare  ,  questi  suoi 
compagni  venivano ,  che  non  se  ne  avvedevano  ,  con 
le  fatiche  e  con  il  sangue  loro  a  soggiogar  se  stessi. 
Perchè  come  cominciarono  a  uscire  con  gli  eserciti 
d' Italia ,  e  ridurre  i  regni  in  provincie ,  e  farsi 
soggetti  coloro  che  per   esser  consueti  a  vivere 
sotto  i  re ,  non  si  curavano  d' esser  soggetti  ,  ed 
avendo  governatori  Romani^  ed  e'>sendo  stati  vinti 
da  eserciti  con  il  titolo  Romano  ,  non  riconoscevano 
per  superiore  altro  che  Roma  .  Di  modo  che  quelli 
compagni  di  Roma,  che  erano  in  Italia,  si  trova- 
rono in  un  tratto  cinti   da'  sudditi  Romani ,  ed  op- 
pressi da  una  grossissima  città  com'  era  Roma  ;  e 
quando  e'  si  avvidero  dello  inganno  ,  sotto  il  quale 
erano  vissuti  ,  non  furono  a  tempo  a  rimediarvi  : 
tanta  autorità  aveva  presa  Roma  con  le  provincie 
esterne ,  e  tanta  forza  si  trovava  in  seno  ,  avendo 
la  sua  città  grossissima  ed  armatissima .  E  benché 
quelli  suoi  compagni,  per  vendicarsi  delle  ingiurie, 
gli  congiurassero  contro ,  furono  in  poco  tempo 
perditori  della  guerra ,  peggiorando  le  loro  condi- 
zioni, perchè  di  compagni  diventarono  ancora  loro 
sudditi.  Questo  modo  di  procedere,  com'è  detto  ^ 
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è  Stato  solo  osservato  da' Romani ,  ne  può  tenere 
altro   modo   una  repubblica  che  voglia  ampliare  ; 
perchè  V  esperienza  non  te  n'  ha  mostro  nessun  pià 
certo  o  più  vero.  Il  modo  preallegato  delle  leghe, 
come  viverono  i  Toscani,  gli  Achei  e  gli  Eloli,  e 
come  oggi  vivono  i  Svizzeri ,  è  dopo  a  quello  dei 
Romani  il  miglior  modo  ;  perchè  non  si  potendo 
con  quello  ampliare  assai,  ne  seguitano  duoi  beni; 
r  uno  ^  che  facilmente  non  ti  tiri  guerra  addosso  ; 
l'altro,  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  Io  tieni  facil- 
mente .  La  cagione  del  non  potere  ampliare  è,  Tes- 
ser una  repubblica  disgiunta ,  e  poi^ta  in  varie  sedi , 
il  che  fa  che  difficilmente  possono   consultare  e 
deliberare  .  Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di 
dominare  ;  perchè  sendo  molte  comunità  a  parteci- 
pare di  quel  dominio ,   non   istimano  tanto  tale 
acquisto ,  quanto  fa  una  repubblica  sola  ,  che  spera 
di  goderselo  tutto  .  Governansi  oltre  di  questo  per 
concilio,  e  conviene  che  siano  più  tardi  ad  ogni 
deliberazione ,  che  quelli  che  abitano  dentro  ad  un 
medesimo  cerchio  .  Vedesi  ancora  per  esperienza , 
che  simil  modo  di  procedere  ha  un  termine  fisso, 
il  quale  non  ci  è  esempio  che  mostri  che  si  sia 
trapassato  ;    e   quesK)  è  di  aggiugnere  a  dodici  o 
quattordici  comunità,  dipoi  non  cercare  di  andare 
più  avanti  ;  perchè  sendo  giunti  al  grado  ,  che  par 
loro   potersi  difendere  da  ciascuno ,  non  cercano 
maggiore  dominio,  sA  perchè  la  necessità  non  gli 
stringe  di  avere  più  potenza,  sì  per  non  conoscere 
utile  negli  acquisti ,  per  le  cagioni  dette  di  sopra  ; 
perchè  egli  arebbono  a  fare  una  delle  due  cose ,  o 
a  seguitare  di  farsi  compagni,  e  questa  moltitudine 
farebbe  confusione;  o  egli  arebbono  a  far3Ì  sudditi. 
E  perchè  e' veggono  in  questo  difficultà^e  non  molto 
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Utile  nel  tenerli,  non  lo  stimano.  Pertanto,  quando 
e' sono  venuti  a  tanto  numero  che  paja  loro  vivere  si- 
curi j  si  voltano  a  due  cose  ;  l'una  a  ricevere  raccoman- 
dati, e  pigliar  protezioni,  e  per  questi  mezzi  trarre 
da  ogni  parte  danari  ,  i  quali  facilmente  tra  loro  si 
possono  distribuire;  e  l'altra  è  militare  per  altrui, 
c  pigliare  stipendio  da  questo  e  da  quello  principe , 
che  per  sue  imprese  gli  solda,  come  si  vede  che 
fanno  oggi  i  Svizzeri,  e  come  si  legge  che  facevano 
i  preallegali.  Di   che  ne  è  testimone  Tito  Livio  , 
dove  dice ,  che  venendo   a  parlamento  Filippo  re 
di  Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flammlnio ,  e  ra- 
gionando  di  accordo  alla  presenza  d'  un  Pretore 
degli  Etoli,  in  venendo  a  parole  detto  Pretore  con 
Filippo  ,  gli  fu  da  quello  rimproverato  V  avarizia  e 
la  inlidelità,  dicendo  che  gli  Etoli  non  sì  vergo- 
gnavano militare  con  uno ,  e  poi  mandare  i  loro 
uomini  ancora  al  servigio  del  nimico,  talché  molte 
volle  tra  duoi  contrarj  eserciti  si  vedevano  le'  in- 
segne di  Etolia .  Conoscesi  pertanto  come  questo 
modo  di  procedere  per  leghe ,  è  stato  sempre  simile , 
ed  ha  fatto  simili  effetti.  Vedasi  ancora  che  quel 
modo  di  fare  sudditi  è  stato  sempre  debole  ,  ed 
avere   fatto  piccioli  profitti  ;  e  quando  pure  egli 
hanno  passato  il  modo  ,  essere  rovinati  tosto .  E  se 
questo  modo  di  fare  sudditi  è  inutile  nelle  repub- 
bliche armale,  in  quelle  che  sono  disarmate  è  inu- 
tilissimo ,  come  sono  state  ne'  nostri  tempi  le  re- 
pubbliche d' Italia  .  Conoscesi  pertanto  essere  vero 
modo  quello  che  tennero  i  Romani ,  il  quale  è  tanto 
più   mirabile ,  quanto   e'  non  ce  n'  era  innanzi  a 
Roma  esempio,  e  dopo  Roma  non  è  stato  alcuno 
che  gli  abbia  imitati.  E  quanto  alle  leghe,  si  tro- 
vano solo  i  Svizzeri ,  e  la  lega  di  Sveyia  che  gl'  imita  . 
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E  come  nel  fine  di  questa  materia  si  dirà  ,  tanti 
ordini  osservati  da  Roma,  così  pertinenti  alle  cose 
di  dentro,  come  a  quelle  di  fuora ,  non  sono  nei 
presenti  nostri  tempi  non  solamente  imitati ,  ma 
non  se  n' è  tenuto  alcuno  conto,  giudicandoli  alcuni 
non  veri,  alcuni  impossibili,  alcuni  non  a  proposito 
ed  inutili  .  Tanto  che  standoci  con  questa  ignoran- 
za ,  siamo  preda  di  qualunque  ha  voluto  correre 
questa  provincia.  E  quando  la  imitazione  de'Romani 
paresse  difficile,  non  dovrebbe  parere  cosi  quella 
degli  antichi  Toscani  ;  massime  a'  presenti  Toscani . 
Perchè  se  quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  dette, 
fare  uno  imperio  simile  a  quel  di  Roma,  poterono 
acquistare  in  Italia  quella  potenza  ,  che  quel  modo 
del  procedere  concesse  loro  .  Il  che  fu  per  un  gran 
tempo  sicuro  ,  con  somma  gloria  d' imperio  e  di 
armi,  e  xliassima  laude  di  costumi  e  di  Religione. 
La  qual  potenza  e  gloria  fu  prima  diminuita  dai 
Francesi  ,  dipoi  spenta  da'  Romani  ,  e  fu  tanto 
spenta,  che  ancora  che  duemila  anni  fa  ,  la  po- 
tenza de' Toscani  fusse  grande,  al  presente  non  n'è 
quasi  memoria .  La  qual  cosa  mi  ha  fatto  pensare 
donde  nasca  questa  oblivione  delle  co:e,  come  nel 
seguente  capitolo  si  discorrerà . 

CAPITOLO  V. 

Che  la  {^aviazione  delle  sette  e  delle  lìngue,  in- 
sieme con  r  accidente  de' diluvj  e  delle  pesti  , 
spegne  la  memoria  delle  cose, 

A.  quelli  Filosofi  che  hanno  voluto ,  die  il  mondo 
.jia   stato  etereo  ,  credo  che  si  potesse  replicarle , 
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die  se  tanta  aiilìquilà  fusse  vera,  e' sarebbe  ragio- 
Devole  che  ci  fusse  memoria  di  più  che  cinque  mila 
anni ,  quando  e'  non  sì  vedesse  come  queste  me- 
morie de'  tempi   per  diverse  cagioni  si  spengano  ; 
delle  quali  parte  ne  vengono  dagli  uomini ,  parte 
dal  cielo.  Quelle  che  vengono  dagli  uomini,  sono 
.le  variazioni  delle  sette  e  delle  lingue.  Perchè  quan- 
do e' s  urge  una   setta  nuova,  cioè  una  Religione 
•  nuova ,  il  primo  studio  suo  è ,  per  darsi  riputazio- 
cwe,  estinguere  la  vecchia;  e  quando  egli  occorre 
che  gli  ordinatori  della  nuova  setta  siano  di  lingua 
diversa ,  la  spengono  facilmente  .  La  qual  cosa  si 
conosce  considerando  i  modi  che  hà  tenuti  la  Re- 
ligione Cristiana  contro  alla  setta  Gentile ,  la  quale 
ha  cancellali  lutti  gli  ordini ,  tutte  le  ceremonie  dì 
quella,  e  spenta  ogni  memoria  di  quella  antica  teo- 
logia .  Vero  è  che  non  gli  è  riuscito  spegnere  in 
tutto  la  notizia  delle  cose  fatte  dagli  uomini  eccel- 
lenti di  quella;  il  che  è  nato  per  avere  quella  man- 
tenuta la  lingua  latina,  il  che  fecero  forzatamente, 
avendo  a  scrivere  questa  legge  nuova  con  essa .  Per- 
chè se  l'avessero  potuta  scrivere  con  nuova  lingua, 
considerato  le  altre  persecuzioni  gli  fecero,  non  ci 
sarebbe  ricordo   alcuno  delle  cose  passate .  E  chi 
legge  i  modi  tenuti  da  San  Gregorio  ,  c  dagli  altri 
Capi   della  Religione  Cristiana ,  vedrà  con  quanta 
ostinazione  e' perseguitarono   tutte  le  memorie  tm- 
.  lidie  ,  ardendo  le  opere  de'  poeti  e  degli  istorici , 
minando  le  immagini  ,  e  guastando  ogni  altra  cosa, 
che  rendesse    alcun  segno    dell'  antichità .  Talché 
se  a  questa  persecuzione   egli  avessero  aggiunto 
una  nuova  lingua,   si   sarebbe  veduto  in  brevis- 
simo tempo  ogni  cosa  dimenticare.  E  da  credere 
pertanto  che  quello  che  ha  voluto  fare  la  Religione 
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Cristiana  contro  alla  setta  Gentile ,  la  Gentile  abbia 
fatto  contro  a  quella  clie  era  innanzi  a  lei .  E  per- 
cliè  queste  sette  in  cinque  o  seimila  anni  variarono 
due  o  tre  volte ,  si  perdè  la  memoria  delle  cose 
fatte  innanzi  a  quel  tempo  .  E  se  pure  ne  resta 
alctin  segno ,  si  considera  come  cosa  favolosa ,  e  non 
è  prestato  loro  fede  ;  come  interviene  alla  istoria  di 
Diodoro  Siculo  j  che  benché  e'  renda  ragione  di  qua- 
ranta o  cinquantamila  anni ,  nondimeno  è  riputata , 
come  io  credo  che  sia ,  cosa  mendace  .  Quanto  alle 
cause  che  vengono  dal  cielo,  sono  quelle  che  spen- 
gono la  umana  generazione,  e  riducono  a  pochi  gli 
abitatori  di  parte  del  mondo  .  E  questo  viene  o 
per  peste ,  o  per  hme ,  o  per  una  inondazione  di 
acque  ;  e  la  più  importante  è  questa  ultima  ,  si  per- 
chè la  è  più  universale,  si  perchè  quelli  che  &i 
salvano  sono  uomini  tutti  montanari  e  rozzi ,  i  quali 
non  avendo  notizia  d'alcuna  antichità^  non  la  pos- 
sono lasciare  a'  posteri .  E  se  fra  loro  si  salvasse 
alcuno  che  ne  avesse  notizia ,  per  farsi  riputazione 
e  nome,  la  nasconde,  e  la  perverte  a  suo  modo; 
talché  ne  resta  solo  a'  successori  quanto  ei  ne  ha 
voluto  scrivere  ,  e  non  altro .  E  che  queste  inon- 
dazioni, pesti  e  fami  vengano,  non  credo  sia  da 
dubitarne ,  sì  perchè  ne  sono  piene  tutte  le  isto- 
rie^ sì  perchè  si  vede  questo  effetto  della  «oblivio- 
ne delle  cose  ,  si  perchè  e'  pare  ragionevole  che  sia  ; 
perchè  la  natura  come  ne' corpi  semplici,  quan- 
do vi  è  ragunato  assai  materia  superflua ,  muove 
perse  medesima  molte  volte,  e  fa  una  purgazione, 
la  quale  è  salute  di  quel  corpo  ;  cosi  interviene  in 
questo  corpo  misto  della  umana  generazione ,  che 
quando  tutte  le  provincie  sono  ripiene  di  abitatori  ^ 
in  modo  che  non  possono  vivere ,  nè  possono  axi-* 
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dare  altrove  j  per  essere  occupali  e  pieni  tulli  i 
luoghi  ;  e  quando  V  astuzia  e  malignità  umana  è 
venula  dove  la  può  venire,  conviene  di  necessità 
che  il  mondo  si  purghi  per  uno  de'  tre  modi  ;  ac- 
ciocché gii  uomini  essendo  divenuti  pochi  e  battuti, 
vivano  più  comodamente,  e  diventino  migliori  .  Era 
adunque  ,  come  di  sopra  è  detto ,  già  la  Toscana 
potente,  piena  di  Religione  e  di  virtù,  aveva  i  suoi 
costumi  e  la  sua  lingua  patria,  il  che  tutto  è  stato 
spento  dalla  potenza  Romana  ,  Talchjè ,  come  si  è 
detto,  di  lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nomi>. 


CAPITOLO  VI. 

Come  i  Romani  procedevano  nel  fave 
la  guerra  , 

Avendo  discorso  come  i  Romani  procedevano  nello 
ampliare ,  discorreremo  ora  come  e'  procedevano  nel 
fare  la  guerra  ;  e  in  ogni  loro  azione  si  vedrà  ,  con 
quanta  prudenza  ei  deviarono  dal  modo  universale 
degli  altri ,  per  facilitarsi  la  via  a  venire  ad  una 
suprema  grandezza  .  La  intenzione  di  chi  fa  guerra 
per  elezione,  ovvero  per  ambizione,  è  acquista- 
re e  mantenere  lo  acquistato ,  e  procedere  in  mo- 
do con  essa  che  V  arricchisca  e  non  impoverisca 
il  paese  e  la  patria  sua.  E  necessario  dunque  e 
nello  acquistare  e  nel  mantenere^  pensare  di  non 
spendere,  anzi  far  ogni  cosa  con  utilità  del  pubblico 
suo  .  Chi  vuol  fare  tulle  queste  cose  ,  convien^e 
che  tenga  lo  stile  e  modo  Romano ,  il  quale  fa 
in  prima  di  fare  le  guerre,  come  dicono  i  Francesi , 
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corte  e  grosse;  perchè  venendo  in  campagna  con 
eserciti  grossi ,  tutte  le  guerre  eli'  egli  ebbero  con 
i  Latini ,  Sanniti  e  Toscani  ,  le  espedirono  in  bre- 
vissimo tempo ,  E  se  Sì  noteranno  tutte  quelle  clie 
fecero  dal  principio  di  Roma  infino  alla  ossidione 
de' Vejenti ,  tutte  si  vedranno  espedite,  quale  in 
sei ,  qnale  in  dieci ,  quale  in  venti  dì .  Peirchè  Tuso 
loro  era  questo,  subito  ch'era  scoperta  la  guerra, 
egli  uscivano  fuori  con  gli  eserciti  all'  incontro  del 
nimico,  e  subito  facevano  la  giornata.  La  quale 
vinta,  i  nimici,  perchè  non  fusse  guasto  loro  il 
contado  affatto,  venivano  alle  condizioni,  ed  i  Ro- 
mani gli  condannavano  in  terreni  ;  i  quali  terreni 
gli  convertivano  in  privati  comodi ,  o  gli  conse- 
gnavano ad  una  colonia ,  la  qual  posta  in  su  lo 
frontiere  di  coloro,  veniva  ad  esser  guardia  dei 
confini  Romani ,  con  utile  di  essi  coloni ,  che  ave- 
vano quelli  campi  ,  e  con  utile  del  pubblico  di  Ro- 
ma ,  che  senza  spesa  teneva  quella  guardia .  Nè 
poteva  questo  modo  esser  più  sicuro ,  o  più  forte , 
o  più  utile.  Perchè  mentie  che  i  nimici  non  erano 
in  su  i  campi  ,  quella  guardia  bastava  ;  e  come  ei 
fussero  usciti  fuori  grossi  per  opprimere  quella 
colonia  ,  ancora  i  Romani  uscivano  fuori  grossi ,  e 
venivano  a  giornata  con  quelli ,  e  fatta  e  vinto  la 
giornata,  imponendo  loro  più  gravi  condizioni,  sì 
tornavano  in  casa .  Così  venivano  ad  acquistare  di 
mano  in  mano  riputazione  sopra  di  loro  ,  e  forze 
in  se  medesimi .  E  questo  modo  vennero  tenendo 
infino  che  mutarono  modo  di  procedere  in  guerra; 
il  che  fu  dopo  l' ossidione  de'Vejenli,  dove  per 
poter  far  guerra  lungamente  ,  egli  ordinarono  di 
pagare  i  soldati ,  che  prima  ,  per  non  essere  neces- 
sario, essendo  le  guerre  brevi,  non  li  pagavano. 
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E  bencliè  i  Romani  dessero  il  soldo ,  e  che  pear 
virtù  di  qu^lo  ei  potessero  far  le  guerre  più  lun- 
ghe, e  per  ftule  più  discosto  la  necessità  li  tenesse 
pili  in  su  i  campi,  nondimeno  non  variarono  mai 
dal  primo  ordine  di  finirle  presto ,  secondo  il  luogo 
ed  il  tempo  ;  ne  variarono  mai  dal  mandare  le  co- 
lonie .  Perchè  nel  primo  ordine  li  tenne ,  circa 
il  fare  le  guerre  brevi ,  oltre  il  loro  naturale  uso , 
r  ambizione  de' Consoli,  i  quali  avendo  a  stare  un 
anno ,  e  di  quello  anno  sei  mesi  alle  stanze  ,  vole- 
vano finire  la  guerra  per  trionfare .  Nel  mandare  le 
colonie ,  li  tenne  V  utile  ,   e  la  comodità  grande 
che  ne  risultava  .  Variarono  bene  alquanto  circa  le 
prede ,  delle  quali  non  erano  così  liberali  come 
erano  stati  prima  ;  si  perchè  e'  non  pareva  loro 
tanto  necessario ,  avendo  i  soldati  lo  stipendio ,  sì 
perchè  essendo  le  prede  maggiori ,  disegnavano  di 
ingrassare  di  quelle  in  modo  il  pubblico  ,  che  non 
fussero  costretti  a  fare  l' imprese  con  tributi  della 
città  .  Il  qual  ordine  in  poco  tempo  fece  il  loro 
erario  ricchissimo*  Questi  duoi  modi  adunque,  e 
circa  il  distribuire  la  preda  ,  e  circa  il  mandar  le 
colonie,  fecero  che  Roma  arricchiva  della  guerra, 
dove  gli  altri  principi  e  repubbliche  non  savie  ne 
impoveriscono.  E  ridusse  la  cosa  in  termine,  che 
ad  un  Consolo  non  pareva  poter  trionfare,  se  non 
portava  col  suo  trionfo  assai  oro  ed  argento  ,  e  di 
ogni  altra  sorte  preda  nello  erario  ,  Cosi  i  Romani 
con  i  soprascritti  termini ,  e  con  il  finire  le  guerre 
presto,  sendo  contenti  con  lunghezza  straccare  li 
rilmici ,  e  con  rotte ,  e  con  le  scorrerie  ,  e  con  ac- 
cordi a'  loro  vantaggi ,  diventarono  sempre  più  ricchi 
e  più  potenti . 
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CAPITOLO  vn. 

Quanto  terreno  i  Romani  damano  per  colono  , 

Quanlo  terreno  i  Romani  dlstrilauissero  per  co- 
lono ,  credo  sia  molto  difficile  trovarne  la  verità  , 
Perchè  io  credo  ne  dessero  più  o  manco ,  secondo 
i  luoghi  dove  e'  mandavano  le  colonie.  E  giudicasi 
che  ad  ogni  modo  e  in  ogni  luogo  la  distribuzione 
fusse  parca.  Prima,  per  potere  mandare  più  uo- 
mini, sendo  quelli  deputati  per  guardia  di  quel 
paese  ;  dipoi  perchè  vivendo  loro  poveri  a  casa , 
non  era  ragionevole  che  volessero  che  i  loro  uomini 
abbondassero  troppo  fuora  .  E  Tito  Livio  dice,  co- 
me preso  Vejo  e' vi  mandarono  una  colonia,  e  di- 
stribuirono a  ciascuno  tre  jugeri  e  sette  once  di 

terra  ,  che  sono  al  modo  nostro  

Perchè  oltre  alle  cose  soprascritte ,  e'  giudicavano 
che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  benè  coltivato  ba- 
stasse .  E  necessario  bene,  che  tutta  la  colonia  abbia 
campi  pubblici ,  dove  ciascuno  possa  pascere  il  auo 
bestiame ,  e  selve  dove  prendere  del  legname  per 
ardere  ;  senza  le  quali  cose  non  può  una  colonia 
ordinarsi  . 
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CAPITOLO  Vili. 

La  cagione  perchè  ipopoli  si  partono  da^ luoghi 
palrj  ,  e  inondano  il  paese  altrui . 

Poi  che  di  sopra  si  è  ragionato  del  modo  nel  pro- 
cedere della  guerra  osservato  da'  Romani  ^  e  come  i 
Toscani  furono  assaltati  da'  Francesi  ,  non  mi  pare 
alieno  dalla  materia  discorrere  ,  come  e'  si  fanno 
di  due  generazioni  guerre  .  L'  una  è  fa^a  per  ambizio- 
ne de'  principi  o  delle  repubbliche ,  che  cercano  di 
propagare  lo  imperio ,  come  furono  le  guerre  che 
fece  Alessandro  Magno ,  e  quelle  che  fecero  i  Ro- 
mani ;  e  quelle  che  fanno  ciascuno  dell'  una  potenza 
con  r  altra .  Le  quali  guerre  sono  pericolose  ,  ma 
non  cacciano  al  tutto  gli  abitatori  d'  una  provin- 
cia, perchè  e' basta  al  vincitore  solo  la  ubbidienza 
de' popoli,  e  il  più  delle  volte  li  lascia  vivere  con 
le  loro  leggi ,  e  sempre  con  le  loro  cose  ,  e  ne'  loro 
beni .  L'  altra  generazione  di  guerra  è  ,  quando  un 
popolo  intero  con  tutte  le  sue  famiglie  si  lieva 
d'un  luogo  ^  necessitato  o  dalla  fame  o  dalla  guer- 
ra, e  va  a  cercare  nuova  sede  e  nuova  provincia, 
non  per  comandarla  come  quelli  di  sopra  ,  ma  per 
possederla  tutta  particolarmente  ,  e  cacciarne  o  am- 
mazzare gli  abitatori  antichi  di  quella  .  Questa  guerra 
è  crudelissima  e  spaventosissima.  E  di  queste  guerre 
ragiona  Salustio  nel  line  dell'  Jugurtino  ,  quando  dice 
che  vinto  Jugurta,  si  sentì  il  moto  de'  Francesi  che 
venivano  in  Italia;  dove  e' dice  che  il  popolo  Ro- 
mano con  tutte  le  altre  genti  combattè  solamente 
per  chi  dovesse  comandare  ,  ma  con  i  Fraiftcesi  &i 
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conil^attè  sempre  per  la  salute  eli  ciascuno  .  Percliè 
ad  un  principe  o  ad  una  repubblica  che  assalta  una 
provincia  ,  basta  spegnere  solo  coloro  che  coman- 
dano, ma  a  queste  popolazioni  conviene  spegnere 
ciascuno  ,  perchè  vogliono  vivere  di  quello  che  al- 
tri viveva  .  I  Romani  ebbero  tre  di  queste  guer- 
re pericolosissime  .  La  prima  fu  quella  quando  Roma 
fu  presa  ,  la  quale  fu  occupata  da  quei  Francesi  che 
avevano  tolto,  come  di  sopra  si  disse ^  la  Lombar- 
dia a'  Toscani  y  e  fattone  loro  sedia  ;  della  quale  Tito 
Livio  ne  allega  due  cagioni;  la  prima,  come  di 
sopra  si  disse ,  che  furono  allettati  dalla  dolcezza 
delle  frutte  e  del  vino  d'Italia,  delle  quali  manca- 
vano in  Francia  ;  la  seconda,  che  essendo  quel  regno 
Franrese  moltipllcato  in  tanto  di  uomini ,  che  non 
vi  si  potevano  più  nutrire,  giudicarono  i  principi 
di  quelli  luoghi ,  che  f usse  necessario  che  una  parte 
di  loro  andasse  a  cercare  nuova  terra  ;  e  fatta  tale 
deliberazione,  elessono  per  capitani  di  quelli  che  si 
avevano  a  partire  ,  Belloveso  e  Slcoveso  ,  duoi  re 
de' Francesi ,  de' quali  Belloveso  venne  in  Italia,  e 
Slcoveso  passò  in  Ispagna  .  Dalla  passata  del  qual 
Belloveso  na(:que  la  occupazione  di  Lombardia  ,  e 
quindi  la  guerra  che  prima  i  Francesi  fecero  a  Ro- 
ma.  Dopo  questa  fu  quella  che  fecero  dopo  la  pri- 
ma guerra  Cartaginese  ^  quando  tra  Piombino  e  Pisa 
ammazzarono  più  che  dugentomila  Francesi .  La  terza 
fu  quando  i  Tedeschi  e  Cimbri  vennero  in  Italia  ^ 
i  quali  avendo  vinti  più  eserciti  Romani  ,  furono 
vinti  da  Mario.  Vinsero  adunque  i  Romani  queste 
tre  guerre  pericolosissime  .  ]Xè  era  necessario  minor 
virtù  a  vincerle  ;  perchè  si  vede  poi ,  come  la  virtù 
Romana  mancò,  e  che  quelle  armi  perderono  il  loro 
antico  valore,  fu  quello  impero  distrutto  da  simili 
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popoli,  i  quali  furono  Goti,  Vandali,  esimili,  clie 
occuparono  tutto  T  imperio  occidentale.  Escono  tali 
popoli  de'  paesi  loro  ,  come  di  sopra  si  disse ,  cac- 
ciati dalla  necessità,  e  la  necessità  nasce  o  dalla 
fame  ,  o  da  una  guerra  ed  oppressione  che  ne'  paesi 
proprj  è  loro  fatta  ;  talcliè  e'  sor!  costretti  cercare 
nuove  terre  .  E  questi  tali ,  o  e' sono  grande  nume- 
ro ,  ed  allora  con  violenza  entrano  ne' paesi  altrui, 
ammazzano  gli  abitatori  ,  posseggono  i  loro  beni , 
fanno  un  nuovo  regno ,  mutano  il  nome  della  pro- 
vincia ;  come  feceMoisè,  e  quelli  popoli  che  occu- 
parono Io  imperio  Romano.  Perchè  questi  nomi 
nuovi  che  sono  nell' Italia  e  nelle  altre  provincie  , 
non  nascono  da  altro  che  da  essere  state  nominate 
COSI  da'  nuovi  occupatori ,  come  è  la  Lombardia , 
che  si  chiamava  Gallia  Cisalpina,  la  Francia  che  si 
chiamava  Gallia  Transalpina,  ed  ora  è  nominata 
da'  Franchi ,  che  cosi  si  chiamavano  quelli  popoli 
che  la  occuparono  ;  la  Schiavonia  si  chiamava  llli- 
ria  ;  1'  Ungheria  Pannonia  ,  e  l' Inghilterra  Britannia , 
e  molte  altre  provincie  ch^  hanno  mutato  nome ,  le 
quali  sarebbe  tedioso  raccontare  .  Moi se  ancora  chia- 
mò Giudea  quella  parte  di  Soria  occupata'  da  lui . 
E  perchè  io  ho  detto  di  sopraj ,  che  qualche  volta 
tali  popoli  sono  cacciati  della  propria  sede  per  guer- 
ra, donde  sono  costretti  cercare  nuove  terre  ^  ne 
voglio  addurre  1'  esempio  de'  Maurusj ,  popoli  an- 
ticamen  te  in  Soria  ^  i  quali  sentendo  venire  i  popoli 
Ebraici ,  e  giudicando  non  potere  loro  resistere , 
pensarono  esser  meglio  salvare  loro  medesimi  ^  e 
lasciare  il  paese  proprio^  che,  per  volere  salvare 
quello  ,  perdere  ancora  loro  ;  e  levatisi  con  le  loro 
famiglie  se  ne  andarono  in  Affrica  dove  posero  la 
loro  sedia;   cacciando  via  quelli  abitatori  che  in 
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quelli  IttOglii  trovarono.  E  cosi  quell'i  die  non  ave- 
vano potuto  difendere  il  loro  paese,  poterono  oc- 
cupare quello  d'  altrui  .  E  Procopio  ,  che  scrive  la 
guerra  che  fece  Bellisario  coi    Vandali  occupatori 
dell'Affrica,  riferisce   aver  letto    lettere  scritte  in 
certe  colonne  ne' luoghi ,  dove  questi  Maurusj  abi- 
tavano, le  quali  dicevano;  JVos  Maurusii  ^  qui  fu- 
ginius  a  facie   Jesu    latronis  jìlii  Navae ,  dove 
apparisce  la  cagione  della  partita  loro  di  Soria  .  So- 
no pertanto  questi  popoli   formidolosissiniì ,  sendo 
cacciati  da  una  ultima  necessità  ,  e  s'  egli  non  ri- 
scontrano buone  armi,  non  saranno  mai  sostenuti. 
Ma  quando  quelli  che  sóno  costretti  abbandonare  la 
loro  patria  non  sono  molti ,  non  sono  sì  pericolo- 
si ,  come  quelli  popoli  di  chi  si  è  ragioaato  ;  perchè 
non  possono  usare  tanta  violenza,  ma  conviene  loro 
con  arte  occupare  qualche  luogo  ,  e  occupatolo  man- 
tenervisi  per  via  di  amici  e  di  confederati;  come 
si  vede  che   fece  Enea,  Didone  ,  i  Massiliesi  ,  e  si- 
mili ,  i  quali  tutti,  per  consentimento  de'vicini,  dove 
e' posorno  ^  poterono  mantenervisi .  Escono  i  popoli 
grossi,  e  sono  usciti  quasi  tutti,  de' paesi  di  Scizia , 
luoghi  freddi  e  poveri ,  dove  per  essere  assai  uo- 
mini ,   ed  il  paese  di  qualità  da  non  gli  potere 
nutrire  ,  sono  forzati  uscire ,  avendo  molte  cose  che 
gli  cacciano,   e  nessuna  che  gli  ritenga.  E  se  da 
cinquecento  anni  in  qua,  none  occorso  che  alcuni 
di  questi   popoli  abbiano  inondato  alcun  paese ,  è 
nato  per  più  cagioni .  La  prima  ,  la  grande  evacua- 
zione che  fece  quel  paese  nella  declinazione  dell' im- 
perio ,  donde   uscirono   più  di  trenta  popolazioni. 
La  seconda  è  ,  che  la  Magna  e  1'  Ungheria  ,  donde 
ancora  uscivano  di  queste  genti ,  hanno  ora  il  loro 
paese  bonificato  in   modo  ;  che  vi  possono  vivere 
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agiatamente  ,  talché  non  sono  necessitali  di  mutare 
luogo .  Dall'  altra  parte  sendo  loro  uomini  belli- 
cosissimi ,  sono  come  uno  bastione  a  tenere  che  gli 
Sciti,  i  quali  con  loro  confinano,  non  presumano  di 
potere  vincerli  o  passarli.  E  spesse  volte  occor- 
rono movimenti  grandissimi  dai  Tartari ,  che  sono 
dipoi  dagli  Ungheri  e  da  quelU  di  Polonia  soste- 
nuti,  e  spesso  si  gloriano,  che  senonfussero  le  armi 
loro  ,  r  Italia  e  la  Chiesa  arebbe  molte  volte  sentito 
il  peso  degli  eserciti  Tartari .  E  questo  voglio  basti 
quanto  a'  prefati  popoli . 

CAPITOLO  IX. 

Quali  cagioni  comunemente  facciano 
nascere  le  guerre  tra  i  potenti . 

La  cagione  che  fece  nascere  guerra  tra  i  Romani 
c  i  Sanniti ,  che  erano  stati  in  lega  gran  tempo  ^  è 
una  cagloue  comune  che  nasce  fra  tutti  i  princi- 
pati potenti.  La  qual  cagione  ,  o  la  viene  a  caso, 
o  la  è  fatta  nascere  da  colui  che  desidera  muovere 
la  guerra  .  Quella  che  nacque  tra  ì  Romani  e  i  San- 
niti fu  a  caso;  perchè  la  intenzione  dei  Sanniti  non 
fu  ,  movendo  guerra  a'  Sidicini ,  e  dipoi  a'  Campa- 
ni,  muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  i  Campani  op- 
pressati ,  c  ricorrendo  a  Roma  ,  fuori  della  opinione 
dei  Romani  e  de'  Sanniti  ,  furono  forzati ,  dandosi 
ì  Campani  a'  Romani ,  come  cosa  loro   difenderli , 
e  pigliare  quella  guerra  che  a  loro  parve  non  poter 
con  loro  onore  fuggire  .  Perchè  e'  pareva  bene  a'  Ro- 
mani ragionevole  non  potere  difendere  i  Campani 
€ome  amici  contro  a' Sanniti  amici;  ma  pareva  ben 
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loro  vergogna  non  11  difendere  come  sudditi ,  ov- 
vero raccomandati ,  giudicando  ,  quando  e'  non  aves- 
sero presa  tal  difesa  ,  torre  la  via  a  tutti  quelli  che 
disegnassero  venire  sotto  la  potestà  loro  .  Ed  avendo 
Roma  per  fine  l' imperio  e  la  gloria ,  e  non  la 
quiete,  non  poteva  ricusare  questa  impresa.  Questa 
medesima  cagione  dette  principio  alla  prima  guerra 
contro  ai  Cartaginesi  ^  per  la  difensione  che  i  Ro- 
mani presero  de' Messinesi  in  Sicilia;^  la  quale  fu 
ancora  a  caso .  Ma  non  fa  già  a  caso  dipoi  la  se- 
conda guerra  che  nacque  infra  loro  ;  perchè  Anni- 
bale capitano  Cartaginese  assaltò  i  Saguntini  amici 
de' Romani  in  Ispagna,  non  per  offendere  quelli, 
ma  per  muovere  l' armi  Romane  ,  ed  avere  occasione 
di  combatterli,  e  passare  in  Italia  .  Questo  modo 
nello  appiccare  nuove  guerre  è  stato  sempre  con- 
sueto tra  i  potenti,  e  che  si  hanno  e  della  fede  e 
d'  altro  qualche  rispetto  .  Perchè  se  io  voglio  fare 
guerra  con  un  principe^  e  fra  noi  siano  fermi  ca- 
pitoli per  un  gran  tempo  osservali ,  con  altra  giu- 
stificazione e  con  altro  colore  assalterò  io  un  suo 
amico  che  lui  proprio  ;  sapendo  massime  che  nello 
assaltare  l'amico,  o  ei  si  risentirà  ed  io  arò  l'in- 
tento mio  di  fargli  guerra  ,  o  non  si  risentendo  si 
scuoprirà  la  debolezza  o  l' infidelìtà  sua  ,  di  non  di- 
fendere un  SVIO  raccomandato  .  E  1'  una  e  1'  altra  di 
queste  due  cose  è  per  torgli  riputazione  ,  e  per 
lare  più  facili  i  disegni  miei  .  Debbesi  notare  adun- 
que ,  e  per  la  dedizione  de' Campani  circa  il  muo- 
vere guerra,  quanto  dì  sopra  si  è  detto,  e  di  più 
qual  rimedio  abbia  una  città ,  che  non  si  po^sa  per 
se. stessa  difendere,  e  vogliasi  difendere  in  ogni 
inodo  da  quello  che  l'assalta;  il  quale  è  darsi  li- 
beramente a  quello  che  tu  disegni  che  ti  difeixla , 
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come  fecioiio  i  Campani  a' Romani,  e  i  Fiorentini 
al  re  Roberto  di  Napoli,  il  quale,  non  li  volendo 
difendere  come  amici ,  li  difese  poi  cóme  sudditi 
contro  alle  forze  di  Castruccio  da  Lucca  ,  che  gli 
opprimeva  . 

CAPITOLO  X. 

/  danari  non  sono  il  neivo  della  guerra, 
secondo  che  e  la  jcomiine  opinione  . 


Perchè  ciascuno  può  cominciare  una  guerra  a  sua 
posta,  ma  non  finirla,  debbe  un  principe  avanti  che 
prenda  una  impresa  misurare^  le  forze  sue ,  e  secondo 
quelle  governarsi .  Ma  debbe  avere  tanta  pruden- 
za, che  delle  sue  forze  ei  non  s'inganni;  ed  ogni 
volta  s' ingannerà  quando  le  misuri  o  dai  danari , 
o  dal  sito ,  o  dalla  benivolenza  degli  uomini ,  man- 
cando dall'  altra  parte  d'  armi  proprie  .  Perchè  le 
cose  predette  ti  accrescono  bene  le  forze ,  ma  le  non 
te  le  danno ,  e  per  se  medesime  sono  nulla  ,  e  non 
giovano  alcuna  cosa  senza  V  armi  fedeli  .  Perchè  i 
danari  assai  non  ti  bastano  senza  quelle ,  non  ti 
giova  la  fortezza  del  paese,  e  la  fede  e  benivolenza 
degli  uomini  non  dura  ,  perchè  questi  non  ti  pos- 
sono esser  fedeli ,  non  li  potendo  difendere .  Ogni 
monte  ,  ogni  lago  ,  ogni  luogo  inaccessibile  diventa 
piano ,  dove  i  forti  difensori  mancano .  I  danari 
ancora  non  solo  non  ti  difendono ,  ma  ti  fanno 
predare  più  presto  .  Nè  può  essere  più  falsa  quella 
comune  opinione  che  dice,  che  i  danari  sono,  il 
nervo  della  guerra  .  Iva  quale  sentenza  è  detta  da 
Quinto  Curzio  nelìa  guerra  che  fu    tra  Antipatico 
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Maceclone  e  il  re  Spartano;  dove  narra,  clie  per 
(lifeito  di  danari  il  re  di  Sparla  fu  necessitaro  az- 
zuffarsi ,  e  fu  rotto  -,  elle  se  ei  differiva  la  zuffa  po- 
chi giorni ,  veniva  la  nuova  in  Grecia  della  morte 
d'  Alessandro  ,  donde  e'  sarebbe  riuiaso  vincitore 
senza  combattere  .  Ma  mancandogli  i  danari  ,  e  du- 
bitando che  lo  esercito  suo  per  difetto  di  quelli 
non  lo  abbandonasse ,  fu  costretto  tentare  la  for- 
tuna della  zuffi .  Talcbè  Quinto  Curzio  per  questa 
cagione  afferma  ,  i  danari  essere  il  nervo  della 
guerra.  La  qujd  sentenza  è  allegata  ogni  giorno,  e 
da'  principi  non  tanto  prudenti  che  basti  ^  segui- 
tata .  Perchè  fondatisi  sopra  quella  ,  credono  che 
basti  loro  a  difendersi  avere  tesoro  assai ,  e  non 
pensano  che  se  il  tesoro  bastasse  a  vincere  ,  che 
Dario  arebbe  vinto  Alessandro,  i  Greci  arebbono 
vinti  i  Romani  ,  ne'  nostri  tempi  il  Duca  Carlo 
arebbe  vinti  i  Svizzeri  ,  e  pochi  giorni  sono  il  Papa 
e  i  Fiorentini  insieme  non  arebbono  avuta  diffi- 
cultà  in  vincere  Francesco  Maria  nipote  di  Papa  Giu- 
lio II  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti  i  sopranno- 
minati furono  vinti  da  coloro,  che  non  il  danaro, 
ma  i  buoni  soldati  stimano  essere  il  nervo  della 
guerra .  Tra  le  altre  cose  che  Creso  Re  di  Lidia 
mostrò  a  Solone  Ateniese  ,  fu  un  tesoro  innumera- 
bile ;  e  domandando  quel  che  gli  pareva  della  po- 
tenza sua,  gli  rispose  Solone,  che  per  quello  non 
lo  giudicava  più  potente,  perchè  la  guerra  si  fa- 
ceva col  ferro  e  non  con  V  oro  ,  e  che  poteva  ve- 
nire uno  che  avesse  più  ferro  di  lui ,  e  torgliene  . 
Oltre  di  questo,  quando  dopo  la  morte  d'  Alessandro 
Magno  una  moltitudine  di  Francesi  passò  in  Gre- 
cia ,  e  poi  in  Asia  ,  e  mandando  i  Francesi  oratori 
al  re  di  Macedonia  per  trattare  certo  accordo  ^  quel 
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re  pei'  mostrare  la  potenza  sua,  e  per  ìsbiojottirlì , 
mostrò  loro  oro  ed  argento  assai  ;  donde  qnellì  Fran- 
cesi che  di  già  avevano  come  ferma  la  pace ,  la  rup- 
pero ;  tanto  desiderio  in  loro  crebbe  di  torgli 
queir  oro  .  E  cosi  fa  quel  re  spogliato  per  quella 
cosa,  cbe  egli  aveva  per  sua  difesa  accumulata.  I 
Viniziani  pochi  anni  sono  ,  avendo  ancora  lo  erario 
loro  pieno  di  tesoro  ,  perderono  tutto  lo  Slato  ,  senza 
potere  essere  difesi  da  quello.  Dico  pertanto  non 
l'oro^  come  grida  la  comune  opinione,  essere  il 
nervo  della  guerra,  ma  i  buoni  soldati;  perchè 
r  oro  non  è  sufficiente  a  trovare  i  buoni  soldati ,  ma 
i  buoni  soldati  sono  ben  stjfficienti  a  trovar  T  oro  . 
Ai  Romani,  s'egli  avessero  voluto  fare  la  guerra 
pili  co'  danari  che  con  il  ferro  ,  non  sarebbe  bastato 
avere  tutto  il  tesoro  del  mondo ,  considerato  le 
grandi  imprese  che  fecero  ,  e  le  difflcultà  che  yi 
ebbero  dentro  .  Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il 
ferro,  non  patirono  mai  carestia  dell'oro,  perchè 
da  quelli  che  li  temevano  era  portato  1'  oro  infino 
ne'  campi .  E  se  quel  re  Spartano  per  carestia  di 
danari  ebbe  a  tentare  la  fortuna  della  zuffa,  inter- 
venne a  lui  quello  per  conto  de'  danari  ,  che  molte 
volte  è  intervenuto  per  altre  cagioni  ;  perchè  si  è 
veduto  che  mancando  ad  uno  esercito  le  vettovaglie, 
ed  essendo  necessitati  ,  o  a  morire  di  fame  o  az- 
zuffarsi,  si  piglia  il  partito  sempre  d'azzuffarsi^ 
per  essere  più  onorevole  ,  e  dove  la  fortuna  li  può 
in  qualche  modo  favorire  .  Ancora  è  intervenuto 
molte  volte,  che  veggendo  un  capitano  al  suo  eser- 
cito nimico  venire  soccorso ,  gli  conviene  o  azzuf- 
farsi con  quello  e  tentare  la  fortuna  della  zuffa,  o 
aspettando  eh'  egli  ingrossi  avere  a  combattere  in 
ogni  modo  con  mille  suoi  disavvantaggi .  Ancora  si 
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c  visto,  Come  intervenne  ad  Asclrubale  quando  nella 
Marca  fu  assaltato  da  Claudio  Nerone  ,  insieme  con 
r  altro  Consolo  Romano  ,    che  un  capitano    che  è 
necessitato  o  a  fuggirsi  o  a  combattere  ,  come  sem- 
pre elegge  il  combattere  ;  parendogli  in  questo  par- 
tito, ancora  che   dubbiosissimo,   poter  vincere,  e 
in  queir  altro  avere  a  perdere  in  ogni  modo  .  Sono 
adunque  molte  necessitadi  che  fanno  a  un  capitano 
fuori  della  sua  intenzione  pigliare  partito  d'  azzuf- 
farsi,  e  tra  le  quali  qualche  volta  può  essere  la  ca- 
restia dei  danari  ;  nè  per  questo  si  debbono  i  da- 
nari gifidicare  essere  il  nervo  della  guerra  ,  più  che 
le  altre  cose  ,  che  inducono   gli  uomini   a  simile 
necessità.  Non  è  adunque,  replicandolo  di  nuovo ^ 
Foro  il  nervo    della   guerra,  ma  i  buoni   soldati  . 
Son  ben  necessari  i  danari  in  secondo    luogo,  ma 
è  una  neces  ita ,  che  i  soldati  buoni  per  se  mede- 
simi la  vincono    perchè  è  impossibile  che  a' buoni 
soldati  manchino  i  danari ,  come  che  i  danari  per 
loro  medesimi  trovino  i  buoni  soldati.  Mostra  qae- 
sto,  che  noi  diciamo,  essere  vero   ogni   istoria  in 
mille  luoghi  .  Non  ostante  che  Pericle  consigliasse 
gli  Ateniesi  a  far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso , 
mostrando  che  e' potevano  vincere  quella  guerra  con 
la  industria  e  con  la  forza  del  danaro ,  e  benché  in 
tale  guerra  gli  Atenie  i  prosperassero  qualche  vol- 
ta ,  in  ultimo  la  perderono ,  e  valsono  più  il  con- 
siglio e  gli  buoni  soldati  di  Sparta  ^   che  la  indu- 
stria ed  il  danaro  di   Ateiie  .  Ma  Tito  Livio  è  di 
questa  opinione,  più  vero  testimone,  che  alcun  al- 
tro, dove  discorrendo  se  Alessandro  Magno  fusse 
venuto  in  Italia,  s'egli  avesse  vinto  i  Romani,  mo- 
stra essere  tre  cose  necessarie   nella  guerra,  assai 
soldati  e  buoni,  capitani  prudenti,  e  buona  for- 
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tuna:  dove  èsaminando  quali  o  i  Romani  o  Ales- 
gandro  prevalessero  in  queste  cose,  fa  dipoi  la  sua 
conclusione  senza  ricordare  mai  i  danari  .  Doverono 
i  Campani,  quando  furono  richiesti  da' Sidicini  che 
prendessero  le  armi  per  loro  contro  ai  Sanniti ,  mi- 
surare la  potenza  loro  dai  danari ,  e  non  dai  sol- 
dati ;  perchè  preso  eh'  egli  ebbero  partilo  di  aju- 
tarli  ,  dopo  due  rotte  furono  costretti  farsi  tributar] 
de'  Romani ,  se  sì  vollono  salvare  . 

CAPITOLO  XI. 

Non  è  partito  prudente  far  amicìzia  con  un  principe 
che  abbia  più  opinione  che  forze, 

ondo  Tito  Livio  mostrare  lo  errore  dei  Sidici- 
ni a  lidarsi  dello  ajuto   de' Campani ,  e  lo  errore 
de'  Campani  a  credere  poterli   difendere ,   non  lo 
potrebbe  dire  con  più  vive  parole  ,  dicendo  :  Cam- 
pani magis  nomen  in  auxilium  Sidicinorum ,  quam 
\^ires  ad  praesidium  altulerunt .  Dove  si  debbe  no- 
tare che  le  leghe  che  si  fanno  co'  principi  che  non 
abbiano  o  comodità  d'ajutarti  per  la  distanza  del 
sito  ,  o  forze  di  farlo  per  suo  disordine ,  o  altra  sua 
cagione,  arrecano  più  fama  che  ajuto  a  coloro  che 
se  ne  fidano  ;  come  intervenne  ne'  di  nostri  ai  Fio- 
rentini,  quando  nel   i479  il  Papa  e  il  re  di  Na- 
poli gli  assaltarono ,   che  essendo  amici  del  re  di 
Francia ,  trassono  di  quella  amicizia  magis  nomen, 
(juam  praesidium  ;  come  interverrebbe  ancora  a  quel 
principe ,  che  confidatosi  di  Massimiliano  Impera- 
tore facesse  qualche  impresa  ,  perchè  questa  è  una 
di  quelle  amicizie,  che  arrecherebbe  a  chi  la  fa- 
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cesse  magis  nomen ,  quani  praesidium  ,  come  sì  dice 
in  questo  testo ,  che  arrecò  quella  de'  Campani  ai 
Sidiciui .  Errarono  adunque  in  questa  parte  i  Cam- 
pani, per  parere  loro  avere  più  forze  die  non  ave- 
vano. E  cosi  fa  la  poca  prudenza  degli  uomini 
qualche  volta,  che  non  sapendo,  nè  potendo  difen- 
dere se  medesimi ,  vogliono  prendere  imprese  di 
difendere  altrui;  come  fecero  ancorai  Tarantini, 
i  quali  sendo  gU  eserciti  Romani  air  incontro  dell'  e- 
sercito  de' Sanniti,  mandarono  ambasciatori  al  Con- 
solo Romano ,  a  fargli  intendere  come  ei  volevano 
pace  tra  quelli  duoi  popoli ,  e  come  erano  per  fare 
guerra  contro  a  quello ,  che  dalla  pace  si  discostas- 
se ,  Talché  il  Consolo  ridendosi  dì  questa  proposta, 
alla  presenza  di  detti  ambasciatori  fece  suonare  a 
battaglia ,  ed  al  suo  esercito  comandò  ,  che  andasse 
a  trovare  il  nimico ,  mostrando  ai  Tarantini  cou 
l'opera  e  non  con  le  parole  di  che  risposta  essi  era- 
no degni .  Ed  avendo  nel  presente  capitolo  ragio- 
nato dei  partiti  che  pigliano  i  principi  al  contrario 
per  la  difesa  d'altrui,  voglio  nel  seguente  parlare 
di  quelli  che  si  pigliano  per  la  difesa  propria. 

CAPITOLO  Ali. 

eL^li  è  meglio  ,  temendo  di  essere  assaltato  , 
inferire ,  o  aspettare  la  guerra . 


To  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle  cose 
della  guerra  qualche  volta  disputare ,  se  sono  duoi 
principi  quasi  di  eguali  forze,  .se  quello  più  gagliar- 
do abbia  bandito  la  guerra  contro  a  quel!' altro  ^ 
quale  sia  miglior  partito  per  V  altro  ,  o  aspettare  il 
Fol  3.  IO 
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yiimìco  dentro  al  confini  suoi,  o  andarlo  a  trovare 
in  casa,  ed  assaltare  lui.  E  ne  ho  sentito  addurre 
ragioni  da  ogni  parte  .  E  chi  difende  lo  andare  as- 
faltare altrui  ne  allega  il  consiglio  che  Creso  dette  a 
Ciro,  quando  arrivato  in  su  i  confini  de' Massagcti 
per  fare  loro  guerra,  la  loro  regina  Tamiri  gli  mandò 
a  dire ,  che  eleggesse  quale  de'  duoi  partiti  volesse , 
o  entrare  nel  regno  suo  ,  dove  essa  lo  aspetterebbe , 
o  volesse  che  ella  venisse  a  trovar  lui  .  E  venuta  la 
cosa  in  disputazione  ,  Creso  contro  all'  opinione 
degli  altri  disse  ^  che  si  andasse  a  trovare  lei ,  al- 
legando che  se  egli  la  vincesse  discosto  al  suo  re- 
gno ,  eh'  ei  non  le  torrebbe  il  regno  ,  perchè  ella 
arebbe  tempo  a  rifarsi  ;  ma  se  la  vincesse  dentro 
a'  suoi  confini ,  potrebbe  seguirla  in  su  la  fuga  ,  e  non 
le  dando  spazio  a  rifarsi ,  torle  lo  stato  .  Allegano 
ancora  il  consiglio  che  dette  Annibale  ad  Antioco  ^ 
quando  quel  re  disegnava  fare  guerra  ai  Romani , 
dove  ei  mostrò  come  i  Romani,  non  si  potevano 
vincere  se  non  in  Italia  ,  perchè  quivi  altri  si  po- 
teva valere  dell'  armi,  e  delle  ricchezze,  e  degli  amici 
loro  ;  ma  chi  li  combatteva  fuori  d' Italia ,  e  la- 
sciava loro  l'Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte ^ 
che  mai  le  manca  vita  a  somministrare  forze  dove 
bisogna,  e  conchiuse  che  ai  Romani  si  poteva  prima 
torre  Roma  che  lo  imperio  ,  e  prima  la  Italia  che 
le  altre  provincie.  Allega  ancora  Agatocle,  che  non 
potendo  sostenere  la  guerra  di  casa  ,  assaltò  i  Car- 
taginesi che  gliene  facevano ,  e  li  ridusse  a  doman- 
dare pace  .  Allega  Scipione ,  che  per  levare  la  guerra 
d' Italia ,  assaltò  l' Affrica  •  Chi  parla  al  contrario 
dice,  che  chi  vuole  fare  capitare  male  uno  nimico, 
lo  discosti  da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  che  mentre 
>che  feciono  la  guerra  comoda  alla  casa  loro  resta- 
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rono  superiori;  come  si  discostaroiio ,  ed  anelarono 
con  gli  eserciti  in  Sicilia  ,  perderono  la  libertà  . 
Allega  le  favole  poetiche ,  dove  si  mostra^  che  Anteo 
re  di  Libia ,  assaltato  da  Ercole  Egizio ,  fu  insupe- 
rabile mentre  che  lo  aspettò  dentro  a'  confini  del 
suo  regno  ,  ma  come  e'  se  ne  discostò  per  astuzia 
di  Ercole,  perdè  lo  Stato  e  la  vita.  Onde  è  dato 
luogo  alla  favola  di  Anteo ,  che  sendo  in  terra  ri- 
pigliava le  forze  da  sua  madre  che  era  la  terra, 
e  che  Ercole  avvedutosi  di  questo  lo  levò  in  alto  , 
e  discostollo  dalla  terra .  Allegane  ancora  i  giudicj 
moderni .  Ciascuno  sa  come  Ferrando  re  di  Napoli 
fu  ne' suoi  tempi  tenuto  un  savissimo  principe,  e 
venendo  la  fama  duoi  anni  avanti  la  sua  morte , 
come  il  re  di  Francia  Carlo  Vili  voleva  venire  ad 
assaltarlo,  avendo  fatte  assai  preparazioni  ammalò, 
e  venendo  a  morte ,  tra  gli  altri  ricordi  che  lasciò 
ad  Alfonso  suo  figliuolo  ,  fu  eh'  egli  aspettasse  il 
nimico  dentro  al  regno,  e  per  cosa  del  mondo  non 
traesse  forze  fuori  dello  Slato  suo ,  ma  lo  aspettasse 
dentro  a'  suoi  confini  tutto  intero  ;  il  che  non  fu 
osservato  da  quello  ;  ma  mandato  un  esercito  in 
Romagna,  senza  combattere  perdè  quello  e  lo  Stato  . 
Le  ragioni  che  oltre  alle  cose  dette  da  ogni  parte 
«i  adducono  ,  sono  :  Che  chi  assalta  viene  con  mag- 
giore animo  che  chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente 
lo  esercito  ;  toglie  oltre  di  questo  molte  comoditi 
al  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  cose,  non  si 
potendo  valere  di  quei  sudditi  che  sieno  saccheg- 
giati ;  e  per  avere  il  nimico  in  casa  è  costretto  il 
sifi^nore  avere  più  rispetto  a  trarre  da  loro  danari  e 
ìiffaticarli ,  sicché  e' viene  a  seccare  quella  fonte, 
come  dice  Annibale  ,  che  fa  che  colui  può  sostenere 
la  guerra .  Oltre  di  quello  i  suoi  soldati ,  per  tro- 
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varsi  ne' paesi  altrui,  sono  più  necessitati  a  com- 
battere, e  quella  necessità  fa  virtù,  come  più  volte 
abbiamo  detto .  Dall'  altra  parte  si  dice ,  come  aspet- 
tando il  nimico  si  aspetta  con  assai  vantaggio ,  per- 
cbè  senza  disagio  alcuno  tu  puoi  dare  a  quello  molti 
disagi  di  vettovaglia ,  e  d'  ogni  altra  cosa  cbe  abbia 
bisogno  uno  esercito  ;  puoi  meglio  impedirgli  i 
disegni  suoi ,  per  la  notizia  del  paese  che  tu  bai 
più  di  lui  ;  puoi  con  più  forze  incontrarlo ,  per 
poterle  facilmente  tutte  unire ,  ma  non  potere 
già  tutte  discostarle  da  casa;  puoi  sendo  rotto  ri- 
farti facilmente,  sì  perchè  del  tuo  esercito  se  ne 
salverà  assai ,  per  avere  i  rif ugj  propinqui ,  si  perchè 
il  supplemento  non  ha  a  venire  discosto  ;  tanto  che 
tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze,  e  non  tutta 
la  fortuna ,  e  discostandoti  arrischi  tutta  la  fortuna , 
e  non  tutte  le  forze  .  Ed  alcuni  sono  stati ,  che  per 
indebolire  meglio  il  suo  nimico,  lo  lasciano  entra- 
re parecchie  giornate  in  su  il  paese  loro ,  e  pi- 
gliare assai  terre,  acciò  che  lasciando  i  presidj  in 
tutte  indebolisca  il  suo  esercito ,  e  possanlo  dipoi 
combattere  più  facilmente .  Ma  per  dire  ora  io 
quello  che  io  ne  intendo ,  io  credo  che  si  abbia  a 
fare  questa  distinzione:  o  io  ho  il  mio  paese  ar- 
mato, come  i  Romani,  e  come  l'hanno  i  Svizzeri; 

0  io  l'ho  disarmato  ,  come  1'  avevano  i  Cartaginesi  ; 
e  come  lo  hanno  i  re  di  Francia  e  gì'  Italiani .  In 
questo  caso  si  debbe  tenere  il  nimico  discosto  a  casa  ; 
perchè  sendo  la  tua  virtù  nel  danaro  e  non  negli 
uomini,  qualunque  volta  ti  è  impedita  la  via  di 
quello  ,  tu  sei  spacciato ,  nè  cosa  veruna  te  lo  im- 
pedisce, quanto  la  guerra  di  casa.  In  esempi  ci  sono 

1  Cartaginesi ,  i  quali  mentre  che  ebbero  la  casa  loro 
libera^  poterono  con  le  rendite  fare  guerra  con  i 
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Romani ,  e  quando  V  avevano  assaltata ,  non  potevano 
resistere  ad  Agatocle .  I  Fiorentini  nou  avevano  ri- 
medio alcuno  con  Castr uccio  signorie  di  Lucca , 
percliè  ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa  ,  tanto  che 
egli  ebbero  a  darsi  per  essere  difesi  al  re  Roberto 
di  Napoli.  Ma  morto  Castruccio  ;  quelli  medesimi 
Fiorentini  ebbero  animo  di  assaltare  il  Duca  di 
Milano  in  casa  ,  e  operare  di  torgli  il  regno  :  tanta 
virtù  mostrarono  nelle  guerre  longinque  ,  e  tanta  viltà 
nelle  propinque  !  Ma  quando  i  regni  sono  armati , 
come  era  armata  Roma  ,  e  come  sono  i  Svizzeri , 
sono  più  difficili  a  vincere  quanto  più  ti  appressi  a 
loro.  Perchè  questi  corpi  possono  unire  più  forze 
a  resistere  ad  uno  impeto  ,  che  non  possono  ad 
assaltare  altrui.  Nè  mi  muove  in  questo  caso  l'au- 
torità d'  Annibale ,  perchè  la  passione  e  1'  utile  suo 
gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco  .  Perchè  se  i  Romani 
avessero  avute  in  tanto  spazio  di  tempo  quelle  tre 
rotte  in  Francia ,  eh'  egli  ebbero  in  Italia  da  Anni- 
bale ,  senza  dubbio  erano  spacciati  ;  perchè  non  si 
sarebbero  valuti  dei  residui  degli  eserciti,  come  si 
valsero  in  Italia,  non  arebbero  avuto  a  rifarsi  quelle 
comodità ,  nè  potevano  con  quelle  forze  resistere 
al  nimico ,  che  poterono. .  Non  sì  trova  che  per  as- 
saltare una  provincia ,  che  loro  mandassero  mai  fuori 
eserciti  che  passassero  cinquantamila  persone  ,  ma  per 
difendere  la  casa  ne  misero  in  arme  contro  ai  Fran- 
cesi, dopo  la  prima  guerra  Punica,  diciotto  centinaja 
di  migliaja.  Nè  arebbono  potuto  poi  romper  quelli 
in  Lombardia,  come  li  ruppero  in  Toscana;  per- 
chè contro  a  tanto  numero  d'  inimici  non  arebbono 
potuto  condurre  tante  forze  si  discosto,  nè  com- 
batterli con  quella  comodità  .  I  Cimbri  ruppero 
tmo  esercito  Romano  in  la  Magna  ^  nè  vi  ebbero  i 
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Romani  rimedio  .  Ma  come  egli  arrivarono  In  Italia, 
e  che  poterono  mettere  tutte  le  loro  forze  insie- 
me ,  gli  spacciarono  .  Gli  Svizzeri  è  facile  vincerli 
fuori  di  casa,  dove  e'  non  possono  mandare  più  che 
wn  trenta  o  quarantamila  uomini  ;  ma  vincerli  in 
casa  ,  dove  e'  ne  possono  raccozzare  centomila ,  è 
difficilissimo  .  Conchiudo  adunque  di  nuovo  ^  che 
quel  principe  che  ha  i  suoi  popoli  armati  e  ordinati 
alla  guerra  ^  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
tente e  pericolosa  ,  e  non  la  vada  a  rincontrare  .  Ma 
quello  che  ha  i  suoi  sudditi  disarmati ,  ed  il  paese 
inusitato  alla  guerra ,  se  la  discosti  sempre  da  casa 
il  più  che  può  .  E  così  Y  uno  e  1'  altro  ;  ciascuno 
nel  suo  grado  ,  si  difenderà  meglio  . 

CAPITOLO  XIIL 

Che  si  a)iene  di  bassa  a  gran  fortuna  più  con  la 
fraude  ^  che  con  la  forza  . 

Io  stimo  essere  cosa  verissima  che  rado  o  non  mai 
intervenga ,  che  gli  uomini  di  piccola  fortuna  ven- 
gano a  gradi  grandi ,  senza  la  forza  e  senza  la  frau- 
de,  purché  quel  grado  ,  al  quale  altri  è  pervenuto, 
non  ti  sia  o  donato  o  lasciato  per  eredità ,  Nè  credo 
^  trovi  mai  che  la  forza  sola  hasti,  ma  si  troverà 
bene  che  la  fraude  sola  basterà;  come  chiaro  vedrà 
colui  che  leggerà  la  vita  di  Filippo  di  Macedonia , 
quella  di  Agatocle  Siciliano,  e  di  molti  altri  simili, 
che  d' infima  ovvero  di  bassa  fortuna  sono  pervenuti 
o  a  regno  o  ad  imperj  grandissimi .  Mostra  Seno- 
fonte nella  sua  vita  di  Ciro  questa  necessità  dello 
ingannare^  considerato  che  la  prima  ispedizione  che 
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fa  fare  a  Ciro  contro  il  re  di  Armenia  è  piena  di 
fraudo ,  e  come  con  inganno  e  non  con  forza  gli 
fa  occupare  il  suo  regno,  E  non  condii ude  altro 
per  tale  azione ,  se  non  che  ad  un  principe  che 
voglia  fare  gran  cose ,  è  necessario  imparare  a  in- 
gannare .  Fagli  oltre  di  questo  ingannare  Ciassare 
re  dei  Medi,  suo  zio  materno,  in  più  modi,  senza  la 
quale  fra  ude  mostra  che  Ciro  non  poteva  pervenire 
a  quella  grandezza  che  venne .  Ne  credo  che  si  trovi 
mai  alcuno  costituito  in  bassa  fortuna ,  pervenuto  a 
grande  imperio  solo  con  la  forza  aperta  e  ingenua- 
mente, ma  sì  bene  solo  con  la  fraude ,  come  fece 
Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  Stato  e  lo  imperio  di 
Lombardia  a  Messer  Bernabò  suo  zio .  E  quel  che 
sono  necessitati  fare  i  princìpi  ne'  principi  degli 
augumenti  loro  ,  sono  ancoi'a  necessitate  a  fare  le 
repubbliche  ,  infino  che  le  sieno  diventate  potenti , 
e  che  basti  la  forza  sola  .  E  perchè  Roma  tenne  in 
ogni  parte,  o  per  sorte  o  per  elezione,  tutti  i  modi 
necessari  a  venire  a  grandezza,  non  mancò  ancora 
di  questo  .  Nè  potè  usare  nel  principio  il  maggior 
inganno ,  che  pigliare  il  modo  di  sopra  discorso 
da  noi ,  di  farsi  compagni  ;  perchè  sotto  questo  nome 
se  gli  fece  servi ,  come  furono  i  Latini ,  ed  altri 
popoli  air  intorno  .  Perchè  prima  si  valse  dell'  armi 
loro  in  domare  i  popoli  convicini ,  e  pigliare  la 
riputazione  dello  Stato  .  Dipoi  domatili ,  venne  in 
tanto  augumento  ^  che  la  poteva  battere  ciascuno  . 
Ed  i  Latini  non  si  avvidero  mai  di  essere  al  tutto 
servi ,  se  non  poi  che  videro  dare  due  rotte  ai 
Sanniti,  e  costrettili  ad  accordo.  La  qual  vittoria, 
come  ella  accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani  con 
i  principi  longinqui,  che  mediante  quella  sentirono 
il  nome  Romano  e  non  Tarmi,  così  generò  invidia 
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e  sospetto  in  quelli  clie  vedevano  e  sentivano  l'ar- 
mi ,  intra  i  quali  furono  i  Latini  .  E  tanto  potè 
questa  invidia  e  questo  timore,  che  non  solo  i  La- 
lini  ,  ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  Lazio  ,  in- 
sieme con  i  Campani  stati  innanzi  difesi  ,  congiu- 
rarono contro  al  nome  Romano  .  E  mossero  questa 
guerra  i  Latini  nel  modo  che  si  dice  di  sopra  che 
si  muovono  la  maggior  parte  delle  guerre,  assal- 
tando non  i|Romani,  ma  difendendo  i  Sidicini  con- 
tro ai  Sanniti  y  a'  quali  i  Sanniti  facevano  guerra 
con  licenza  de'  Romani .  E  che  sia  vero  che  i  Latini 
si  muovessero  per  avere  conosciuto  questo  inganno , 
lo  dimostra  Tito  Livio  nella  bocca  dì  Annio  Setino 
Pretore  Latino  ,  il  quale  nel  consiglio  loro  disse 
queste  parole  :  JYam  si  edam  nunc  sub  umbra  foe- 
deris  aequi  ser^itutem  pati  possumus ,  etc.  Vedesi 
pertanto  i  Romani  ne'  primi  augumenti  loro  non 
essere  mancati  eziam  della  fraude  ;  la  quale  fu  sem- 
pre necessaria  ad  usare  a  coloi^o  che  di  piccoli 
principi  vogliono  a  sublimi  gradi  salire ,  la  quale  è 
meno  vituperevole  quanto  è  più  coperta  ,  come  fu 
questa  de' Romani. 

CAPITOLO  XIV. 

Ingannansi  molte  volte  gli  uomini ,  credendo 
con  la  umiltà  vinf^ere  la  superbia  , 

Vedesl  molte  volte  come  la  umiltà  non  solamente 
non  giova  ma  nuoce,  massimamente  usandola  con 
gli  uomini  insolenti,  che  o  per  invidia,  o  per  altr^ 
cagione  hanno  concetto  odio  teco .  DI  che  ne  fa 
fede  lo  istorico  nostro  in  questa  cagione  di  guerra 
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tra  ì  Romani  e  i  Latini.  Perchè  dolendosi  i  Sanniti 
con  i  Romani  ,  clie  i  Latini  gli  avevano  assaltati , 
i  Romani  non  vollono  proibire  ai  Latini  tal  guerra, 
desiderando  non  gì'  irritare  ;  il  che  non  solamente 
non   gl'irrito,   ma  li  fece  diventare  più  animosi 
contro  a  loro  ,  e  si  scopersono  più  presto  inimici  • 
Di   che  ne  fanno  fede  le  parole  usate  dal  prefata 
Annio  Pretore  Latino  nel  medesimo  concilio ,  dove 
dice  :  Tenlasìis  palientiam  negando  militem  :  quis 
dubitai  ejcarsisse   eos  ?  Pertulerunt  tamen  hunc 
dolorcm  .  Exercitus  nos  parare  ad^ersus  Samniles 
foederatos  siios  audierunt ,  nec  nioverunt  se  ah  urbe^ 
Unde  haec  illis  tanta  modestia  >  nisi  a  conscientia 
viriuni  y  et  nostrarum ,  et  suarum  ?  Conoscesi  per- 
tanto chiarissimo  per  questo  testo,  quanto  la  pa* 
zienza  de' Romani  accrebbe  T  arroganza  de' Latini  . 
E  però  mai  un  principe  debbe  volere  mancare  del 
grado  suo  ,  e  non  debbe  mai  lasciare  alcuna  cosa 
d' accordo  ,  volendola  lasciare   onorevolmente  ,  se 
non  quando  e' la  può,  o  e' si  crede  che  la  possa 
tenere  ;  perchè  egli  è  meglio  quasi  sempre  (sendosi 
condotta  la  cosa  in  termine  che  tu  non  la  possa 
lasciare  nel  modo  detto  )  lasciarsela  torre  con  le 
forze  ,  che  con  la  paura  delle  forze  ;  perchè  se  tu 
la  lasci  con  la  paura ,  lo  fai  per  levarti  la  guerra  , 
e  il  più  delle  volle  non  te  la  lievi  ;  perchè  colui  a 
chi  tu  arai  con  una  viltà  scoperta  concesso  quella, 
non  starà  saldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose^ 
e  si  accenderà  più  contro  di  te  stimandoti  meno  ; 
e  dall'  altra  parte  in  tuo  favore  troverai  i  difensori 
più  freddi ,  parendo  loro  che  tu  sia  o  debole  o  vile . 
Ma  se  tu  subito  scoperta  la  vogha  dello  avversario 
prepari  le  forze ,  ancora  che  elle  siano  inferiori  a 
Itii,  quello  ti  comincia  si  stimare  3  stimanti  più  gli 
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altri  principi  allo  intorno  ;  e  a  tale  viene  voglia  ^ 
ajutarti,  sendo  in  su  Tarmi,  cìie  abbandonandoti 
non  ti  ajuierebbe  mai.  Questo  s'intende  quando 
tu  abbia  un  inimico  ;  ma  quando  ne  avessi  più  ^ 
rendere  delle  cose ,  clie  tu  possedessi ,  ad  alcuno 
di  loro  per  riguadagnarselo ,  ancora  che  fusse  di  già 
scoperta  la  guerra,  e  per  smembrarlo  dagli  altri 
confederati  tuoi  inimici ,  fia  sempre  partito  prudente , 

CAPITOLO  XV. 

Gli  Stati  deboli  sempre  fieno  ambigui  nel  risolversi  , 
e  sempre  le  deliberajvìoni  lente  sono  nocive . 


In  questa  medesima  materia ,  e  in  questi  medesimi 
principi  di  guerra  tra  i  Latini  e  i  Romani,  si  può 
notare  ,  come  in  ogni  consulta  è  bene  venire  allo 
individuo  di  quello  che  si  ba  a  deliberare  ,  e  non 
stare  sempre  in  ambiguo ,  nè  in  su  lo  incerto  della 
cosa  .  Il  che  si  vede  manifesto  nella  consulta  che 
fecero  i  Latini ,  quando  e'  pensavano  alienarsi  dai 
Romani .  Perchè  avendo  presentito  questo  eattivo 
umore  che  ne' popoli  Latini  era  entralo,  i  Romani 
per  certificarsi  della  cosa ,  e  per  vedere  se  potevano 
senza  mettere  mano  alle  armi  riguadagnarsi  quelli 
popoli  ,  fecero  loro  intendere  ,  come  e'  mandassero 
a  Roma  otto  cittadini ,  perchè  avevano  a  consultare 
con  loro  I  Latini  inteso  questo ,  ed  avendo  co- 
scienza di  molte  cose  fatte  contro  alla  voglia  dei 
Romani ,  fecero  consiglio  per  ordinare  chi  dovesse 
ire  a  Roma,  e  dargli  commissione  di  quello  ch'egli 
avesse  a  dire.  E  stando  nel  consiglio  in  questa 
«iisputa,  Annio  loro  Pretore  disse  queste  parole: 
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\Ad  summam  rerum  nostrarum  pertinere  arhilror , 
ut  cogitctis  niagis  quid  agendum  nohis ,  quaur 
quid  loqucnduru  sit .  Facile  erit  ,  expliccuis  con,- 
siliis  ^  accomodare  rebus  verba  .  Sono  senza  dubliio 
queste  parole  verissime ,  e  debbono  essere  da  ogni 
principe  e  da  ogni  repubblica  gustale  ;  perchè  nella 
ambiguità  e  nella  incertitudine  di  quello  che  altri 
voglia  fare ,  non  si  sanno  accomodare  le  parole  ;  ma 
fermo  una  volta  l' animo  ,  e  deliberato  quello  sia 
da  eseguire ,  è  facil  cosa  trovarvi  le  parole  .  Io  ho  no- 
tato questa  parte  più  volentieri ,  quanto  io  ho  molte 
volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto  alle 
pubbliche  azioni,  con  danno  e  con  vergogna  della 
repubblica  nostra  .  E  sempre  mai  avverrà  che  nei 
partili  dubbj  ,  e  dove  bisogni  animo  a  deliberarli, 
sarà  questa  ambiguità ,  quando  abbiano  ad  esser 
consigliali  e  deliberati  da  uomini  deboli .  Non  sono 
meno  nocive  ancora  le  deliberazioni  lente  e  tarde , 
che  ambigue  ,  massime  quelle  che  si  hanno  a  deli- 
berare in  favore  di  alcuno  amico  ;  perchè  con  la 
lentezza  loro  non  si  ajnla  persona,  e  nuocesi  a  se 
medesimo .  Queste  deliberazioni  cosi  fatte  proce- 
dono o  da  debolezza  di  animo  e  di  forze,  o  da 
malignità  di  coloro  che  hanno  a  /ieliberare  ;  i  quali 
mossi  dalla  passione  propria  di  volere  rovinare  lo 
Stato  ,  o  adempire  qualche  suo  desiderio ,  non  la- 
sciano seguire  la  deliberazione,  ma  la  impediscono 
e  V  attraversano  .  Perchè  i  buoni  cittadini ,  ancora 
che  veggano  una  foga  popolare  voltarsi  alla  parie 
perniciosa,  mai  impediranno  il  deliberare,  massime 
di  quelle  cose  che  non  aspettano  tempo .  Morto 
che  fu  Girolamo  ti  rianno  in  Siracusa  ,  e  sendo  la 
guerra  grande  tra  i  Cartaginesi  e  i  Romani,  ven- 
nero i  Siracusani  in  disputa  se  dovevano  seguire 
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r  amicizia  Romana  o  la  Cartaginese  .  E  tanto  era 
Tardor  delle  parti,  che  la  cosa  stava  ambigua,  nè 
se  ne  prendeva  alcun  partito,  infino  a  tanto  che 
Apollonide,  uno  de' primi  in  Siracusa,  con  una  sua 
orazione  piena  di  prudenza  mostrò ,  come  non  era 
da  biasimare  chi  teneva  l'opinione  di  aderirsi  ai 
Romani,  uè  quelli  che  volevano  seguire  la  parte 
Cartaginese  ;  ma  che  era  ben  da  detestare  quella 
ambiguità  e  tardità  di  pigliare  il  partito ,  perchè 
vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità  la  rovina  della 
repubblica  ;  ma  preso  che  si  fusse  il  partito  ,  qua- 
limque  e' si  fusse,  sì  poteva  sperare  qualche  bene, 
]Nè  potrebbe  mostrare  più  Tito  Livio ,  che  si  faccia 
in  questa  parte ,  il  danno  che  si  tira  dietro  lo  stare 
sospeso  .  Dimostralo  ancora  in  questo  caso  de'  La- 
tini ;  perchè  sendo  i  Lavinj  ricerchi  da  loro  di 
ajuto  contro  ai  Romani ,  differirono  tanto  a  deli- 
berarlo ,  che  quando  eglino  erano  usciti  appunto 
fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  soccor- 
so ,  venne  la  nuova  i  Latini  esser  rotti  .  Donde 
Mi  Ionio  loro  Pretore  disse  :  Questo  poco  della  via 
ci  costerà  assai  col  popolo  Romano  .  Perchè  se  si 
deliberavano  prima  o  di  ajutare,  o  di  non  ajutare  i 
Latini,  non  gli  ajutando  ei  non  irritavano  i  Ro- 
mani; ajutandoli ,  essendo  1' ajuto  in  tempo,  pote- 
vano con  l'aggiunta  delle  loro  forze  farli  vincere; 
ma  differendo,  venivano  a  perdere  in  ogni  modo^ 
come  intervenne  loro  .  E  se  i  Fiorentini  avessero  no- 
tato questo  testo ,  non  arebbono  avuto  con  i  Francesi 
uè  tanti  danni,  nè  tante  noje,  quante  ebbero  nella 
passata  del  re  Luigi  di  Francia  XII  ,  che  fece  in  Italia 
contro  a  Lodovico  Duca  di  Milano.  Perchè  trattando 
il  re  tale  passata,  ricercò  i  Fiorentini  d'accordo  ,  e  gli 
Oratori  eh'  erano  appresso  al  re  accordarono  con  kti 
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eli' egli  stessero  neutrali,  e  clie  il  re  venendo  in 
Italia  gli  avesse  a  maiiteiiere  nello  Stato  e  ricevere 
in  proiezione ,  e  dette  tempo  un  mese  alla  città 
ù  ratificarlo.  Fu  differita  tale  ratificazione  da  chi 
per  poca  prudenza  favoriva  le  cose  di  Lodovico , 
in  tanto  che  il  re  già  sendo  in  su  la  vittoria ,  e 
volendo  poi  i  Fiorentini  ratificare,  non  fu  la  ra- 
tificazione accettata ,  come  quello  che  couohhe  i 
Fiorentini  esser  venuti  forzali ,  e  non  volontarj 
nella  amicizia  sua  .  Il  che  costò  alla  città  di  Firenze 
assai  danari  ,  e  fu  per  perdere  lo  Stato  ,  come  poi 
altra  volta  per  simile  causa  le  intervenne .  E  tanto 
più  fu  dannabile  quel  partito  ,  perchè  non  si  seiVi 
ancora  il  Duca  Lodovico;  il  quale  se  avesse  vinto, 
arebbe  mostri  molti  più  segni  d'inimicizia  contro 
ai  Fiorentini ,  che  non  fece  il  re .  E  benché  del 
male  che  nasce  alle  repubbliche  di  questa  debolezza 
se  ne  sia  di  sopra  in  uno  altro  capitolo  discorso, 
nondimeno  avendone  di  nuovo  occasione  per  uno 
nuovo  accidente  ,  ho  voluto  replicarne  ,  parendomi 
massime  materia  che  debba  essere  dalle  repubbliche 
simili  alla  nostra  notata . 

CAPITOLO  XVI. 

Quanto  i  soldati  ne'  nostri  tempi  si  disformino 
damili  antichi  ordini. 

La  più  importante  giornata  che  fu  mai  falla  in 
alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  popolo  Roma- 
no ,  fu  questa  che  ei  fece  con  i  popoli  Latini  nel 
Consolato  di  Torquato  e  di  Decio .  Perchè  ogni 
ragioni;  vuole ,  che  cosi  come  i  Latini  per  averla 
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perduta  diventarono  servi  ^  cosi  sarebbono  stati  servi 
i  Romani ,  quando  non  1'  avessero  vìnta  E  di  que- 
sta opinione  è  Tito  Livio  ,  perchè  in  ogni  paiate  fa 
gli  eserciti  pari  di  ordine,  di  virtù,  d'ostinazione 
e  di  numero  ;  solo  vi  fa  differenza ,  cbe  i  capi  dello 
esercito  Romano  fnrono  più  virtuosi  die  quelli  dell'  e- 
sercito  Latino  .  Vedesi  ancora  come  nel  maneggio 
di  questa  giornata  nacquero  duoi  accidenti  non  prima 
nati,  e  che  dipoi  hanno  rari  e  empi ,  che  di  duoi 
Consoli  per  tenere  fermi  gli  animi  de' soldati,  ed  ub- 
bidienti al  comandamento  loro,  e  deliberati  al  com- 
battere ,  1'  uno  ammazzò  se  stesso  ,  e  1'  altro  il  figliuo- 
lo .  La  parità  che  Tito  Livio  dice  essere  in  questi 
eserciti  era  ^  che  per  avere  militato  gran  tempo  in- 
sieme erano  pari  di  lingua,  d'  ordine^  e  d'  arme  ;  per- 
chè nello  ordinare  la  zuffa  tenevano  un  modo  me- 
desimo ,  e  gli  ordini  e  i  capi  degli  ordini  avevano 
i  medesimi  nomi.  Era  adunque  nece  sario  ,  sendo 
di  pari  forze  e  di  pari  virtù,  che  nascesse  qualche 
cosa  straordinaria ,  che  fermasse  e  facesse  più  osti- 
nati gli  animi  dell'  uno  che  dell'  altro  ;  nella  quale 
ostinazione  consiste ,  come  altre  volte  si  è  detto  , 
la  vittoria,  perchè  mentre  che  la  dura  ne' petti  di 
quelli  che  combattono,  mai  non  danno  volta  gli 
eserciti  .  E  perchè  la  durasse  più  ne'  petti  de'  Ro- 
mani che  dei  Latini ,  parte  la  sorte ,  parte  la  virtù 
de'  Consoli  fece  nascere ,  che  Torquato  ebbe  ad 
ammazzare  il  figliuolo ,  e  Decio  se  stesso  .  Mostra 
Tito  Livio,  nel  mostrare  questa  parità  di  forze, 
lutto  1'  ordine  che  tenevano  i  Romani  negli  eserciti 
e  nelle  zuffe  .  Il  quale  esplicando  egli  largamente  , 
non  replicherò  altrimenii  ;  ma  solo  discorrerò  quello 
che  io  vi  giudico  notabile,  e  quello  che  per  esser 
negletto  da  tutti  i  capitani  di  questi  tempi ,  ha  fatto 
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negli  eserciti  e  nelle  zuffe  di  molti  disordini  .  Dico 
adunque  che  per  il  testo  di  Livio  si  raccoglie,  co- 
me l' esercito  Romano  aveva  tre  divisioni  principali^ 
le  quali  toscanamente  si  possono  chiamare  tre  schie- 
re ;  e  nominavano  la  prima  Astati,  la  seconda  Prin- 
cipi ,  la  terza  Triarj  ,  e  ciascuna  di  queste  aveva 
i  suoi  cavalli.  Nell'ordinale  una  zuffa,  ei  metteva- 
no gli  Astati  innanzi  5  nel  secondo  luogo  per  diritto, 
dietro  alle  spaliceli  quelli  ,  ponevano  i  Principi;  nel 
terzo  pure  nel  medesimo  filo  collocavano  i  Triarj  . 
I  cavalli  di  lutti  questi  ordini  li  ponevano  a  destra 
ed  a  sinistra  di  queste  tre  battaglie  ;  le  schiere 
de'  quali  cavalli  dalla  forma  loro  e  dal  luogo  si  chia- 
mavano Aìae  y  perchè  parevano  come  due  ale  di 
quel  corpo  .  Ordinavano  la  prima  schiera  degli  Astati, 
che  era  nella  fronte  ,  serrata  in  modo  insieme  chela 
potesse  spegnere  e  sostenere  il  nimico  .  La  seconda 
schiera  de' Principi ,  perchè  non  era  la  prima  a 
combattere  y  ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alla 
prima  quando  fusse  battuta  o  urtata,  non  la  face-  o 
vano  stretta,  ma  mantenevano  i  suoi  ordini  radi, 
e  di  qualità  che  la  potesse  ricevere  in  se  senza 
disordinarsi  la  prima  ,  qualunque  volta  spinta  dal 
nimico  fusse  necessitata  ritirarsi  .  La  terza  schiera 
de'  Triarj  aveva  ancora  gli  ordini  più  radi  che  la 
seconda,  per  potere  ricevere  in  se  bisognando  le 
due  prime  schiere  de'  Principi  e  degli  Astati .  Col- 
locate dunque  queste  s(hieje  In  questa  forma,  ap- 
piccavano la  zuffa  ,  e  se  gli  Astati  erano  sforzati  o 
vinti  ,  si  ritiravano  nella  radila  degli  ordini  de'  Prin- 
cipi ,  e  tutti  insieme  uniti  ,  fatto  di  due  schiere  un 
corpo  ,  rappiccavano  la  zuffa  ;  se  questi  ancora  erano 
ributtati  e  sforzati  ,  si  ritiravano  tutti  nella  radila 
degli  ordini  de' Triarj ,  e  tulle  tre  le  schiere  di- 
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tentate  un  corpo  ,  rinnovavano  la  zuffa ,  dove  ès- 
sendo superali,  per  non  avere  più  da  rifarsi,  per- 
devano la  giornata .  E  perchè  ogni  volta  che  questa 
ultima  schiera  de'Triarj  si  adoperava,  lo  esercito  era 
in  pericolo,  ne  nacque  quel  proverbio  :  Res  redacta 
est  ad  Tiiarios,  che  ad  uso  toscano  vuol  dire: 
]\oi  abbiamo  messo  l' ultima  posta .  1  capitani  dei 
nostri  tempi  ,  come  ei^li  hanno  abbandonato  tutti  gli 
altri  ordini^  e  della  antica  disciplina  ei  non  ne 
osservano  parte  alcuna ,  cosi  hanno  abbandonata 
questa  parte ,  la  quale  non  è  di  poca  importanza  : 
perchè  chi  si  ordina  da  potersi  nelle  giornate  rifare 
Ire  volte,  ha  ad  avere  tre  volte  inimica  la  fortuna 
a  voler  perdere  ,  ed  ha  ad  avere  per  riscontro  unii 
virtù,  che  sia  atta  tre  volte  a  vincerlo  .  Ma  chi  non 
sta  se  non  in  su  il  primo  urto ,  come  stanno  oggi 
gli  eserciti  Cristiani,  può  facilmente  perdere  ;  per- 
chè ogni  di  ordine,  ogni  mezzana  virtù  gli  può 
torre  la  vittoria  .  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri 
mancare  di  potersi  rifare  tre  volte  ,  è  lo  avere  per- 
duto il  modo  di  ricevere  T  una  schiera  nell'altra. 
Il  che  nasce  perchè  al  presente  s'  ordinano  le  gior* 
nate  con  uno  di  questi  duoi  disordini  :  O  ei  met- 
tono le  loro  schiere  a  spalle  Tuna  deiraltia,e  fanno 
la  loro  battaglia  larga  per  traverso ,  e  sottile  per 
diritto  ,  il  che  la  fa  più  debole  per  aver  poco  dal 
petto  alle  schiene;  e  quando  pure  per  farla  più 
forte  ei  riducono  le  schiere  per  il  verso  de' Romani  , 
se  la  prima  fronte  è  rotta ,  non  avendo  ordine  di 
essere  ricevuta  dalla  seconda  ,  s'  ingarbugliano  insie- 
me tutte ,  e  rompono  se  medesime  ;  perchè  se 
quella  dinanzi  è  spinta,  ella  urta  la  seconda  ;  se  la 
seconda  si  vuol  far  innanzi  ,  ella  è  impedita  dalla 
prima:  donde  che  urtando  la  prima  la  seconda, 
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e  la  seconda  la  terza  ,  ne  nasce  tanta  confusio- 
ne ,  elle  spesso  nn  minimo  accidente  rovina  uno 
esercito  .  Gli  eserciti  Spagnuoli  e  Francesi  nella 
zuffa  di  Ravenna  ,  dove  mori  Monsignor  di  Fois  , 
capitano  delle  genti  di  Francia,  la  quale  fu  secondo 
i  nostri  tempi  assai  bene  combattuta  giornata  ,  vs'  or- 
dinarono con  un  de' soprascritti    modi,  cioè  clie 
r  uno  e  V  altro  esercito  venne  con  tutte  le  sue  genti 
ordinate   a  spalle  ;  in  modo  che  non  venivano  ad 
avere  ne  V  uno  nè  V  altro  se  non  una  fronte  ,  ed 
erano  assai  più  per  il  traverso  che  per  il  diritto  •  E 
questo  avviene  loro  sempre ,   dove  egli  hanno  la 
campagna  grande ,  come  egli  1'  avevano  a  Ravenna  ; 
perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno   nel  riti- 
rarsi ,  mettendosi  per  un  filo  ,  lo  fuggono  quando 
e' possono  col  fare  la  fronte  larga,  com'è  detto; 
ma  quando  il  paese   li  ristringe,  si  stanno  nel  di* 
sordine  soprascritto ,  senza  pensare  il  rimedio .  Con 
questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il  paese 
nimico ,  o  se  e'  predano  ,  o  se  e'  fanno  altro  maneg- 
gio di  guerra .  E  a  Santo  Regolo  in  quel  di  Pisa  ed 
altrove,  dove  i  Fiorentini  furono  rotti  da' Pisani 
ne'  tempi  della  guerra  che  fu  tra   i  Fiorentini  e 
quella  città  ,  per  la  sua  ribellione  dopo  la  passata 
di  Carlo  re  di  Francia  in  Italia ,  non  nacque  tal 
rovina  d'altronde,  che  dalla  cavalleria  amica;  la 
quale  sendo  davanti  e  ributtata  da'  nimici ,  percosse 
nella  fanteria  Fiorentina ,   e  quella  ruppe ,  donde 
tutto  il  restante  delle  genti  dierono  volta  ;  e  Messer 
Criaco  dal  Borgo,  capo  antico  delle  fanterie  Fioren- 
tine ,  ha  affermato  alla  presenza  mia  molte  volte  ^ 
non  essere  mai  slato  rotto  se  non  dalla  cavalleria 
degli  amici.  Gli  Svizzeri,  che  sono  ì  maestri  delle 
wioderne  guerre ,  quando  ei  militano  coi  Francesi  ^ 
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sopra  tutte  le  cose.lianno  cura  (Ji  mettersi  in  lato, 
elle  la  cavalleria  amica  se  fusse  ributtata  non  gli 
urli ,  E  benché  queste  cose  pajano  facili  ad  inten- 
dere ^  e  facilissime  a  farsi,  nondimeno  non  si  è 
trovato  ancora  alcuno  dei  nostri  contemporanei  ca- 
pitani ,  che  gli  antichi  ordini  imiti,  e  gli  moderni 
corregga  .  E  benché  egli  abbiano  ancora  loro  tri- 
partito lo  esercito ,  chiamando  l' una  parte  Anti- 
guardo ,  r  altra  Battaglia  ,  e  V  altra  Retroguardo,  non 
se  ne  servono  ad  altro ,  che  a  comandarli  negli 
alloggiamenti  ;  ma  nello  adoperarli  rade  volte  è , 
come  di  sopra  è  detto,  che  a  tutti  questi  corpi  non 
facciano  correre  una  medesima  fortuna  .  E  perchè 
molti  per  scusare  la  ignoranza  loro  allegano  ^  che 
la  violenza  delle  artiglierie  non  patisce  che  in  questi 
tempi  si  usino  molti  ordini  degli  antichi ,  voglio 
disputare  nel  seguente  capitolo  questa  materia ,  ed 
esaminare  se  le  artiglierie  impediscono  che  non  si 
possa  usare  V  antica  virtù. 

CAPITOLO  XVII. 

Quanto  si  debbono  slimare  dagli  eserciti  ne'  prC'^ 
senti  tempi  le  artiglierìe  ;  e  se  quella  opinione 
che  se  ne  ha  in  universale ,  è  {^era . 

Considerando  io  ,  oltre  alle  cose  soprascritte,  quan- 
te zuffe  campali  y  chiamate  ne'  nostri  tempi  con 
vocabolo  Francese  ,  Giornate  ,  e  dagli  Italiani ,  Fatti 
d'arme,  furono  fatte  dai  Romani  in  diversi  lem- 
pi  ,  mi  e  venuto  in  considerazione  V  opinione  uni- 
versale di  molti  che  vuole,  che  se  in  quelli  tem- 
pi fussero   state  le  artiglierie,   non  sarebbe  stato 
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lecito  a'  Romani,  ne  si  facile,  pigliare  le  proviu- 
cie  ,  farsi  tributar]  i  popoli  ,  come  e'  fecero ,  ne 
arebbono  in  alcuno  modo  fatti  si  gagliardi  acquisti  . 
Dicono  ancora  che  mediante  questi  instrumenti  di 
fuochi,  gli  uomini  non  possono  usare,  ne  mostrare 
la  virtù  loro,  come  e' potevano  anticamente.  E  sog-« 
giungono  una  terza  cosa  ,  che  si  viene  con  più  dif- 
licultà  alle  giornate  cbe  non  si  veniva  allora,  ne  vi 
»ì  può  tenere  dentro  quegli  ordini  di  que'  tempi , 
talché  la  guerra  si  ridurrà  col  tempo  in  su  le  arti- 
glierie .  E  giudicando  non  fuora  dì  proposito  dispu- 
tare se  tali  opinioni  sono  vere  ,  e  quanto!' artiglierie 
abbiano  cresciuto  o  diminuito  di  forze  agli  eserci- 
ti,  e  se  le  tolgano  o  danno  occasione  a'  buoni  ca- 
pitani di  operare  virtuosamente,  comincierò  a  par- 
lare quanto  alla  prima  loro  opinione:  Che  gli 
eserciti  antichi  Romani  non  arebbono  fatto  gli 
acquisti  che  feciono ,  se  le  artiglierie  fusscro  state . 
Sopra  che  rispondendo  dico,  come  si  fa  guerra  o 
per  difendersi ,  o  per  offendere  .  Onde  si  ha  prima 
ad  esaminare  a  qual  di  questi  duoi  modi  di  guerra 
le  facciano  più  utile  o  più  danno  .  E  benché  sìa 
che  dire  da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che 
senza  comparazione  facciano  più  danno  a  chi  si  di- 
fende ,  che  a  chi  offende  .  La  ragione  che  io  ne  dico 
è  ,  che  quel  che  si  difende  o  egli  è  dentro  ad  una 
terra,  o  egli  è  in  su  i  campi  dentro  ad  un  stec- 
cato :  s'  egli  è  dentro  ad  una  terra ,  o  questa  terra 
c  piccola ,  come  sono  la  maggior  parte  delle  for- 
tezze ,  o  la  è  grande  :  nel  primo  caso ,  chi  si  di- 
fende è  al  tutto  perduto,  perchè  l'impeto  delle  ar- 
tiglierie è  tale,  che  non  trova  muro,  ancora  che 
grossissimo  ,  che  in  pochi  giorni  ei  non  abbatta  ;  e 
se  chi  è  dentro  non  ha  buoni  spazj  da  ritirarsi ,  e 
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con  fossi  e  con  ripari,  si  perde,  nè  può  sostenere 
l'impeto  del  nimico,  che  volesse  dipoi  entrare  per 
]a  rottura  del  muro  ;  nè  a  questo  gli  giova  artiglieria 
che  avesse;  perchè  questa  è  una  massima  ,  che  dove 
gli  uomini  in  frotta  e  con  impeto  possono  andare  , 
•  le  artiglierie  non  gli  sostengono;  però  i  furori  ol- 
tramontani n%lla  difesa  delle  terre  non  sono  soste- 
nuti ;  son  bene  sostenuti  gli  assalti  Italiani ,  i  quali 
non  in  frotta  ,  ma  spicciolati  si  conducono  alle  bat- 
taglie,  le  quali  loro  per  nome  molto  proprio  chia- 
mano scaramucce  :  e  questi  che  vanno  con  questo 
disordine  e  questa  freddezza  ad  una  rottura  d'  un 
muro,  dove  sia  artiglierie,  vanno  aduna  manifesta 
morte  ,  e  contro  a  loro  le  artiglierie  vagliono  ;  ma 
quelli  che  in  frotta  condensati ,  e  che  V  uno  spinge 
r  altro  ,  vengono  ad  una  rottura ,  se  non  sono  so- 
stenuti o  da  fossi  o  da  ripari  ,  entrano  in  ogni 
luogo  ,  e  le  artiglierie  non  li  tengono  ;  e  se  ne  muore 
qualcuno ,  non  possono  essere  tanti  che  gl'  impe- 
discano la  vittoria.  Questo  esser  vero  si  è  conosciuto 
in  molte  espugnazioni  fatte  dagli  Oltramontani  in 
Italia  ;  e  massime  in  quella  di  Brescia ,  perchè  sen- 
dosi  quella  terra  ribellata  da'  Francesi ,  e  tenendosi 
ancora  per  il  re  di  Francia  la  fortezza  ,  avevano  i 
Viniziani  ,  per  sostenere  1'  impeto  che  da  quella  po- 
tesse venire  nella  terra,  munita  tutta  la  strada  di 
artiglierie  che  dalla  fortezza  alla  città  scendevaì,  e 
postane  a  fronte  e  ne'  fianchi  ,  e  in  ogni  altro  luogo 
opportuno  .  Delle  quali  Monsignor  di  Fois  non  fece 
alcun  conto  ,  anzi  quello  con  il  suo  squadrone  di- 
sceso a  piedi ,  passando  per  il  mezzo  di  quelle  ,  oc- 
cupò la  città  ,  nè  per  quelle  si  sentì  eh'  egli  avesse 
ricevuto  alcuno  memorabile  danno  .  Talché  chi  si 
difende  in  una  terra  piccola,  come  è  detto,  e  tro- 
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visi  le  mura  in  terra,  e  non  ahLia  spazio  dì  riti- 
rarsi con  i  ripari  e  con   fossi ,  ed  abbiasi  a  fidare 
in  su  le  artiglierie  ,  si  perde  subito  .  Se  tu  difendi 
una  terra  grande ,  e  die  tu  abbia  comodità  di  riti- 
rarti ,  sono  nondimeno  senza  comparazione  più  utili 
le  artiglierie  a  chi  è  di  fuori ,  che  a  chi  è  dentro  . 
Prima  perchè  a  volere  che  una  artiglieria  nuoca  a 
quelli  che  sono  di  fuori ,  tu  sei  necessitato  levarti 
con  essa  dal  piano  della  terra,  perchè  stando  in  sul 
piano  ,  ogni  poco  d'  argine  e  di  riparo  che  il  ni- 
mico faccia^  rimane  sicuro  e  tu  non  gli  paoi  nuo- 
cere ,  tanto   che  avendoti  ad  alzare,  e  tirarti  sul 
corridoio  delle  mura,  o  in  qualunque  modo  levarti 
da  terra  ,  tu  ti  tiri  dietro  due  difficultà  ;  la  prima , 
che  non  puoi  condurvi  artiglieria  della  grossezza  e 
della  potenza  che  può  trarre  colui  di  fuora  ,  non  si 
potendo  ne'  piccoli  spazj    maneggiare  le  cose  gran- 
di; l'altra,  che  quando  bene  tu  ve  la  potessi  con- 
durre, tu  non  puoi  far  quelli  ripari  fedeli  e  sicuri 
per  salvar  detta  artiglieria ,  che  possono  fare  quelli 
di  fuora  ,  essendo  in  su  il  terreno  ,  ed  avendo  quelle 
comodità  e  quello  spazio  che  loro  medesimi  voglio- 
no :  talmente  che  egli  è  impossibile  a  chi  difende 
una  terra  tenere  le  artiglierie  ne' luoghi  alti,  quando 
quelli  che  sono  di  fuora  abbiano  assai  artiglierie  e 
potenti  ;  e  se  egli  hanno  a  venire  con  essa  ne'  luo- 
ghi bassi ,  ella  diventa  in  buona  parte  inutile ,  come 
è  detto .  Talché  la  difesa  della  città  si  ha   a  ri- 
durre a   difenderla  con  le  braccia ,  come  antica- 
mente si  faceva  ,  e  con  1'  artiglieria  minuta  :  di  che 
se  sì  trae  un  poco  d'  utilità ,  rispetto  a  quella  arti- 
glieria minuta,  se  ne  cava  incomodità  che  contrap- 
pesa alla  comodità  dell'  artiglieria  ;  perchè  rispetto  a 
quella  ,  si  riducono  le  mura   delle  terre  basse  ,  ^ 
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quasi  sotterrate  ne'  fossi  ;  talcliè  com'  è'  si  viene  alle 
battaglie  dì  mano ,  o  per  essere  battute  le  mura 
o  per  esser  ripieni  i  fossi ,  ha  chi   è  dentro  molti 
più  disavvantaggi  che  non  aveva  allora  .  E  però , 
come  di  sopra  si  disse  ,  giovano  questi  instrumenti 
molto  più  a  chi  campeggia   le  terre,  che  a   chi  è 
campeggiato.  Quanto  alla  terza  cosa,  di  ridursi  in 
un  campo  dentro  ad   uno  steccato,  per  non  fare 
giornata ,  se  non  a  tua  comodità  o  vantaggio  ,  dico 
che  in  questa  parte  tu  non  hai  più  rimedio  ordina- 
riamente a  difenderti   di  non  combattere  ,   che  si 
avessero  gli  antichi  -,  e  qualche  volta  per  conto  delle 
artiglierie  hai  maggiore  disavvantaggio  .   Perchè  se 
il  nimico  ti  giunge  addosso,  ed  abbia  un  poco  di 
vantaggio  del  paese  ,  come  può  facilmente  interve- 
nire, e  trovisi  più  alto  di  te,  o  che  nello  arrivar 
suo  tu  non  abbia  ancor  faiti  i  tuoi  argini,  e  coper- 
toti bene  con  quelli  ,  subito  e  senza  che  tu  abbia 
alcun  rimedio,  ti   disalloggia,  e  sei  forzato  uscire 
delle  fortezze  tue,  e  venire  alla  zuffa.  11  che  in- 
tervenne agli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Ravenna , 
i  quali  essendosi  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  ed 
un  argine ,  per  non  lo  avere  tirato  tanto   alto  che 
bastasse  ,  e  per  avere  i  Francesi  u.n  poco  il  vantag- 
gio del  terreno ,  furono  costretti  dalle  artiglierie 
uscire  delle  fortezze  loro  ,  e  venire  alla  zuffa  .  Ma 
dato,  come  il  più  deile  volte  debbe  essere,  che  il 
luogo  che  tu  avessi  preso  con  il  campo  fusse  più 
eminente  che  gli  altri  all'  incontro  ,  e  che  gli  argini 
f ussero  buoni  e  sicuin  ,  tale  che  mediante  il  sito  e 
le  altre  tue  preparazioni  il  nimico  non  ardisse  di 
assaltarti ,  si  verrà  in  questo  caso  a  quelli  modi  che 
anticamente  si  veniva  ,  quando   uno  era  con  il  suo 
esercito  iu  lato  da  non  poter  essere  offeso ,  i|  qu^li 
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sono  correre  il  paese  ,  pigliare  o  campeggiare  le 
terre  tue  amiche,  impedirti  le  vettovaglie;  tanto 
che  tu  sarai  forzato  da  qualche  necessità  a  disallog- 
giare,  e  venire  a  giornata,  dove  le  artiglierie,  co- 
me di  sotto  si  dirà,  non  operano  molto.  Considerato 
adunque  di  quali  ragioni  guerre  fecero  i  Romani , 
e  veggendo  come  ei  fecero  quasi  tutte  le  lor  guerre 
per  offendere  altrui ,  e  non  per  difendere  loro  ,  si 
vedrà,  quando  ^tieno  vere  le  cose  dette  di  sopra, 
come  quelli  arebbono  avuto  più  vantaggio ,  e  più 
presto  arebbono  fatto  i  loro  acquisti,  se  le  fussero 
state  in  quelli  tempi.  Quanto  alla  seconda  cosa  , 
che  gli  uomini  non  possono  mostrare  la  virtù  loro, 
come  ei  potevano  anticamente,  mediante  l'artiglie- 
ria ,  dico  eh'  egli  è  vero ,  che  dove  gli  uomini  spic- 
ciolati si  hanno  a  mostrare,  eh' e'  portano  più  pericoli 
che  allora ,  quando  avessero  a  scalare  una  terra ,  o 
fare  simili  assalti,  dove  gli  uomini  non  ristretti  in- 
sieme ,  ma  di  per  se  V  uno  dall'  altro  avessero  a 
comparire .  E  vero  ancora  che  i  capitani  e  capi 
degli  eserciti  stanno  sottoposti  più  al  pericolo  della 
morte  che  allora,  potendo  esser  aggiunti  con  le  ar- 
tiglierie in  ogni  luogo;  nè  giova  loro  l'esser*  nelle 
ultime  squadre ,  e  muniti  di  uomini  fortissimi  . 
Nondimeno  si  vede  che  l' uno  e  V  altro  di  questi  duoi 
pericoli  fanno  rade  volte  danni  straordinarj  ;  perchè 
le  terre  munite  bene  non  si  scalano  ,  nè  si  va  con 
assalti  deboli  ad  assaltarle,  ma  a  volerle  espugnare 
si  riduce  la  cosa  ad  una  ossidione,  come  antica- 
mente si  faceva .  Ed  in  quelle  che  pure  per  assalto 
sì  espugnano ,  non  sono  molto  maggiori  i  pericoli 
che  allora;  perchè  non  mancavano  anche  in  quel 
tempo  a  chi  difendeva  le  terre  cose  da  trarre ,  le 
quali  se  non  erano  si  furiose  ,  facevano  quanto  all'  am^ 
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mazzar  gli  uomini  il  simile  effetto .  Quanto  alla 
morte  de' capitani  e  dei  condottieri,  ce  ne  sono  in 
ventiquattro  anni ,  clie  sono  state  le  guerre  ne'  pros- 
simi tempi  in  Italia,  meno  esempi,  che  non  era 
in  dieci  anni  di  tempo  appresso  agli  antichi .  Per- 
chè dal  Conte  Lodovico  della  Mirandola,  che  m©rì 
a  Ferrara  quando  i  Veneziani  pochi  anni  sono  as- 
saltarono quello  Stato  ,  e  il  Dùca  di  Nemors  che  morì 
alla  Cerignuola  in  fuori ,  non  è  occorso  che  d' ar- 
tiglierie ne  sia  morto  alcuno  ;  perchè  Monsignor  di 
Fois  a  Ravenna  mori  di  ferro  e  non  di  fuoco  .  Tanto 
che  se  gli  uomini  non  dimostrano  particolarmente 
la  virtù  loro  ,  nasce  non  dalle  artiglierie,  ma  da' cat- 
tivi ordini ,  e  dalla  debolezza  degli  eserciti  ,  i  quali 
mancando  di  virtù  nel  tutto,  non  la  possono  dimo- 
strare nella  parte  .  Quanto  alla  terza  cosa  detta  da 
costoro,  che  non  si  possa  venire  alle  mani,  e  che 
la  gueri'a  si  ridurrà  tutta  in  su  le  artiglierie,  dico 
questa  opinione  essere  al  tutto  falsa ,  e  così  fia  sem- 
pre tenuta  da  coloro,  che  secondo  l'antica  virtù 
vorranno  adoperare  gli  eserciti  loro .  Perchè  chi 
vuole  fare  un  esercito  buono  ,  gli  conviene  con 
esercizi  o  finti  o  veri  assuefare  gli  uomini  suoi  ad 
accostarsi  al  nimico ,  e  venire  con  lui  al  menar 
della  spada ,  e  al  pigliarsi  per  il  petto  ,  e  si  debbe 
fondar  più  in  su  le  fanterie  che  in  sui  cavalli,  per 
le  ragioni  che  di  sotto  si  diranno .  E  quando  si 
fondi  in  su  i  fanti ,  e  in  su  i  modi  predetti,  diventa- 
no al  tutto  le  artiglierie  inutili  ;  perchè  con  più  fa- 
cilità le  fanterìe  ,  nell'  accostarsi  al  nimico  ,  possono 
fugghe  il  colpo  delle  artiglierie,  che  non  potevano 
anticamente  fuggire  l'impeto  degli  elefanti,  de' carri 
falcati,  e  d'altri  riscontri  inusitati,  chele  fanterie 
Romane  riscontrarono ,  contro  ai  quali  sempre  tre- 


LIBaO  SECONDO. 

varono  il  rimedio  5  e  tanto  più  facilmente  lo  areb- 
bono  trovato  contro  a  queste ,  quanto  egli  è  più 
breve  il  tempo  ,  nel  quale  le  artiglierie  ti  possono 
nuocere,  che  non  era  quello,  nel  quale  potevano 
nuocere  gli  elefanti  e  i  carri .  Perchè  quelli  nel  mezzo 
della  zuffa  ti  disordinano,  queste  solo  innanzi  alla 
zuffa  t' impediscono  ;  il  quale  impedimento  facil- 
mente le  fanterie  fuggono  ,  o  con  andare  coperte 
dalla  natura  del  sito  ,  o  con  abbassarsi  in  su  la  terra 
quando  le  tirano.  Il  che  anche  per  esperienz^a  si  è 
visto  non  essere  necessario ,  massime  per  difendersi 
dalle  artiglierie  grosse  ,  le  quali  non  si  possono  in 
modo  bilanciare ,  o  che  se  le  vanno  alte  le  non  ti 
trovino  ,  o  che  se  le  vanno  basse  le  non  ti  arrivi r 
no  •  Venuti  poi  gli  eserciti  alle  mani  ,  questo  è 
più  chiaro  che  la  luce,  che  ne  le  grosse  nè  le  pic- 
cole ti  possono  poi  offendere  ,  perchè  se  quello  che 
ha  le  artiglierie  è  davanti,  diventa  tuo  prigione, 
s'  egli  è  dietro,  egli  offende  prima  l'amico  che  te; 
a  spalle  ancora  non  ti  può  ferire  in  modo  che  tu 
non  lo  possa  ire  a  trovare,  e  ne  viene  a  seguitare 
1'  effetto  detto  .  Nè  questo  ha  molta  disp  ita  ,  perchè 
se  n' è  visto  l'esempio  dei  Svìzzeri,  i  quali  a  No- 
vara nel  i5i3,  senza  ariiglierie  e  senza  cavalli, 
andarono  a  trovare  1' esercito  Francese  munito  d'ar- 
tiglierie dentro  alle  fortezze  sue  ,  e  lo  ruppero 
senza  aver  alcun  impedimento  da  quelle.  E  la  ra- 
gione è,  oltre  alle  cose  dette  di  sopra,  che  l'arti- 
glieria ha  bisogno  d' es.er  guardata,  a  voler  ch'eli^ 
operi,  o  da  mura,  o  da  fossi,  o  da  argini  ;  e  come 
le  manca  una  di  queste  guardie,  ella  è  prigione  ,  o 
la  diventa  inutile  ,  come  gl'  interviene  quando  la  si 
La  a  difendere  con  gli  uomini^  il  che  gl' interviene 
nelle  giornate  e  zuffe  campali  :  per  fianco  le  non  ai 
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possono  adoperare  se  non  in  quel  modo  che  ado- 
peravano gli  amichi  gl' iiistrumenli  da  trarre,  che 
li  mettevano  fuori  delle  squadre ,  perchè  ei  com- 
battessero fuori  degli  ordini  ;  e  ogni  volta  che  o  da 
cavalleria  ,  o  da  altri  erano  spinti ,  il  refugio  loro 
era  dentro  alle  legioni  .  Chi  altrimenti  ne  fa  conto  , 
ììon  la  intende  bene,  e  fidasi  sopra  una  co^a  che 
facilmente  lo  può  ingannare.  E  se  il  Turco  mediante 
F  artiglieria  contro  al  Sofi  ed  al  Solduno  ha  avuto 
vittoria,  è  nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  che 
per  lo  spavento  che  lo  inusitato  romore  messe  nella 
cavalleria  loro  .  Conchiudo  pertanto,  venendo  al  fine 
di  questo  discorso,  l'artiglieria  essere  utile  in  uno 
t;sercito  ,  quando  vi  sia  mescolata  1'  antica  virtù ,  ma 
gcnza  quella  contro  a  uno  esercito  virtuoso  è  inu- 
tihssima  . 

CAPITOLO.  XVIII. 

Coinè  per  V  autorità  de^  Romani  ^  e  per  V  esempio 
della  antica  milizia ,  si  debbe  stimare  più  le 
fanterie  j  che  i  camalli. 

E'  sì  può  per  molte  ragioni  e  per  molti  esempi 
dimostrare  chiaramente ,  quanto  i  Romani  in  tutte 
le  azioni  militari  stimassero  più  la  milizia  a  piede 
che  a  cavallo  j  e  sopra  quella  fondassero  tutti  i  di- 
segni delle  forze  loro  ;  come  si  vede  per  molti 
esempi,  e  intra  gli  altri  quando  si  azzuffarono  con  i 
Latini  appresso  il  lago  Regillo,  dove  già  essendo 
inclinato  l'esercito  Romano,  per  soccorrere  ai  suoi 
fecero  discendere  degli  uomini  da  cavallo  a  piedi  ^ 
e  per  quella  via  rinnuovata  la  zuffa  ebbero  la  vit- 
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tori  a  .  Dove  si  vede  manifestamente,  1  Romani  avere 
più  confidato  in  loro  essendo  a  piedi  ,  che  mante- 
nendoli a  cavallo .  Questo  medesimo  termine  usa- 
rono in  molte  altre  zuffe,  e  sempre  lo  trovarono 
ottimo  rimedio  in  gli  loro  pericoli  .  ]\c  si  opponga 
a  questo  la  opinione  d'Annibale,  il  qual  veggendo 
in  la  giornata  di  Canne,  die  i  Consoli  avevano  fatto 
discendere  a  pie  gli  loro  cavalieri ,  facendosi  beffe 
di  simile  partito ,  disse  :  Quam  malìem  vìncios 
mihi  tfaderent  equites  ^  cioè,  io  arei  più  caro  che 
me  li  dessero  legati .  La  quale  opinione  ancora 
che  la  sia  stata  in  bocca  d'  un  uomo  eccellentissi- 
mo,  nondimeno  se  si  ha  a  ire  dietro  alla  autorità , 
si  debbe  più  credere  ad  una  repubblica  Romana, 
e  a  tanti  capitani  eccellentissimi  che  furono  in  quella, 
che  ad  un  solo  Annibale,  ancora  che  senza  le  au- 
torità ce  ne  siano  ragioni  manifeste  .  Perchè  V  uom(» 
a  piedi  può  andare  in  molli  luoghi,  dove  non  può 
andare  il  cavallo;,  puossi  insegnargli  servare  l'or 
dine  ,  e  turbato  che  fusse  come  e'  l'  abbia  a  riassu- 
mere ;  ai  cavalli  è  difficile  fare  servare  1'  ordijie  ^ 
ed  impossibile,  turbati  che  sono,  riordinarli .  Ol- 
tre di  questo  si  trova,  come  negli  uomini,  dei 
cavalli  che  hanno  poco  animo  ,  e  di  quelli  che  ne 
hanno  assai  ,  e  molte  volte  interviene  che  un  cavallo 
animoso  è  cavalcato  da  un  uomo  vile  ,  ed  un  cavallo 
vile  da  uno  animoso  :  e  in  qualunque  modo  che 
segua  questa  disparità,  ne  nasce  inutilità  e  disor- 
-dine;  possono  le  fanterie  ordinate  facilmente  rom- 
pere i  cavalli ,  e  difficilmente  esser  rotte  da  quelli . 
La  qual  opinione  è  corroborata,  oltre  a  molti  esempi 
antichi  e  moderni  ,  dalla  autorità  di  coloro  che 
danno  delle  cose  civili  regola,  dove  mostrano  come 
in  prima  le  guerre  si  cominciarono  a  fare  co'  ca- 
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\alli,  perchè  non  era  ancora  l'ordine  delle  fanterie; 
ma  come  queste  si  ordinarono  ,  si  conobbe  subito 
quanto  esse  erano  più  utili ,  cbe  quelli .  Non  ò  per 
questo  però  che  i  cavalli  non  siano  necessarj  negli 
eserciti ,  e  per  fare  scoperte  ,  e  per  scorrere  e  pre- 
dare i  paesi,  e  per  seguitare  ì  nimici  quando  ei 
sono  in  fuga ,  e  per  essere  ancora  in  parte  una  op- 
posizione ai  cavalli  degli  awersai-j  ;  ma  il  fonda- 
mento e  il  nervo  dello  esercito  ,  e  quello  che  si 
debbe  più  stimare,  debbono  essere  le  fanterie,  E 
fra  i  peccati  de'  principi  Italiani ,  che  hanno  fatto 
Italia  serva  de'  forestieri,  non  ci  è  il  maggiore,  che 
^vere  tenuto  poco  conto  di  questo  ordine ,  ed  aver 
volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a  cavallo .  Il 
quale  disordine  è  nato  per  la  malignità  de'  capì ,  e 
per  la  ignoranza  di  coloro  che  tenevano  Stato . 
Perchè  sendosi  ridotta  la  milizia  Italiana  da  venti- 
cinque anni  indietro ,  in  uomini  che  non  avevano 
Stato ,  ma  erano  come  capitani  di  ventura ,  pen- 
sarono subito  come  potessero  mantenersi  la  riputa- 
zione stando  armati  loro  ,  e  disarmati  i  principi . 
E  perchè  un  numero  grosso  di  fanti  non  poteva 
loro  esser  continuamente  pagato ,  e  non  avendo  sud- 
diti da  poter  valersene,  ed  un  piccolo  numero  non 
dava  loro  riputazione ,  si  volsono  a  tenere  cavalli , 
perchè  dugento  o  trecento  cavalli  eh'  erano  pagati  ad 
un  condottiere  ^  lo  mantenevano  riputato  ,  ed  il  paga- 
mento non  era  tale,  che  dagli  uomini  che  tenevano 
Stato  non  potesse  essere  adempiuto. E  perchè  que- 
sto seguisse  più  facilmente  ,  e  per  mantenersi  più 
in  riputazione ,  levarono  tutta  1'  affezione  e  la  ri- 
putazione de'  fanti ,  e  ridussonla  in  quelli  loro  ca- 
valli j  e  intanto  accrebbono  questo  disordine^  che 
iu  q^ualunque  grossiésimQ  esercito  era  una  minima 


LIBBO  SECONDO^ 

parte  di  fanteria  .  La  quale  usanza  fece  in  moda 
debole,  insieme  con  molti  altri  disordini  che  si 
mescolarono  con  quella,  questa  milizia  Italiana, 
che  questa  provincia  è  stata  facilmente  calpestata  da 
tutti  gli  Oltramontani  .  Mostrasi  più  apertamente 
questo  errore  ,  di  stimar  più  i  cavalli  che  le  fan- 
terie ,  per  un  altro  esempio  Romano  •  Erano  i  R.o- 
mani  a  campo  a  Sora  ,  ed  essendo  uscita  fuori 
della  terra  una  turma  di  cavalli  per  assaltare  il 
campo,  se  gli  fece  all' incontro  il  maestro  de' cavalli 
Romano  con  la  sua  cavalleria ,  e  datosi  di  petto , 
la  sorte  dette  che  nel  primo  scontro  i  capi  dell'uno 
e  dell'  altro  esercito  morirono  ;  e  restati  gli  altri 
senza  governo,  e  durando  nondimeno  la  zuffa,  i 
Romani  '  per  superar  più  facilmente  lo  inimica, 
scesono  a  piedi,  e  costrinsono  i  cavalieri  nimici ,  se 
si  volsono  difendere,  a  fare  il  simile,  e  con  tutto 
questo  i  Romani  ne  riportarono  la  vittoria  .  Non 
può  esser  questo  esempio  maggiore  in  dimostrare  j 
quanto  sia  più  virtù  nelle  fanterie  che  ne' cavalli  , 
perchè  se  nelle  altre  fazioni  i  Consoli  facevano  di- 
scendere 1  cavalieri  Romani ,  era  per  soccorrere  alle 
fanterie  che  pativano  5  e  che  avevano  bisogno  di 
ajuto  ;  ma  in  questo  luogo  discesero  ,  non  per  soc- 
correre alle  fanterie  ,  nè  per  combattere  con  uomini 
a  pie  de'  nimici ,  ma  combattendo  a  cavallo  co'  ca- 
valli ,  giudicarono  non  potendo  superarli  a  cavallo^ 
potere  scendendo  più  facilmente  vincerli  .  Io  voglio 
adunque  conchiudere  ,  che  una  fanteria  ordinata 
non  possa  senza  grandissima  difficultà  esser  superata^ 
^e  non  da  un' altra  fanteria  .  Crasso  e  Marco  Antonio 
Romani  corsono  per  il  dominio  de' Parti  moke  gior-^ 
nate  con  pochissimi  cavalli,  ed  assai  fanteria,  a 
all'  incontro  avevano  innumerabili  cavalli  de'  Parti  • 
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Crasso  vi  rimase  con  parte  dello  esercito  morto  . 
Marc'  Antonio  virtuosamente  si  salvò .  Nondimeno 
in  queste  afflizioni  Romane  si  vede  quanto  le  fan- 
terie prevalevano  a' cavalli;  perchè  essendo  in  un 
paese  largo ,  dove  i  menti  son  radi  ,  e  ì  fiumi  ra- 
dissimi,  le  marine  longinque,  e  discosto  da  ogni 
comodità,  nondimeno  Marc' Antonio  al  giudicio  dei 
Parti  medesimi  virtuosamente  si  salvò,  nè  mai  ebbe 
ardire  tutta  la  cavalleria  Partica  tentare  gli  ordini 
dello  esercito  suo  .  Se  Crasso  vi  rimase,  chi  leggerà 
bene  le  sue  azioni ,  vedrà  come  e'  vi  fu  piuttosto 
ingannato  che  forzato,  nè  mai  in  tutti  i  suoi  disor- 
dini i  Parti  ardirono  di  urtarlo  ;  anzi  sempre  an- 
dando costeggiandolo  ,  ed  impedendogli  le  vettova- 
glie, promettendogli  e  non  gli  osservando,-  lo  con- 
dussero ad  una  estrema  miseria .  Io  crederei  avere  a 
durare  più  fatica  in  persuadere  ,  quanto  la  virtù 
delle  fanterie  è  più  potente  che  quella  de' cavalli  , 
5e  non  ci  f ussero  as.«>ai  moderni  esempi  che  ne 
rendono  testimonianza  pienissima .  E  si  è  vedu- 
to novemila  Svizzeri  a  Novara ,  da  noi  di  sopra 
illegali ,  andare  ad  affrontare  diecimila  cavalli  ed 
altrettanti  fanti  ,  e  vincerli  ;  perchè  i  cavalli  non  li 
potevano  offendere  ;  i  fanti ,  per  esser  gente  in 
buona  parte  Guascona  e  male  ordinata  ,  stimavano 
poco  .  Videsi  dipoi  ventiseimila  Svizzeri  andare  a 
trovar  sopra  Milano  Francesco  re  di  Francia,  che 
aveva  seco  ventimila  cavalli  ^  quarantamila  fanti ,  e 
cento  carra  d'artiglieria,  e  se  non  vinsono  la  gior- 
nata come  a  Novara  ,  combatterono  duoi  giorni  vir- 
tuosamente, e  dipoi  rotti  che  furono,  la  metà  di 
loro  si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo  Attilio , 
non  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere  i  cavalli , 
uia  gii  elefanti  ;  e  se  il  disegno  non  §li  riusci ,  non 
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fu  però  clie  la  virtù  della  sua  fanteria  non  fusse 
tanta ,  che  ei  non  confidasse  tanto  in  lei  che  cre- 
desse superare  quella  difficultà  .  Replico  pertanto  , 
che  a  volere  superare  i  fanti  ordinati,  e  necessario 
opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelli ,  altri- 
menti si  va  ad  una  perdita  manifesta.  Ne' tempi  di 
Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  sccsono  in  Lem- 
hardia  circa  sedicimila  Svizzeri  ,  donde  il  Duca 
avendo  per  capitano  allora  il  Carmignuola  ,  lo 
mandò  con  circa  mille  cavalli  e  pochi  fanti  all'  in- 
contro loro  .  Costui  non  sapendo  l'  ordine  del  com- 
batter loro ,  ne  andò  ad  incontrarli  con  i  suoi 
cavalli,  presumendo  poterli  subito  rompere.  Ma 
trovatogli  immobili ,  avendo  perduti  molti  dei  suoi 
uomini  si  ritirò,  ed  essendo  valentissimo  uomo,  e 
sapendo  negli  accidenti  nuovi  pigliar  nuovi  paniti, 
rifattosi  di  gente  gli  andò  a  trovare,  e  venuto  loro 
all'  incontro  fece  smontare  a  pie  tutte  le  sue  genti 
d'  arme  ,  e  fatto  testa  di  quelle  alle  sue  fanterie , 
andò  ad  investire  i  Svizzeri  ,  i  quali  non  ebbero 
alcun  rimedio  ;  perchè  sendo  le  genti  d'  arme  del 
Carmignuola  a  pie  e  bene  armate  ,  poterono  facil- 
mente entrare  fra  gli  ordini  de' Svizzeri,  senza  patire 
alcuna  lesione ,  ed  entrati  tra  questi  poterono  facil- 
mente offenderli  ;  talché  di  tutto  il  numero  di 
quelli  ne  rimase  quella  parte  viva,  che  per  umanità 
del  Carmignuola  fu  conservata.  Io  credo  che  molti 
conoscano  questa  differenza  di  virtù,  che  è  tra  l'uno 
e  l'altro  di  questi  ordini,  ma  è  tanta  la  infelicilii 
di  questi  tempi ,  che  nè  gli  esempi  antichi ,  nè  ì 
moderni ,  nè  la  confessione  dell'  errore  ^  è  suffi- 
ciente a  fare  che  i  moderni  principi  si  ravveggano , 
e  pensino  che  a  volere  rendere  riputazione  alla  mi- 
lizia d'  una  provincia  ;  o  d'  uno  Stato,  sia  necessario 
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^risuscitare  questi  ordini,  tenerli  appresso,  dar  loro 
riputazione,  dar  loro  vita,  acciocché  a  lui  e  vita 
G  riputazione  rendano.  E  come  e'  deviano  da  questi 
modi ,  COSI  deviano  dagli  altri  modi  detti  di  sopra  ; 
onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a  danno ,  non 
a  grandezza  d'  uno  Stato ,  come  di  sotto  si  dirà  . 

CAPITOLO  XIX. 

Che  gli  acquisti  nelle  repubbliche  non  bene  ordina- 
te ^  e  che  secondo  la  Romana  i^irtù  non  procedo- 
no ^  sono  a  rovina  ^  non  a  esaltazione  d'esse^ 

(Queste  contrarle  opinioni  alla  verità,  fondate  in 
su  i  mali  esempi ,  che  da  questi  nostri  corrotti  se- 
coli  sono  slati  Introdotti ,  fanno  che  gli  uomini 
non  pensano  a  deviare  dai  consueti  modi .  Quando 
i>i  sarebbe  potuto  persuadere  ad  uno  Italiano  da  tren- 
ta anni  in  dietro  che  diecimila  fanti  potessero  as- 
5altare  ir^  un  piano  diecimila  cavalli ,  ed  altrettanti 
ianti  ,  e  con  quelli  non  solamente  combattere  ma 
vincerli ,  come  si  vede  per  lo  esempio  da  noi  più 
volte  allegato  a  Novara  ?  E  benché  le  istorie  ne  siano 
piene  ,  tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede  ;  e  se 
ei  avessero  prestato  fede ,  arebbero  detto  che  iri 
questi  tempi  s'  arma  meglio ,  e  che  una  squadra  di 
uomini  d'arme  sarebbe  atta  ad  urtare  un  scoglio,  non 
che  una  fanteria  ;  e  cosi  con  queste  false  scuse  cor- 
rompevano il  giudicio  loro  :  né  arebbero  considerato, 
che  LuGullo  con  pochi  fanti  ruppe  cento  cinquanta 
mila  cavalli  di  Tigrane ,  e  che  tra  quelli  cavalieri 
era  una  sorte  di  cavalleria  simile  al  tutto  agli  uo- 
mini d' arme  nostri  ;  e  cosi  questa  fallacia  è  stata 
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scoperta  dallo  esempio  delle  genti  oltramontane, 
E  come  e'  si  vede  per  quello  esser  vero  ,  quanto 
alla  fanterìa,  quello  che  nelle  istorie  si  narra,  cosi 
dovrebbero  credere  essere  veri  ed  utili  tutti  gli  altri 
ordini  antichi  .  E  quando  questo  fni^se  creduto  ,  le 
repubbliche  ed  \  principi  errerebbero  meno,  sa- 
riano più  forti  ad  opporsi  ad  uno  impeto  che  ve-^ 
nisse  loro  addosso,  non  spererebbero  nella  fnga,  e 
quelli  che  avessero  nelle  mani  un  vivere  civile,  lo 
saperrebbero  meglio  indirizzare,  o  per  la  via  dello 
ampliare ,  o  per  la  via  del  mantenere ,  e  credereb- 
bero che  1'  accrescere  la  città  sua  d'  abitatori  ,  farsi 
compagni  e  non  sudditi ,  mandare  colonie  a  guardare 
i  paesi  acquistati,  far  capitale  delle  prede,  domare* 
il  nimico  con  le  scorrerie  e  con  le  giornate,  e  non 
con  le  ossidioni,  tener  ricco  il  pubblico,  povero  il 
privato  5  mantenere  con  sommo  studio  gli  esercizi 
militari ,  sono  le  vie  a  far  grande  una  repubblicsi 
ed  acquistare  imperio .  E  quando  questo  modo  dello 
ampliare  non  gli  piacesse,  penserebbe  che  gli  acquisii 
per  ogni  altra  via  sono  la  rovina  delle  repubbliche  ^ 
e  porrebbe  freno  ad  ogni  ambizione ,  regolaiidc# 
l)ene  la  sua  città  dentro  con  le  leggi  e  co' co  turni  ^ 
proibendogli  l'acquistare,  e  solo  pensando  a  difen- 
dersi, e  le  difese  tenere  ordinate  bene,  come  faniìiO 
le  repubbliche  della  Magna,  le  quali  in  questi  mocfi 
vivono  e  sono  vivute  libere  un  tempo  .  Nondimeno 
come  altra  volta  dissi  ,  quando  discorsi  la  differenza 
eh'  era  da  ordinarsi  per  acquistare ,  a  ordinarsi  per 
mantenere,  è  impossibile  che  ad  una  repubblica 
riesca  lo  stare  quieta ,  e  godersi  la  sua  libertà^  ^gK 
pochi  confini  ;  perchè  se  lei  non  molesterà  altrai  ^ 
sarà  molestata  ella  ;  e  dall'  es  ere  melestats  gli 
«cera  la  voglia^  e  la  necessità  della  acquisiate*  f 
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quando  non  avesse  il  nimico  fuora ,  lo  troverebbe 
in  casa,  come  pare  necessario  intervenga  a  tutte  le 
grandi  ci i» adi  .  E  se  le  repubbliche  della  Magna 
possono  vivere  loro  in  quel  modo  ,  ed  hanno  potuto 
durare  un  tempo ,  nasce  da  certe  condizioni  che 
sono  in  quel  paese,  le  quali  non  sono  altrove, 
senza  le  quali  non  potrebbero  tenere  simil  modo 
di  vivere  .  Era  quella  parte  della  Magna  di  che  io 
parlò  ^  sottoposta  all'  imperio  Romano  come  la  Fran- 
cia e  la  Spagna ,  ma  venuto  dipoi  in  declinazione 
F  imperio ,  e  ridottosi  il  titolo  di  tal  imperio  in 
quella  provincia  ,  cominciarono  quelle  cittadi  più 
potenti  5  secondo  la  viltà  o  necessità  degl' Impera- 
tori ,  a  farsi  libere  ,  ricomperandosi  dallo  imperio 
con  riservargli  un  piccolo  censo  annuario  ;  tanto 
che  a  poco  a  poco  tutte  quelle  cittadi  ,  eh'  erano 
immediate  dello  Imperatore,  e  non  erano  soggette 
ad  alcun  principe ,  si  sono  in  simil  modo  ricom- 
perate .  Occorse  in  questi  medesimi  tempi  che 
queste  cittadi  si  ricomperavano,  che  certe  Comunità 
sottoposte  al  Dura  d'  Austria  si  ribellarono  da  lui  , 
tra  le  quali  fu  Filiburgo  e  i  Svizzeri  e  simili  ;  le 
quali  prosperando  nel  principio  ,  pigliarono  a  poco 
a  poco  tanto  augumento,  che  non  che  e'sieno  tor- 
nati sotto  il  giogo  d'Austria,  sono  in  timore  a  tutti 
i  loro  vicini;  e  questi  sono  quelli  che  si  chiamano 
Svizzeri .  E  adunque  questa  provincia  compartita 
in  Svizzeri,  repubbliche,  che  chiamano  Terre  fran- 
che ,  principi ,  ed  Imperatore ,  E  la  cagione  che  tra 
tante  diversità  di  vivere  non  vi  nascono,  o  se  le  vi 
nascono ,  non  vi  durano  molto  le  guerre  ,  è  quel 
segno  dell'  Imperatore  ;  il  quale  ,  avvenga  che  non 
abbia  forze,  nondimeno  ha  fra  loro  tanta  riputa- 
zione, ch'egli  è  uno  loro  conciliatore,  e  con  1' att- 
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torità  sua  interponendosi  come  mezzàno ,  spegne 
subito  ogni  scandalo.  E  le  maggiori  e  le  più  lunghe 
guerre  che  vi  siano  state,  sono  quelle  ohe  sono 
seguite  tra  i  Svizzeri  e  il  Duca  d'Austria;  e  benché 
da  molti  anni  in  qua  T  Imperatore  e  il  Duca  d'Au- 
stria sia  una  cosa  medesima,  non  pertanto  non  ha 
mai  potuto  superare  l'audacia  dei  Svizzeri,  dove 
non  è  mai  stato  modo  d'  accordo ,  se  non  per  forza . 
Kc  il  resto  della  Magna  gli  ha  porti  molti  ajuti,  sì 
perchè  le  Comunità  non  sanno  offendere  chi  vuole 
vivere  libero  come  loro,  si  perchè  quelli  principi, 
parte  non  possono  per  essere  poveri ,  parte  non 
vogliono  per  aver  invidia  alla  potenza  sua  .  Possono 
vivere  adunque  quelle  Comunità  contente  del  pic- 
colo loro  dominio,  per  non  aver  cagione,  rispetto 
all'  autorità  imperiale  ,  di  desiderarlo  maggiore  ; 
po -sono  vivere  unite  dentro  alle  mura  loro  ,  per 
aver  il  nimico  propinquo,  e  che  piglierebbe  l'oc- 
casione d'occuparle,  qualunque  volta  le  discordas- 
sero. Che  se  quella  provincia  fusse  condizionata 
altrimenti ,  converrebbe  loro  cercare  d'  ampliare , 
e  rompere  quella  loro  quiete  .  E  perchè  altrove 
non  sono  tali  condizioni ,  non  si  può  prenderò 
questo  modo  di  vivere,  e  bisogna  o  ampliare  per 
via  di  leghe ,  o  ampliare  come  i  Romani .  E  chi  si 
governa  altrimenti  cerca  non  la  sua  vita,  ma  la  su^ 
morte  e  rovina  ;  perchè  in  mille  modi  e  per  molte 
cagioni  gli  acquisti  sono  dannosi ,  perchè  egli  sta 
molto  bene  insieme  acquistare  imperio ,  e  non  forze  ^ 
e  chi  acquista  imperio  e  non  forze  insieme ,  con- 
viene che  rovini  .  Non  può  acquistare  forze  chi 
impoverisce  nelle  guerre,  ancora  che  sìa  vittorioso  ^ 
che  ei  mette  più  che  non  trae  degli  acquisti  ;  come 
hanno  fatto  i  Veneziani  e  i  Fiorentini ,  i  quali  mm 
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mti  molto  più  deboli,  quando  l'uno  aveva  la  Lom-* 
Jbardia  e  l'altro  la  Toscana ,  che  non  erano  quando 
Fono  era  contento  del  mare,  e  l'altro  di  sei  miglia 
ài  confini.  Perchè  tutto  è  nato  da  avere  voluto 
^quistare,  e  non  avere  saputo  pigliare  il  modo;  e 
«anto  più  meritano  biasimo  ,  quanto  egli  hanno 
meno  scusa^  avendo  veduto  il  modo  che  hanno  te- 
nuto i  Romani ,  ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro 
«sempio,  quando  i  Ron>ani  senza  alcuno  esempio, 
per  la  prudenza  loro  ,  da  loro  medesimi  lo  seppero 
trovare  .  Fanno  oltre  di  questo  gli  acquisti  qualche 
scolta  non  mediocre  danno  ad  ogni  bene  ordinata 
repubblica  ,  quando  e' si  acquista  una  città^  o  una 
provincia  piena  di  delizie  ,  dove  si  può  pigliare  di 
uelli  costumi  per  la  conversazione  che  si  ha  con 
quelli  ;  come  intervenne  a  Roma  prima  nell'acquisto 
éi  Capeva ,  e  dipoi  ad  Annibale .  E  se  Capova  fusse 
^ata  più  louginqua  dalla  città ,  e  che  lo  errore  dei 
soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio  propinquo,  o 
«he  Roma  fusse  stata  in  alcuna  parte  conoUa,  era 
senza  dubbio  quell'  acquisto  la  rovina  della  repub- 
Mica  Romana  .  E  Tito  Livio  fa  fede  di  questo  con. 
queste  parole:  Jam  lune  minime  salubris  militari 
diisciplinae  Capua  y  instrumentum  omnium  {^olupta^ 
mim  y  delinilos  milituni  animos  as^ertit  a  memoria 
^atriae  ^  E  veramente  simili  città  o  provincie  si 
mendicano  contro  al  vincitore  senza  zuffa  e  senza 
«angue  ,  perchè  riempiendoli  de'  suoi  tristi  costu- 
mi i,.  gli  espongono  ad  esser  vinti  da  qualunque  gli 
asfalta  .  E  Juvenale  non  potrebbe  meglio  nelle  su€ 
Satire  aver  considerata  questa  parte  ^,  dicendo  che 
iBìfei' pelli  Romani,,  per  gli  acquisti  delle  terre  pere- 
i^yrni^yy  ei:ano>  entrati  i  costumi  peregrini,  ed  \n 
^iwS^XQ  di  parsianonia^  e:d'  olU'e  €tcc.eIlciUÌ3sii3ie  virtù^ 
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Guta  ,  et  luxuria  incubuit ,  vìclum(/ue  ulcìscitiir 
orbem .  Se  adunque  l'acquistare  fu  |[er  essere  per- 
nicioso ai  Romani ,  nei  tempi  che  quelli  con  tanta 
prudenza  e  tanta  virtù  procedevano,  che  sarà  adun- 
que a  quelli  che  discosto  dai  modi  loro  procedono? 
E  che  oltre  agli  altri  errori  che  fanno  ,  di  che  se 
ne  è  di  sopra  discorso  assai,  si  vagliono  dei  soldati 
o  mercenari  o  ausiliarj  ?  Donde  ne  risulta  loro 
spesso  quei  danni ,  di  che  nel  seguente  capitolo  si 
farà  menzione. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XX. 

Quale  pericolo  porti  (juel  principe ,  o  quella  repuÒ- 
hlica  ^  che  si  yale  della  milizia  ausiliaria  e  mer^ 
eenaria  . 

C  . 

Oe  io  non  avessi  lungamente  trattato  in  altra  mfa 
©pera  ,  quanto  sia  inutile  la  milizia  mercenaria  ed 
ausiliare ,  e  quanto  utile  la  propria ,  io  mi  disten- 
derei in  questo  discorso  assai  più  che  non  farò  ; 
ma  avendone  altrove  parlato  a  lungo,  sarò  in  questa 
parte  breve  .  Ne  mi  è  paruto  in  tutto  da  passarla^ 
avendo  trovato  in  Tito  Livio  ,  quanto  ai  soldati  au- 
siliari ,  si  largo  esempio  ,  perchè  i  soldati  ausiliarj  sono 
quelli  che  un  principe  o  una  repubblica  manda 
capitanati  e  pagati  da  lei  in  tuo  ajiito  .  E  venendo 
al  testo  di  Tito  Livio  dico  che  avendo  i  Romani 
in  diversi  luoghi  rotti  due  eserciti  de'  Sanniti  con 
gli  eserciti  loro  ,  i  quali  avevano  mandati  al  soccorso 
de' Capovani ,  e  per  questo  liberi  i  Capovani  da 
quella  guerra,  che  i  Sanniti  facevano  loro ,  e  volendo 
ritornar  verso  Roma^  acciocché  i  Capovani  spogliati 
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di  presidio  non  diventassero  di  nuovo  preda  de^ 
Sanniti ,  lasciarono  due  legioni  nel  paese  di  Capova , 
clie  gli  difendessero  .  Le  quali  legioni  marcendo 
neir  ozio  ,  cominciarono  a  dilettarsi  in  quello  ;  tanto 
che  dimenticata  la  patria,  eia  riverenza  del  Senato , 
pensarono  di  prendere  le  armi ,  e  d' insignorirsi  di 
quel  paese,  che  loro  con  la  loro  virtù  avevano  di- 
feso ;  parendo  loro  che  gii  abitatori  non  fussero  de- 
gni di  possedere  quelli  beni ,  che  non  sapevano 
difendere  .  La  qual  cosa  presentita  ,  fu  da'  Romani 
oppressa  e  corretta,  come  dove  noi  parleremo  delle 
congiure  largamente  si  mostrerà.  Dico  pertanto  di 
nuovo  y  come  di  tutte  1'  altre  qualità  di  soldati ,  gli 
ausiliarj  sono  i  più  dannosi .  Perchè  in  essi  quel 
principe  o  quella  repubblica  che  gli  adopera  in  suo 
ajuto,  non  ha  autorità  alcuna,  ma  vi  ha  solo  l'au- 
torità colui  che  li  manda  .  Perchè  i  soldati  ausiliarj 
sono  quelli  che  li  sono  mandati  da  un  principe  , 
come  ho  detto  ,  sotto  suol  capitani ,  sotto  sue  inse- 
gne, e  pagali  da  lui,  come  fu  questo  esercito  che 
i  Romani  mandarono  a  Capova .  Questi  tali  soldati, 
vinto  ch'eglino  hanno,  il  più  delle  volte  predano 
cosi  colui  che  gli  ha  condotti,  come  colui  contro 
a  chi  e' sono  condotti;  e  lo  fanno  o  per  malignità 
del  principe  che  li  manda ,  o  per  ambizion  loro  . 
E  benché  la  intenzione  de'  Romani  non  fu  se  di 
rompere  l' accordo  e  le  convenzioni  che  avevano 
fatte  coi  Capovani,  nondimeno  la  facilità  che  pareva 
a  quelli  soldati  di  opprimerli  fu  tanta ,  che  li  po- 
tette persuadere  a  pensare  di  torre  ai  Capovani  la 
terra  e  lo  Stato  .  Potrebbesi  di  questo  dare  assai 
esempi,  ma  voglio  mi  basti  questo,  e  quello  dei 
Reeiini  ,  ai  quali  fu  tolto  la  vita  e  la  terra  da  una 
legione  che  i  Romani  vi  avevano  messa  in  guardia. 
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Debl3e  adunque  un  principe ,  o  una  repubblica  pi- 
gliare prima  ogni  altro  partito  ,  che  ricorrere  a  con- 
duire nello  Stato  suo  per  la  sua  difesa  genti  ausiliarie, 
quando  ei  s'  abbia  a  fidare  sopra  quelle ,  perchè  ogni 
patto,  ogni  convenzione,  ancora  che  dura,  ch'egli 
ara  col  nimico ,  gli  sarà  più  leggieri  che  tal  parti- 
to.  E  se  si  leggeranno  bene  le  cose  passate  ,  e  di- 
scorrerannosi  le  presenti ,  si  troverà  per  mio  che 
n'abbia  avuto  buon  fine,  infiniti  essere  rimasi  in^ 
ganiiatì.  E  un  principe  o  una  repubblica  ambizio- 
sa ,  non  può  avere  la  maggiore  occasione  di  occu- 
pare una  città  o  una  provincia ,  che  esser  richiesto 
che  mandi  gli  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella. 
Pertanto  colui  che  è  tanto  ambizioso,  che  non  so- 
lamente per  difendersi  ,  ma  per  offendere  altrui, 
chiama  simili  ajuti,  cerca  d'acquistar  quello  che 
non  può  tenere,  e  che  da  quello  che  gliene  acquista  gli 
può  facilmente  esser  tolto .  Ma  l' ambizione  dell'uo- 
mo è  tanto  grande ,  che  per  cavarsi  una  presente 
voglia,  non  pensa  al  male  che  è  in  brieve  tempo 
per  risultargliene.  Né  lo  muovono  gli  antichi  esem- 
pi ,  cosi  in  questo  come  nell'  altre  cose  discorse  ; 
perchè  se  e'fussero  mossi  da  quelli,  vedrebbero 
come  quanto  più  si  mostra  la  liberalità  coi  vicini ,  e 
d'  essere  più  alieno  da  occuparli,  tanto  più  ti  si 
gettano  in  grembo,  come  di  sotto  per  lo  esempio 
de'  Capovani  si  dirà . 
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CAPITOLO  XXI. 

//  primo  Pretore  che  i  Romani  mandarono  in  al-^ 
cun  luogo ,  fa  a  Capova  ,  dopo  (fuattrocenl0 
anni  che  cominciarono  a  far  guerra  • 

O^^i^^o  i  Romani  nel  modo  del  procedere  lora 
circa  V  acquistare  fossero  differenti  da  quelli  che 
ne' presenti  tempi  ampliano  la  jurisdizione  loro, 
si  è  assai  di  sopra  discorso ,  e  come  e'  lasciavano 
quelle  terre,  che  non  disfacevano,  vivere  con  le 
leggi  loro  j  eziandio  quelle  che  non  come  compa- 
gne, ma  come  soggette  si  arrendevano  loro,  ed  in 
esse  non  lasciavano  alcun  segno  d' imperio  per  il 
popolo  Romano ,  ma  le  obbligavano  ad  alcune  con- 
dizioni, le  quali  osservando  le  mantenevano  nello 
Stato  e  dignità  loro  .  E  conoscesi  que  ti  modi  essere 
stati  osservati  infino  eh' egli  uscirono  d'Italia,  e  che 
cominciarono  a  ridurre  i  regni  e  gli  stati  in  prò- 
vincie  .  Dì  questo  ne  è  chiarissimo  esempio  che  il 
primo  Pretore  che  fusse  mandato  da  loro  in  alcun 
luogo  fu  a  Capova;  il  quale  vi  mandarono,  non  per 
loro  ambizione  ,  ma  perchè  e'  ne  furono  ricerchi  dai 
Capovani ,  i  quali ,  essendo  tr^  loro  discordia  ,  giudi- 
carono esser  necessario  aver  dentro  nella  città  un 
cittadino  Romano  che  gli  riordinasse  e  riunisse  . 
Da  questo  esempio  gli  Anziati  mossi  ,  e  costretti 
dalla  medesima  necessità,  domandarono  ancora  loro 
un  Prefetto  .  E  Tito  Livio  dice  in  su  questo  acci- 
dente ,  ed  ili  su  questo  nuovo  modo  d' imperare  : 
Quod  jam  non  solum  arma  ,  sed  jura  Romana 
pollehant .  Vedesi  pertanto  quanto  questo  modo 
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facilito  V  augumento  Romano  .  Perchè  quelle  città 
massime  clie  sono  use  a  viver  libere  ,  o  consuete 
governarsi  per  suoi  provinciali ,  con  altra  quiete  stanno 
contente  sotto  un  dominio  che  non  veggono  ,  an- 
cora eh'  egli  avesse  in  se  qualche  gravezza ,  ch'e 
Sotto  quello  che  veggendo  ogni  giorno ,  pare  loro 
che  ogni  giorno  sia  rimproverata  loro  la  servitù  .  Ap- 
presso ne  seguita  un  altro  bene  per  il  principe,  che 
non  avendo  i  suoi  ministri  in  mano  i  giudizj  ed  i 
magistrati,  che  civilmente  o  criminalmente  rendono 
ragione  in  quelle  cittadi ,  non  può  nascere  mal  sen- 
tenza con  carico  o  infamia  del  principe  ;  e  vengono 
per  questa  via  a  mancar  molte  cagioni  dì  calunnia 
e  d'odio  verso  di  quello  .  E  che  questo  sia  il  ve- 
ro ,  oltre  agli  antichi  esempi  che  se  ne  potrebbono 
addurre,  ce  n'è  uno  esempio  fresco  in  Italia.  Per- 
chè, come  ciascuno  sa,  sendo  Genova  stata  più 
volte  occupata  da'  Francesi ,  sempre  quel  re ,  ec- 
cetto che  ne' presenti  tempi  ,  vi  ha  mandato  ua 
governatore  Francese  che  in  suo  nome  la  governi . 
Al  presente  solo,  non  per  elezione  del  re,  ma 
perchè  così  ha  ordinato  la  necessità,  ha  lasciato  go- 
vernarsi quella  città  per  se  medesima,  e  da  un 
governatore  Genovese  .  E  senza  dubbio  chi  ricer- 
casse quali  di  questi  duoi  modi  rechi  più  sicurtà 
al  re  dell'  imperio  di  essa  ,  e  più  contentezza  a 
quelli  popolari ,  senza  dubbio  approverebbe  questo 
ultimo  modo.  Oltre  di  questo,  gli  uomini  tanto 
più  ti  si  gettano  in  grembo ,  quanto  più  tu  pari  alieno 
dall' occuparli ,  e  tanto  meno  ti  temono  per  conto 
della  loro  libertà,  quanto  più  sei  umano  e  dome- 
stico con  loro .  Questa  dimestichezza  e  liberalità 
fece  i  Capovani  correre  a  chiedere  il  th^etore  ai  Ro- 
mani   che  se  da' Romani  si  fusse  mostro  una  mi-^ 
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nlma  voglia  di  mandarvelo ,  subito  si  sarebbono 
ingelositi,  e  si  sarebbono  discoslati  da  loro.  Ma 
che  bisogna  ire  per  gli  esempi  a  Capova  ed  a  Ro- 
ma ,  avendone  in  Firenze  ed  in  Toscana?  Ciascuno 
sa  quanto  tempo  è  che  la  città  di  Pistoja  venne  vo- 
lontariamente sotto  V  imperio  Fiorentino  .  Ciascuno 
ancora  sa  quanta  inimicizia  è  stata  tra  i  Fiorentini , 
i  Pisani ,  Lucchesi  e  Sanesi  ;  e  questa  diversità 
d'  animo  non  è  nata  ,  perchè  i  Pistoiesi  non  prez- 
zino la  loi'o  libertà  come  gli  altri ,  e  non  si  giudi- 
chino da  quanto  gli  altri ,  ma  per  essersi  i  Fio- 
rentini portati  con  loro  sempre  come  fratelli  ,  e  con 
gli  altri  come  nimici  .  Questo  ha  fatto  ,  che  i  Pi- 
stoiesi sono  corsi  volontarj  sotto  l' imperio  loro  > 
gii  altri  hanno  fatto  e  fanno  ogni  forza  per  non  vi 
pervenire  .  E  senza  dubbio  i  Fiorentini  se  o  per  vie 
di  leghe  o  diajuto  avessero  dimesticati ,  e  non  insal-- 
vatichiti  i  suoi  vicini  ,  a  quest'  ora  sarebbero  signori 
di  Toscana .  ]Xon  è  per  questo  che  io  giudichi  che 
non  si  abbia  ad  operare  le  armi  e  le  forze,  ma  $i 
debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e  quando 
gli  altri  modi  non  bastino  . 

CAPITOLO  xm 

Quanto  siano  false  molte  volte  le  opinioni  degli 
uomini  nel  giudicare  le  cose  grandi  , 

(guanto  siano  false  molte  volte  le  opinioni  degli 
nomini,  l'hanno  visto  e  veggono  coloro  che  si 
trovano  teslimonj  delle  loro  deliberazioni,  le  quali 
molte  volte,  se  non  sono  deliberate  da  uomini  ec- 
celleiui,  sono  contrarie  ad  ogni  verità.   E  perche 
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gli  eccellenti  uomini  nelle  repubbliche  corrotte, 
nel  tempi  quieti  massimamente,  e  per  invidia  e  per 
altre  ambiziose  cagioni  sono  inimicali ,  si  va  dietro 
a  (jnello  che  da  un  comune  inganno  è  giudicato 
bene,  o  da  uomini  che  più  presto  vogliono  i  favori 
che  il  bene  dell'  universale,  è  messo  innanzi.  II  qual 
inganno  dipoi  si  scuopre  nei  tempi  avversi ,  e  per 
necessità  si  rifugge  a  quelli  che  nei  tempi  quieti 
erano  come  dimenticati  ,  come  nel  suo  luogo  in 
questa  parte  appieno  si  discorrerà  .  Nascono  ancora 
certi  accidenti,  dove  facilmente  sono  ingannati  gli 
uomini  che  non  hanno  grande  isperienza  delle  co- 
se ,  avendo  in  se  quello  accidente  che  nasce  molti 
verisimili  atti  a  far  credere  quello,  che  gli  uomini 
sopra  tal  caso  si  persuadono  .  Queste  cose  si  sono 
dette  per  quello  che  Numicio  Pretore,  poi  che  i 
Latini  furono  rotti  dai  Romani  ,  persuase  loro, 
e  per  quello  che  pochi  anni  sono  si  credeva  per 
molti,  quando  Francesco  1  re  di  Francia  venne 
air  acquisto  di  Milano ,  eh'  era  difeso  dai  Svizzeri . 
Dico  pertanto  che  essendo  morto  Luigi  XII,  e  suc- 
cedendo nel  regno  di  Francia  Francesco  d'  Ango^ 
lem,  e  desiderando  restituire  al  regno  il  Ducato 
di  Milano  ,  stato  pochi  anni  innanzi  occupato  dagli 
Svizzeri,  mediante  il  conforto  di  Papa  Giulio  II, 
desiderava  aver  ajuti  in  Italia  che  gli  facilitassero 
r  impresa  ,  ed  oltre  ai  Viniziani ,  che  il  re  Luigi 
s'  aveva  riguadagnati ,  tentava  i  Fiorentini  e  Papa 
Leone  X,  parendogli  la  , sua  impresa  più  facile, 
qualunque  volta  s'avesse  riguadagnati  costoro  ,  per 
esser  le  genti  del  re  di  Spagna  in  Lombardia  ,  ed 
altre  forze  dell'  Imperatore  in  Verona .  Non  cede 
Papa  Leone  alle  voglie  del  re  ,  ma  fu  persuaso  da 
quelli  che  lo  consigliavano ,  secondo  si  disse  ,  si 
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stesse  neutrale  ,  mostrandogli  in  questo  partito 
consistere  la  vittoria  certa  ;  perchè  per  la  Chiesa 
non  si  faceva  avere  potenti  in  Italia  ne  il  re  ,  nè  gli 
Svizzeri;  ma  volendola  ridurre  nell'antica  libertà, 
era  necessario  liberarla  dalla  servitù  dell'  uno  e 
deir  altro.  E  perchè  vincere  T  uno  e  T  altro,  o  di 
per  se  o  tutti  due  insieme,  non  era  possibile,  con- 
veniva che  e' superassero  l' un  l'altro,  e  che  la 
Chiesa  con  gli  amici  suoi  urtasse  quello  poi  che 
rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossibile  trovare  mi- 
gliore occasione  che  la  presente ,  sendo  1'  uno  e 
r  altro  in  su  i  campi ,  ed  avendo  il  Papa  le  sue 
forze  ad  ordine,  da  potere  rappresentarsi  in  su  i 
confini  di  Lombardia  ,  e  propinquo  all'  uno  e  ali"  al- 
tro esercito  sotto  colore  di  volere  guardare  le  cose 
sue  ,  e  quivi  tanto  stare  che  venissero  alla  giornata  ,  la 
quale  ragionevolmente,  sendo  l'uno  e  V  altro  eser- 
cito virtuoso,  deverebbe  esser  sanguinosa  per  tutte 
due  le  parti ,  e  lasciare  in  modo  debilitato  il  vin- 
citore ,  che  fusse  al  Papa  facile  assaltarlo  e  romper- 
lo ;  e  così  verrebbe  con  sua  gloria  a  rimanere 
signore  di  Lombardia  ,  ed  arbitro  di  tutta  Italia  . 
E  quanto  questa  opinione  fusse  falsa  ,  si  vide  per 
lo  evento  della  cosa  ;  perchè  sendo  dopo  una  lunga 
zuffa  suti  superati  i  Svizzeri ,  non  che  le  genti 
del  Papa  e  di  Spagna  presumessero  assaltare  i  vin- 
citori ,  ma  si  preparorno  alla  fuga  ;  la  quale  ancora 
non  sarebbe  loro  giovata,  se  non  fusse  stato  o  la 
umanità  o  la  freddezza  del  re,  che  non  cercò  la 
seconda  vittoria,  ma  gli  bastò  fare  accordo  con  la 
Chiesa  .  Ha  questa  opinione  certe  ragioni  che  di- 
scosto paiono  vere,  ma  sono  al  tutto  aliene  dalla 
verità.  Perchè  rade  volte  accade  che  il  vincitore 
perda  assai  de'  suoi  soldati ,  perchè  de'  vincitori  ne 


LIBRO    SECONDO.  26 1 

muore  nella  zuffa  non  nella  fuga  ;  e  nell'  ardore  del 
combattere  ,  quando  gli  uomini  hanno  volto  il  viso 
r  uno  air  altro  ,  ne  cade  pochi ,  mas-^ime  perchè 
la  dura  poco  tempo  il  più  delle  volte  ;  e  quando 
pur  durasse  assai  tempo,  e  de' vincitori  ne  morisse 
assai  ,  è  tanta  la  riputazione  che  si  tira  dietro  la 
vittoria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco,  che  di 
lunga  avanza  il  danno  ,  che  per  la  morte  de'  suoi 
soldati  avesse  sopportato.  Talché  uno  esercito,  il 
quale,  insù  l'opinione  che  e' fusse  debilitato ,  an« 
dasse  a  trovarlo,  si  troverebbe  ingannato  ;  se  già 
non  fusse  l'esercito  tale,  che  d'  ogni  tempo,  e 
innanzi  alla  vittoria  e  poi,  potesse  combatterlo. 
In  questo  caso  e'  potrebbe  ,  secondo  la  sua  fortuna 
e  virtù,  vincere  e  perdere  ;  ma  quello  che  si  fusse 
azzuffato  prima ,  ed  avesse  vinto  ,  arebbe  piuttosto 
vantaggio  dell'  altro  .  Il  che  si  conosce  certo  per 
la  isperienza  de'  Latini  ,  e  per  la  fallacia  che  Ps  u- 
mizio  Pretore  prese  ,  e  per  il  danno  che  ne  ri- 
portarono quelli  popoli  che  gli  crederono  ,  il  quale , 
vinto  che  i  Romani  ebbero  i  Latini,  gridava  per 
tutto  il  paese  di  Lazio  ,  che  allora  era  tempo  as- 
saltare i  Romani  debilitati  per  la  zuffa  avevano 
fatto  con  loro  ;  e  che  solo  appresso  i  Romani  era  ri- 
maso  il  nome  della  vittoria  ,  ma  tutti  gli  altri  danni 
avevano  sopportati  come  se  fussero  stati  vinti,  e  che 
ogni  poco  di  forza  che  di  nuovo  gli  assaltasse,  era 
per  spacciarli  .  Donde  quelli  popoli  che  gli  crede- 
rono fecero  nuovo  esercito,  e  subito  furono  rotti, 
e  patirono  quel  danno  che  patiraimo  sempre  coloro 
che  terranno  simili  opinioni . 
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CAPITOLO  XXIIl. 

Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i  sudditi  per  al* 
cuno  accidente  ,  che  necessitasse  tal  giudizio , 
fuggiscano  la  via  del  mezzo . 

J^am  Latio  is  status  erat  rerum,  ut  ncque  pacem, 
neque  bellum  pati  possent .  Di  tutti  gli  Stati  infe- 
lici è  infelicissimo  quello  d'  un  principe  o  d'  una 
repubblica,  che  è  ridotto  in  termini  che  noti  può 
ricevere  la  pace  ,  ne  sostenere  la  guerra;  a  che  si 
riducono  quelli  che  sono  dalle  condizioni  della  pace 
troppo  offesi,  e  dall'altro  canto  volendo  far  guerra 
conviene  loro  o  gittarsi  in  preda  di  chi  gli  ajuti,  o 
rimanere  preda  del  nimico.  Ed  a  tutti  questi  ter- 
mini si  viene  per  cattivi  consigli ,  e  cattivi  partiti , 
da  non  aver  misurato  bene  le  forze  sue  ,  come  di 
sopra  si  disse  .  Perchè  quella  repubblica  o  quel 
principe  che  bene  le  misurasse,  con  difficultà  si 
condurrebbe  nel  termine  ,  si  condussero  i  Lati- 
ni ;  i  quali  quando  non  dovevano  accordare  con  i 
Romani  accordarono  ,  e  quando  non  dovevano  r  mi- 
pere  loro  guerra  la  ruppero,  e  così  seppero  fare 
in  modo,  che  la  inimicizia  e  amicizia  de' Romani 
fu  loro  ugualmente  dannosa.  Erano  adunque  vinti 
i  Latini  ed  al  tutto  afflitti ,  prima  da  Manlio.  Tor- 
quato ,  e  dipoi  da  Cammillo;  11  quale  aver^dogli 
costretti  a  darsi  e  rimettersi  nelle  braccia  de' Roma- 
pi,  ed  avendo  messo  la  guardia  per  tutte  le  terre  di 
Lazio,  e  preso  da  tutte  gli  statichi  ,  tornato  in  Roma 
riferì  al  Senato  come  tutto  Lazio  era  nelle  mani 
del  popolo  Romano  .  E  perchè  questo  giudizio  è 


LIBRO    SECONDO.  14  (J3 

notabile ,  e  merita  d'  essere  osservato  ,  per  poterlo 
imitare  quando  simili  occasioni  sono  date  a'  princi- 
pi,  io  voglio  addurre  le  parole  di  Livio  poste  in 
bocca  di  Canimillo  ,  le  quali  fanno  fede  e  del  modo 
che  i  Romani  tennero  in  ampliare,  e  come  ne' giu- 
dizj  di  Stato  sempre  fuggirono  la  via  del  mezzo  ,  e 
si  volsero  agli  estremi  .  Perchè  un  governo  non  è 
altro  ,  che  tenere  in  modo  i  sudditi  ,  che  non  ti 
possano  o  debbano  offendere  .  Questo  si  fa  o  con 
assicurarsene  in  tutto,  togliendo  loro  ogni  via  da 
nuocerti,  o  con  benelìcarli  in  modo  che  non  sia 
ragionevole  eh'  eglino  abbiano  a  desiderare  di  mutar 
fortuna ,  Il  che  tutto  si  comprende ,  e  prima  per 
la  proposta  di  Cammillo  ,  e  poi  per  il  giudizio  dato 
dal  Senato  sopra  quella.  Le  parole  sue  furono  que- 
ste :  Dii  immortale s  ita  i^os  potenfes  hujus  consilii 
fecerunt ,  ut ,  sit  Latium  deinde  ^  an  non  sii ,  in  ve^ 
stra  manu  posuerint ,  Itaque  pacem  s^ohis  y  quod  ad 
Latinos  adtinet ,  parare  in  perpetuum  y  uel  sae^ien- 
do  ,  uel  ignoscendo  ,  patx'Stis  .  Vidtis  crudcliter  con- 
sulere  in  dedito s  victosqiie  ?  licei  delere  omne 
Latium  ,  Vaiti s  exemplo  majorum  aligere  rem  Ho- 
manam ,  i^ictos  in  civ^itatem  accipiendo  ?  materia 
crescendi  per  summam  gloriam  subpeditat .  Certe  id 
Jìrmissimum  imperium  est  ^  quo  obedientes  gaudent . 
lllorum  igitur  animos  y  dum  exp(^ctatione  slupent  , 
seu  poenay  seu  beneficio^  praeoccupari  oportet.  A  que- 
sta proposta  successe  la  deliberazione  del  Senato,  la 
quale  fu  secondo  le  parole  del  Consolo ,  che  recatosi 
innanzi  terra  per  terra  tutti  quelli  che  erano  di 
momento  ,  o  li  beneficarono  o  li  spensono  ,  facendo 
ai  beneficati  esenzioni ,  privilegi  ,  donando  loro  la 
città,  e  da  ogni  parte  assicurandoli;  di  quegli  altri 
disfecero  le  terre ,  mandaronvi  colonie ,  ridussonli 
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in  Roma,  dlssiparonli  talmente ^  che  con  l'armi  e 
con  il  consiglio  non  potevano  più  nuocere  .  Nè  usa- 
rono mai  la  via  neutrale  in  quelli ,  come  ho  det- 
to ,  di  momento  .  Questo  giudizio  debbono  i  principi 
imitare;  a  questo  dovevano  accostarsi  i  Fiorentini, 
quando  nel  iSo'ì  si  ribellò  Arezzo  e  tutta  la  Val 
di  Chiana*,  il  che  se  avessero  fatto,  arebbero  as- 
sicurato V  imperio  loro ,  e  fatta  grandissima  la  città 
di  Firenze,  e  datogli  quelli  campi  che  per  vivere 
^gli  mancavano.  Ma  loro  usarono  quella  via  del  mez*» 
zo,  la  qual  è  perniciosissima  nel  giudicare  gli  uo- 
mini; e  parte  degli  Aretini  ne  confinarono,  parte 
ne  condannarono  ;  a  tutti  tolsero  gli  onori  e  gli 
loro  antichi  gradi  nella  città ,  e  lasciarono  la  città 
intera  .  E  se  alcun  cittadino  nelle  deliberazioni  con- 
sigliava che  Arezzo  si  disfacesse ,  a  quelli  che  pareva 
esser  più  savi  dicevano  ,  come  sarebbe  poco  onore 
della  repubblica  disfarla  ,  perchè  parrebbe  che 
Firenze  mancasse  di  forze  da  tenerla  Le  quali  ra- 
gioni sono  di  quelle  che  paiono,  e  non  sono  vere; 
perchè  con  questa  medesima  ragione  non  si  arebbe 
ad  ammazzare  un  parricida,  uno  scellerato ,  ed  uno 
scandaloso,  sendo  vergogna  di  quel  principe  mostrare 
di  non  aver  forze  da  poter  frenare  un  uomo  solo  . 
E  non  veggono  questi  tali,  che  hanno  simili  opi- 
nioni ,  come  gli  uomini  particolarmente ,  ed  una 
città  tutta  insieme  p^cca  talvolta  contro  ad  uno 
Slato ,  che  per  esempio  agli  altri ,  per  sicurtà  di  se , 
non  ha  altro  rimedio  un  principe  che  spegnerla. 
E  r  onore  consiste  nel  sapere  e  potere  gastigarla , 
non  nel  potere  con  mille  pericoli  tenerla  ;  perchè 
quel  principe  che  non  gastiga  chi  erra  ,  in  modo 
che  non  possa  più  errare  ,  è  tenuto  o  ignorante  o 
yile .  Questo  giudiwo  che  i  Romani  dettero ,  quanta 
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sìa  necessario  ,  si  conferma  ancora  per  la  sentenza 
che  dettero  de*  Privernati.  Dove  si  debbe  per  il 
testo  di  Livio  notare  due  cose  ;  V  una  ,  quello  che 
di  sopra  si  dice,  che  i  sudditi  si  debbono  o  be- 
neficare o  spegnere  ;  V  altra  ,  quanto  la  generosità 
dell' animo  5  quanto  il  parlare  il  vero  giovi,  quando 
egli  è  detto  nel  conspetto  degli  uomini  prudenti . 
Era  ragunato  il  Senato  Romano  per  giudicare  de' Pri- 
vernati,  i  quali  sendosi  ribellati  ,  erano  dipoi  per 
forza  ritornati  sotto  la  ubbidienza  Romana  .  Era  o 
mandati  dai  popolo  di  Priv^rno  molti  cittadini  per 
impetrare  perdono  dal  Senato,  ed  essendo  venuti  al 
conspetto  di  quello  ,  fu  detto  ad  un  di  loro  da  un 
de'  Senatori  :  Quam  poenam  meritos  Privernates 
censeret ,  Al  quale  il  Privernate  rispose  :  Eani  ^  quam 
merentur  qui  se  liberiate  dignos  censent .  Al  quale 
il  Consolo  replicò  :  Quid  si  poenam  remitiimus 
vobis ,  qualem  nos  pacem  vohiscum  habitaros  spe- 
remus  ?  A  che  quello  rispose  ;  Si  bonain  dederi- 
tis ,  et  Jidelem  et  perpetuam  ;  si  malam ,  haud 
diuturnam  .  Donde  la  più  savia  parte  del  Senato , 
ancora  che  molti  se  n'  alterassero  ,  disse  :  Se  audi- 
^isse  vocem  et  liberi  et  v^iri  ^  nec  credi  posse  nul- 
lum  populum ,  aut  hominem ,  demque  in  ea  con^ 
ditione  ,  cujus  eum  poenileat  diuLius ,  quam  necesse 
sit ,  mansurum  .  Ibi  pacem  esse  fidam ,  ubi  uolun^ 
tarii  pacati  sint ,  ncque  eo  loco  ubi  servitutem 
esse  velint  j  jìdem  sperandam  esse  .  Ed  in  su  que- 
ste parole  deliberarono,  che  i  Privernati  fussero 
cittadini  Romani ,  e  de'  privilegi  della  civiltà  gli  ono- 
rarono ,  dicendo  :  Eos  demum  qui  nihil  praeter- 
quam  de  liberiate  cogitante  dignos  esse  ^  qui  Ro- 
mani Jiant  .  Tanto  piacque  agli  animi  generosi  questa 
vera  e  generosa  risposta  j  perchè  ogni  altra  risposta 
FoL  3,  i:ì  ; 
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sarebbe  siala  bugiarda  e  vile  .  E  coloro  che  credono 
degli  uomini  altrimenti ,  massime  di  quelli  che  sono 
usi  o  ad  essere  o  parer  loro  essere  liberi ,  se  n'  in- 
gannano ,  e  sotto  questo  inganno  pigliano  partiti  non. 
buoni  per  se ,  e  da  non  satisfare  a  loro.  Di  che  nascono 
le  spesse  ribellioni,  e  le  rovine  degli  Stali  .  Ma  per 
tornare  al  discorso  nostro  conchiudo,  e  per  questo  e 
per  quello  giudizio  dato  dai  Latini ,  quando  si  ha  a 
giudicare  citladi  potenti,  e  che  sono  use  a  vivere 
libere  ,  conviene  o  spegnerle  o  carezzarle  ,  altrimenti 
ogni  giudizio  è  vano  -,  e  debbesi  fuggir  al  tutto  la  via 
del  mezzo  ,  la  quale  è  perniciosa  ,  come  la  fu  a  San- 
niti quando  avevano  rinchiusi  i  Romani  alle  Porche 
Caudine ,  quando  non  voUono  seguire  il  parere  di 
quel  vecchio  ,  che  consigliò  che  i  Romani  si  lascias- 
sero andare  onorali,  oche  s'ammazzassero  tutti; 
ma  pigliando  una  vìa  di  mezzo  disarmandoli  ,  e 
mettendoli  sotto  il  giogo  ,  li  lasciarono  andare  pie- 
ni d' ignomuiia  e  di  sdegno  .  Talché  poco  dipoi 
conobbero  con  loro  danno  la  sentenza  di  quel  vec- 
chio esser  slata  utile ,  e  la  loro  deliberazione  dan- 
nosa ,  come  nel  suo  luogo  più  appieno  si  discorrerà  . 

CAPITOLO  XXIV. 

Le  fortezze  generalmente  sono  molto  più  dannose 
che  utili. 

Parrà  forse  a  questi  savi  de'  nostri  tempi  cosa  non 
bene  considerata,  che  i  Romani  nel  volere  assicu- 
rarsi de'  popoli  di  Lazio  e  della  città  di  Priverno  , 
non  pensassero  di  edificarvi  qualche  fortezza  ,  la 
quaje  fui&se  un  freno  a  tenerli   ia  fede  }  sendo 
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massime  un  detto  in  Firenze ,  allegato  da'  nostri 
savi ,  che  Pisa  e  le  altre  simili  città  si  debbono 
tenere  con  le  fortezze .  E  veramente  se  i  Romani 
f ussero  stati  fatti  come  loro  ,  egli  arebbero  pensato 
di  edificarle  ;  ma  perchè  egli  erano  d'  altra  virtù , 
d'altro  giudizio,  d'altra  potenza,  e' non  le  edifi- 
carono .  E  mentre  che  Roma  visse  libera  ,  e  che  la 
segui  gli  ordini  suoi,  e  le  sue  virtuose  constituzio- 
ni  ,  mai  ne  edificò  per  tenere  o  città  o  provincie  , 
ma  salvò  bene  alcune  delle  edificate .  Donde  veduto 
il  modo  del  procedere  de' Romani  in  questa  parte, 
c  quello  de'  principi  de'  nostri  tempi ,  mi  pare  da 
mettere  in  considerazione,  se  gli  è  bene  edificare 
fortezze,  e  se  le  fanno  danno  o  utile  a  quello  che 
le  edifica .  Debbesi  adunque  considerare  come  le 
fortezze  si  fanno  o  per  difendersi  da'  nimici ,  o  per 
difendersi  da'  soggetti .  INel  primo  caso  le  non  sono 
necessarie;  nel  secondo  dannose,  E  cominciando  a 
render  ragione ,  ^perchè  nel  secondo  caso  le  siano 
dannose,  dico:  Che  quel  prìncipe  o  quella  repub- 
blica che  ha  paura  de' suoi  sudditi,  e  della  ribellio- 
ne loro,  prima  conviene  che  tal  paura  nasca  da  odio 
che  abbiano  i  suoi  sudditi  seco  ;  V  odio  da'  mali  suoi 
portamenti;  i  mali  portamenti  nascono,  o  da  poter 
credere  tenerli  con  forza  ,  o  da  poca  prudenza  di 
chi  li  governa  ;  e  una  delle  cose  che  fa  credere 
poterli  sforzare,  è  l'avere  loro  addosso  le  fortezze: 
percliè  i  mali  trattamenti,  che  sono  cagione  dell'o- 
dio ,  nascono  in  buona  parte  per  avere  quel  principe 
o  quella  repubblica  le  fortezze ,  le  quali  quando 
sia  vero  questo ,  di  gran  lunga  sono  più  nocive , 
che  utili .  Perchè  in  prima,  come  è  detto ,  le  ti  fanno 
esser  più  audace  ,  e  più  violento  ne'  sudditi  ;  dipoi 
non  ci  è  quella  sicurtà  dentro  che  tu  ti  persuadi , 


!ì68  »  e'  dtscoksi 

perchè  tutte  le  forze ,  tutte  le  violenze  ,  che  si  usano 
per  tenere  un  popolo  ,  sono  nulla,  eccetto  che  due  ; 
o  che  tu  abbia  sempre  da  mettere  in  campagna  un 
buono  esercito  ,  come  avevano  i  Romani ,  o  che  li 
dissipi ,  spenga  ,  disordini  e  disgiunga  in  modo  che 
non  possano  convenire  ad  offenderti  ;  perchè  se  tu  gli 
impoverisci ,  spoliatis  arma  supersunt  :  se  tu  gli  di- 
sarmi, furor  arma  ministrai.  Se  tu  ammazzi  i  capi, 
e  gli  altri  segui  d'ingiuriare,  rinascono  i  capi,  coma 
quelli  dell'  Idra.  Se  tu  fai  le  fortezze,  le  sono  utili 
ne'  tempi  di  pace ,  perchè  ti  danno  più  animo  a  far 
loro  male  ;  ma  ne'  tempi  dì  guerra  sono  inutilissi- 
me ,  perchè  le  sono  assaltate  dal  nimico  e  da'  sud- 
diti ,  nè  è  possibile  che  le  facciano  resistenza  all'uno 
e  all'altro  .  E  se  mai  furono  disutili ,  sono  ne' tempi 
nostri  rispetto  alle  artiglierie ,  per  il  furore  delle 
quali  1  luoghi  piccoli,   e  dove  altri  non  si  possa 
ritirare  con  li  ripari,  è  impossibile  difendere,  come 
di  sopra  discorremmo .  Io   voglip  questa  materia 
disputarla  più  tritamente  .  O  tu  principe  vuoi  con 
queste  fortezze  tenere  in  freno  il  popolo  della  tua 
città  ;  o  tu  principe  ,  o  tu  repubblica  vuoi  frenare 
una  città  occupata  per  guerra .  Io  mi  voglio  voltare 
al  principe  ,  e  gli  dico  :  Che  tal  fortezza  per  tenere 
in  freno  i  suoi  cittadini ,  non  può  essere  più  inutile 
di  quello  eh'  ella  è ,  per  le  cagioni  dette  di  sopra  ; 
perchè  la  ti  fa  più  pronto  e  men  rispettivo  ad  op- 
pressarli ,  e  quella  oppressione  li  fa   si  esposti  alla 
tua  rovina,  e  gli  accende  in  modo,  che  quella  for- 
tezza, che  ne  è  cagione,  non  ti  può  poi  difendere. 
Tanto  che  un  principe  savio  e  buono ,  per  mante- 
nersi buono ,  per  non  dare  cagione  nè  ardire  ai 
figliuoli  di  diventare   tristi  ,  mai  non    farà  for- 
tezza ,  acciocché   quelli  non  in  su  la  fortezza  ^ 
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ma  in  su  la  benivolenza  degli  uomini  si  fondino . 
E  se  il  Conte  Francesco  Sforza  ,  diventato  Duca  di 
Milano  fu  riputato  savio  ,  e  nondimeno  fece  ia 
Milano  una  fortezza,  dico  che  in  questo  caso  ei 
non  fu  savio ,  e  V  effetto  ha  dimostrato ,  come  tal 
fortezza  fu  a  danno  e  non  a  sicurtà  de*  suoi  eredi  : 
perchè  giudicando  mediante  quella  viver  sicuri ,  e 
potere  offendere  gli  cittadini  e  sudditi  loro  ,  non 
perdonarono  ad  alcuna  generazione  di  violenza  ; 
talché  diventati  sopramodo  odiosi  perderono  quello 
Stato  y  come  prima  il  nimico  gli  assaltò  ;  nè  quella 
fortezza  li  difese ,  nè  fece  loro  nella  guerra  utile 
alcuno  ,  e  nella  pace  aveva  loro  fatto  danno  assai  ; 
perchè  se  non  avessero  avuto  quella,  e  se  per  poca 
prudenza  avessero  maneggiati  agramente  i  loro  cit- 
ladini,  arehbero  scoperto  il  pericolo  più  presto,  e 
sarebbonsene  ritirati ,  ed  arehbero  poi  potuto  più 
animosamente  resistere  all'  impeto  Francese  con  i 
sudditi  amici  senza  fortezza,  che  con  quelli  inimici 
con  la  fortezza  :  le  quali  non  ti  giovano  in  alcuna 
parte  ;  perchè ,  o  le  si  perdono  per  fraude  di  chi  le 
guarda  ,  o  per  violenza  di  chi  le  assalta  ,  o  per  fame. 
E  se  tu  vuoi  che  le  ti  giovino  ,  e  ti  ajutino  a  ricu- 
perare uno  Stato  perduto  ,  dove  ti  sia  solo  rimasto 
la  fortezza ,  ti  conviene  avere  un  esercito ,  con  il 
quale  tu  possa  assaltare  colui  che  t'  ha  cacciato  ;  e 
quando  tu  abbia  questo  esercito,  tu  riaresti  lo  Stato 
in  ogni  modo  ,  eziandio  che  la  fortezza  non  vi  fusse  ; 
e  tanto  più  facilmente,  quato  gli  uomini  li  fussero 
più  amici  che  non  ti  erano  ,  avendoli  mal  trattati 
per  1'  orgoglio  della  fortezza  .  E  per  isperienza  s'  è 
visto  come  questa  fortezza  di  Milano ,  nè  agli  Sfor- 
zeschi ,  nè  a'  Francesi ,  ne' tempi  avversi  dell'  uno  e 
dell'altro,  non  ha  fatto  ad  alcuno  di  loro  utile 
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alcuno  ;  anz?  a  tutti  ha  recato  danni  e  rovine  assai  , 
non  avendo  pensato,  mediante  cfuella,  a  più  onesto 
modo  di  tener  quello  Stato .  Guido  Ubaldo  Duca 
d'Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne' suoi 
tempi  tanto  stimato  capitano ,  sendo  cacciato  da 
Cesare  Borgia  ,  figliuolo  di  Papa  Alessandro  VI  ^  dello 
Srato,  come  dipoi  per  uno  accidente  nato  vi  ritornò, 
fece  rovinare  tutte  le  fortezze  eh'  erano  in  quella 
provincia  ,  giudicandole  dannose  .  Perchè  sendo 
quello  amato  dagli  uomini  ^  per  rispetto  di  loro 
non  le  voleva  ;  e  per  conto  de'  nimici ,  vedeva  non 
le  potere  difendere;  avendo  quelle  bisogno  d'uno 
esercito  in  campagna ,  che  le  difendesse  ;  talché  si 
volse  a  rovinarle  .  Papa  Giulio  ,  cacciati  i  Bentivogli 
di  Bologna,  fece  in  quella  città  ima  fortezza  ;  e  dipoi 
faceva  assassinare  quel  popolo  essendo  maltrattato 
da  un  suo  governatore  ;  talché  quel  popolo  si  ri- 
bellò, e  subito  perde  la  fortezza,  e  cosi  non  gli 
i^iovò  la  fortezza ,  e  l'offese,  intanto  che  portandosi 
altrimenti  gli  arebbe  giovato  .  Niccolò  da  Castello, 
padre  de'  Vitelli ,  tornato  nella  sua  patria  donde  era 
sbandito ,  subito  disfece  due  fortezze  che  vi  aveva 
edificate  Papa  Sisto  IV,  giudicando  non  la  fortezza, 
ma  la  benivolenza  del  popolo  l'avesse  a  tenere  in 
quello  Stato  .  Ma  di  tutti  gli  altri  esempi  ,  il  più 
fresco^  il  più  notabile  in  ogni  parte,  ed  atto  a 
mostrare  la  inutilità  dello  edificarle ,  e  1'  utilità  del 
disfarle ,  è  quello  di  Genova  seguito  ne'  prossimi 
tempi.  Ciascuno  sa  come  nel  iSo'j  Genova  si  ribellò 
da  Luigi  XII  re  di  Francia ,  il  qual  venne  perso- 
nalmente, e  con  tutte  le  forze  sue  a  racquistarla ,  e 
licuperata  che  l'  ebbe ,  fece  una  fortezza  fortissi- 
ma di  tutte  l'altre,  delle  quali  al  presente  si  abbia 
notizia  ;  perchè  era  per  sito  e  per  ogni  altra  circo- 
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Stanza  inespugnabile,  posta  in  su  una  punta  di  colle, 
che  si  distende  nel  mare,  chiamato  da' Genovesi 
Codefa  ;  e  per  questo  batteva  tutto  il  porto  ,  e  gran, 
parte  della  terra  di  Genova  .  Occorse  poi  nel  1 5  1 2 
che  sendo  cacciate  le  genti  Francesi  d' Italia ,  Geno- 
va ,  non  ostante  la  fortezza  ,  si  ribellò;  e  prese  lo  Stato 
di  quella  Ottaviano Fregoso ,  il  quale  con  ogni  indu- 
stria in  termine  di  sedici  mesi  per  farne  la  espugnò. 
E  ciascuno  credeva  ,  e  da  molti  n'era  consigliato ,  che 
la  conservasse  per  suo  rifugio  in  ogni  accidente  ;  ma 
esso^  come  prudentissimo ,  conoscendo  che  non  1^ 
fortezze ,  ma  la  volontà  degli  uomini  mantenevano 
i  principi  in  Stato  ,  la  rovinò  .  E  cosi  senza  fondare 
lo  Stato  suo  in  su  la  fortezza,  ma  in  su  la  virtù 
e  prudenza  sua,  lo  ha  tenti to  ,  e  tiene.  E  dove  a 
variare  lo  Stato  di  Genova  solevano  bastare  mille 
fanti ,  gli  avversar]  suoi  V  hanno  assaltato  con  die  - 
cimila ,  e  non  l' hanno  potuto  offendere  .  Vedesi 
adunque  per  questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non 
ha  offeso  Ottaviano,  ed  il  farla  non  difese  il  re 
di  Francia  .  Perchè  quando  e' potette  venire  in  Italia 
con  l'esercito,  e' potette  ricuperare  Genova,  non 
vi  avendo  fortezza  ;  ma  quando  e'  non  potette  ve- 
nire in  Italia  con  l' esercito ,  e'  non  potette  tener 
Genova  avendovi  la  fortezza .  Fu  adunque  di  spesa 
al  re  il  farla ,  e  vergognoso  il  perderla  ;  a  Ottaviano 
glorioso  il  racquistarla  ,  ed  utile  il  rovinarla  .  Ma 
vegnamo  alle  repubbliche  che  fanno  le  fortezze, 
non  nella  patria  ,  ina  nelle  terre  eh'  elle  acquistano . 
E  a  mostrare  questa  fallacia,  quando  e' non  bastasse 
1'  esempio  detto  di  Francia  e  di  Genova,  voglio  mi 
basti  Firenze  e  Pisa ,  dove  ì  Fiorentini  fecero  le 
fortezze  per  tener  quella  città ,  e  non  conobbero 
che  una  città  stata  sempre  inimica  del  nome  FÌ9- 
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remino ,  vìssuta  libera ,  e  che  ha  alla  rihellione 
per  rifugio  la  libertà,  era  necessario  ,  volendola 
tenere ,  osservare  il  modo  Romano ,  o  farsela  com- 
pagna ,  o  disfarla  ;  perchè  la  virtù  delle  fortezze  si 
vide  nella  venuta  del  re  Carlo  ,  al  quale  si  dettono  o 
per  poca  fede  di  chi  le  guardava ,  o  per  timore  di 
maggior  male;  dove  se  elle  non  fussero  state,! 
Fiorentini  non  arebbero  fondato  il  poter  tenere 
Pisa  sopra  quelle  ,  e  quel  re  non  arebbe  potuto  per 
quella  via  privare  i  Fiorentini  di  quella  città  ;  e  gli 
modi  con  li  quali  si  fusse  mantenuta  infino  a  quel 
tempo,  sarebbero  stati  per  avventura  sufficienti  a 
conservarla;  e  senza  dubbio  non  arebbero  fatto  più 
cattiva  prova  che  le  fortezze .  Conchiudo  adunque  , 
che  per  tenere  la  patria  propria,  la  fortezza  è  dan- 
nosa :  per  tenere  le  terre  che  si  acquistano ,  le  for- 
tezze sono  inutili  ;  e  voglio  mi  basti  1'  autorità  dei 
Romani ,  i  quali  nelle  terre  che  volevano  tenere  con 
violenza ,  smuravano  e  non  muravano  .  E  chi  contro 
a  questa  opinione  mi  allegasse  negli  antichi  tempi 
Taranto,  e  ne' moderni  Brescia,  i  quali  luoghi  me- 
diante le  fortezze  furono  ricuperati  dalla  ribellione 
de'  sudditi ,  rispondo  che  alla  ricuperazione  di  Ta- 
ranto in  capo  di  un  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo 
con  tutto  lo  esercito  ,  il  quale  sarebbe  stato  atto  a 
ricuperarlo ,  eziandio  se  non  vi  fusse  stata  la  fortez- 
za :  e  se  Fabio  usò  quella  via ,  quando  la  non  vi 
fusse  stata  ,  ne  arebbe  usata  un'  altra ,  che  arebbe 
fatto  il  medesimo  effetto .  Ed  io  non  so  di  che  utilità 
sia  una  fortezza ,  che  a  renderti  la  terra  abbia  bi- 
sogno,  per  la  ricuperazione  di  essa,  d'uno  esercito 
Consolare,  e  d'un  Fabio  Massimo  per  capitano» 
E  che  i  Romani  l'avessero  ripresa  in  ogni  moda  ^ 
vide  per  l' esempio  di  Capeva  ^  dove  non  era 
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foi*tezza ,  e  per  virtù  dello  esercito  la  racquistaronp . 
Ma  vegliamo  a  Brescia  .  Dico  come  racle  volte  oc- 
corre quello  che  è  occor.so  in  quella  ribellione ,  che 
la  fortezza  che  rimane  nelle  forze  tue/sendo  ri- 
bellata la  terra  ,  abbia  uno  esercito  grosso  e  propin- 
quo ,  come  era  quel  de'  Francesi  :  perchè  essendo 
Monsignor  di  Fois  capitano  del  re  con  l'esercito  a 
Bologna,  intesa  la  perdita  di  Brescia,  senza  differire 
ne  andò  a  quella  volta ,  ed  in  tre  giorni  arrivato  a 
Brescia ,  per  la  fortezza  riebbe  la  terra  .  Ebbe  per- 
tanto ancora  la  fortezza  di  Brescia ,  a  volere  che  la 
giovasse,  bisogno  d'un  Monsignor  di  Fois,  e  cK 
un  esercito  Francese  che  in  tre  dì  la  soccorresse  . 
Sicché  l'esempio  di  questo  all' incontro  degli  esempi 
contrari  non  basta,  perchè  assai  fortezze  sono  state 
nelle  guerre  de' nostri  tempi  prese  e  riprese  con 
la  medesima  fortuna  che  si  è  ripresa  e  presa  la 
campagna ,  non  solamente  in  Lombardia ,  ma  in 
Romagna,  nel  regno  di  Napoli,  e  per  tutte  le  parti 
d'Italia  .  Ma  quanto  allo  edificar  fortezze  per  difen- 
dersi dai  nimici  di  fuora ,  dico  che  le  non  sono 
necessarie  a  quelli  popoli^  nè  a  quelli  regni  che 
hanno  buoni  eserciti,  ed  a  quelli  che  non  hanno 
buoni  eserciti  sono  inutili  ;  perchè  i  buoni  eserciti 
senza  le  fortezze  sono  sufficienti  a  difendersi ,  le 
fortezze  senza  i  buoni  eserciti  non  ti  possono  difen- 
dere .  E  questo  si  vede  per  isperienza  di  quelli  che 
sono  stati  e  ne' governi  e  nelle  altre  cose  tenuti  ec- 
cellenti ;  come  si  vede  de'  Romani  e  degli  Spartani , 
che  se  i  Romani  non  edificavano  fortezze,  gli  Spar- 
tani non  solamente  si  astenevano  da  quelle^  ma  non 
permettevano  d'avere  mura  alla  loro  città;  perchè 
volevano  che  la  virtù  dell'  uomo  particolare ,  non 
altro  difensivo  j  gli  difendesse .  Donde  che  essendo 
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domandato  uno  Spartano  da  uno  Ateniese,  se  le  mura 
d'Atene  gli  parevano  belle,  gli  rispose:  si  se  le 
fussero  abitate  da  donne  .  Quel  principe  adunque 
che  abbia  buoni  eserciti ,  quaado  in  su  le  marine  alla 
fronte  dello  Slato  suo  abbia  qualche  fortezza  che 
possa  qualche  di  sostenere  lo  inimico  infino  che  sia 
ad  ordine  ,  sarebbe  qualche  volta  cosa  utile ,  ma  la 
non  è  necessaria.  Ma  quando  il  principe  non  ha 
buono  esercito,  avere  le  fortezze  per  il  suo  Stato, 
o  alle  frontiere  ,  gli  sono  o  dannose  o  inutili  :  dan- 
nose,  perchè  facilmente  le  perde,  e  perdute  gli 
fanno  guerra  ;  o  se  pur  le  fussero  si  forti  che  il 
nimico  non  le  potesse  occupare  ,  sono  lasciate  in- 
dietro dall'  esercito  nimico  ,  e  vengono  ad  essere  di 
ìiessuno  frutto:  perchè  i  buoni  eserciti,  quando 
j^on  hanno  gagliardissimo  riscontro,  entrano  nei 
paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o  di  fortezza 
che  ,  si  lasciano  indietro  ;  come  si  vede  nelle  antiche 
istorie ,  e  come  si  vede  che  fece  Francesco  Maria  ,  il 
quale  ne*  prossimi  tempi,  per  assaltare  Urbino,  si 
lasciò  indietro  dieci  città  nimiche  senza  alcuno  ri- 
spetto Quel  principe  adunque  che  può  fare  buono 
esercito ,  può  fare  senza  edificare  fortezze  ;  quello 
che  non  ha  l'esercito  buono,  non  debbe  edificare. 
Debbe  bene  afforzare  la  città  dove  abita  ,  tenerla 
munita,  e  ben  disposti  i  cittadini  di  quella,  per 
poter  sostener  tanto  un  impeto  nimico,  o  che  ac- 
cordo o  che  ajuto  esterno  lo  liberi .  Tutti  gli  altri 
disegni  sono  di  spesa  ne' tempi  di  pace,  ed  inutili 
nei  tempi  di  guerra  .  E  cosi  chi  considererà  tutto 
quello  che  ho  detto  ^  conoscerà  che  i  Romani,  co- 
me savi  in  ogni  altro  loro  ordine,  cosi  furono 
prudenti  in  questo  giudizio  de' Latini  e  de'Priyer- 
nati,  dove  non  pensando  a  fortezze,  con  più  vir- 
tuosi modi  e  più  savi  se  jie  assicurarono  . 
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CAPITOLO  XXV. 

Che  lo  assaltare  una  città  disunita ,  per  occuparla 
mediante  la  sua  disunione  ^  è  partito  contrario. 

Era  tanta  disunione  nella  repubblica  Romana  tra 
la  plebe  e  la  nobiltà  ,  cbe  i  Vejenti  insieme  con  gli 
Etrusci ,  mediante  tale  disunione,  pensarono  potere 
estinguere  il  nome  Romano .  Ed  avendo  fatto  eser- 
cito ,  e  corso  sopra  i  campi  di  Roma ,  mandò  il 
Senato  loro  contro  Gn.  Manlio  e  M.Fabio,  i  quali 
avendo  condotto  il  loro  esercito  propinquo  allo 
esercito  de' Vejenti,  non  cessavano  i  Vejenti  e  con 
assalti ,  e  con  obbrobrj  offendere  e  vituperare  il 
nome  Romano  :  e  fu  tanta  la  loro  temerità  e  inso^ 
lenza,  che  i  Romani  di  disuniti  diventarono  uniti, 
e  venendo  alla  zuffa  li  ruppero  e  vinsero .  Vedesi 
pertanto,  quanto  gli  uomini  s'ingannano,  comedi 
sopra  discorremmo,  nel  pigliare  de' partiti,  e  come 
molte  volte  credono  guadagnare  una  cosa  ,  e  la  per- 
dono .  Credettono  i  Vejenti  assaltando  i  Romani 
disuniti  vincerli ,  e  quello  assalto  fu  cagione  dell^ 
unione  di  quelli  e  della  rovina  loro;  perchè  la  ca- 
gione della  disunione  delle  repubbliche  il  più  delle 
volte  è  l'ozio  e  la  pace;  la  cagione  della  unione  è 
la  paura  e  la  guerra.  E  però  se  i  Vejenti  fussero 
stati  savi  ,  eglino  arebbono  quanto  più  disunita  ve- 
devano Roma  ,  tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra 
discosto,  e  con  le  arti  della  pace  cerco  d'oppres- 
sargli  .  Il  modo  è  cercare  di  diventare  confidente 
di  quella  città  eli'  è  disunita,  e  infino  che  non  ven- 
gono alle  armip  come  arbitro  maneggiarsi  tra  le 
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fvarti .  Venendo   alle  armi  ,  dar  lenti  favorì  alfa 
parte  più  debole^  si  per  tenerli  più  in  su  la  guerra, 
e  farli   eonsumare ,   sì  perchè  le  assai  forze  non 
li  facessero  tutti  dubitare  che  tu  volessi  opprimer- 
li, e  diventar  loro  principe.  E  quando  questa  parte 
è  governata  bene,  interverrà  quasi  sempre  che  l'arà 
quel  line  che  tu  hai  presupposto  .  La  città  di  Pistoja, 
come  in  altro  discorso  e  ad  altro  proposito  dissi , 
non  venne  alla  repubblica  di  Firenze  con  altra  arte 
che  con  questa  :  perchè  sendo  quella  divisa  ,  e  fa- 
vorendo i  Fiorentini  or  1'  una  parte  or  T  altra,  senza 
carico  dell'  una  e  dell'  altra  la  condussono  in  termi- 
ne ,  che  stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso  ,  venne 
spontaneamente  a  gittarsi  nelle  braccia  di  Firenze  • 
La  città  di  Siena  non  ha  mai  mutato  stato  col  favor 
de' Fiorentini ,  se  non   quando  i  favori  sono  stati 
deboli  e  pochi  .   Perchè  quando  e'  sono  slati  assai 
e  gagliardi,  hanno  fatto  quella  città  unita  alla  di- 
fesa di  quello  Stato  che  regge  .  Io  voglio  aggiugnere 
ai  soprascritti   un  altro  esempio  .  Filippo  Visconti 
Duca  di  Milano  più  volte  mosse  guerra  a'  Fiorentini^ 
fondatosi  sopra  le  disunioni  loro  ,  e  sempre  ne  ri- 
mase perdente  .  Talché  egli  ebbe  a  dire  3^  dolendosi 
delle  sue  imprese,  come  le  pazzie  de'  Fiorentini  gli 
avevano  fatto  spendere  inutilmente  due  milioni  di 
oro.  Retarono  adunque,  come  di  sopra  si  dice, 
ingannati  i  Vejenti  e  i  Toscani  da  questa  opinione, 
e  furono  al  fine  in  una  giornata  superati  dai  Ro- 
mani .  E  cosi  per  1'  avvenire  ne  resterà  ingannato 
qualunque  per  simile  via,  e  per  simile  cagione 
crederà  oppressare  un  popolo. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Il  vilipendio  e  r improperio  genera  odio  contro  a 
coloro  che  V  usano  ,  serica  alcuna  loro  utilità  i 

Io  credo  clie  sia  una  delle  grandi  prudenze  che 
usino  gli  uomini,  astenersi  o  dal  minacciare  o  dallo 
ingiuriare  alcuno  con  le  parole  ,  perchè  1'  una  cosa 
e  l'altra  non  tolgono  forze  al  nimico*,  ma  1'  una  lo 
fa  più  cauto,  l'altra  gli  fa  avere  magfgior  odio  contro 
di  te,  e  pensare  con  maggior  industria  di  offenderti . 
Vedesi  questo  per  lo  esempio  de'  Vejenti ,  de'  quali 
nel  capitolo  superiore  si  è  discorso  ,  i  quali  alla 
ingiuria  della  guerra  aggiunsono  contro  ai  Romani 
r  obbrobrio  delle  parole ,  dal  quale  ogni  capitano 
prudente  debbe  fare  astenere  i  suoi  soldati  ;  perchè 
le  son  cose  che  infiammano  ed  accendono  il  nimico 
alla  vendetta,  e  in  nessuna  parte  lo  impediscono, 
come  è  detto  ,  alla  offesa  ,  tanto  che  le  sono  tutte 
armi  che  vengono  contro  di  te .  •  Di  che  ne  seguì 
già  uno  esempio  notabile  in  Asia  ,  dove  Gabade 
capitano  dei  Persi  essendo  stato  a  campo  ad  Amida 
più  tempo  ,  ed  avendo  deliberato  ,  stracco  dal  tedio 
deirossidione  ,  partirsi ,  levandosi  già  col  campo  ^ 
quelli  della  terra  >enuti  tutti  in  su  le  mura,  insu- 
perbiti della  vittoria  ,  non  perdonarono  a  nessuna 
qualità  d' ingiuria  ,  vituperando  ,  accusando  ,  rim- 
proverando la  viltà  e  la  poltronerìa  del  nimico  . 
Da  che  Gabade  irritato  mutò  consiglio,  e  ritornato 
alla  ossidiane,  tanta  fu  la  indignazione  della  in- 
giuria ,  che  in  pochi  giorni  li  prese  e  saccheggiò . 
E  questo  medesimo  intervenne  a'  V^ejenti ,  a'  quali , 
com'  è  detto  ,  non  bastando  il  far  guerra  a'  Romani  ^ 
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ancora  con  le  parole  li  vituperarono  ,  ed  andando 
fino  in  su  lo  steccato  del  campo  a  dir  loro  ingiuria, 
gli  irritarono  molto   più  con  le  parole  che  con  le 
armi;  e  quelli  soldati  che  prima  combattevano  mal 
volentieri ,  costrinsero  i  Consoli   ad  appiccare  la 
zuffa;  talché  i  Vejenti  portarono  la  pena,  come  gli 
antedetti ,  della  contumacia  loro .  Hanno  adunque 
i  buoni  principi  d'  esercito  ed  i  buoni  governatori 
di  repubblica  a  far  ogni  opportuno  rimedio,  che 
queste  ingiurie  e  rimproveri  non  si  usino  o  nella 
città,  o  neir esercito  suo,  ne  fra  loro,  ne  contro 
al  nimico  :  perchè  usati  contro  al  nimico  ,  ne  nascono 
gì'  inconvenienti  soprascritti  ;  fra  loro  farebbono 
peggio ,  non  vi  si  riparando  ,  come  vi  hanno  sem- 
pre gli  uomini  prudenti  riparato.  Avendo  le  legioni 
Romane,  state  lasciate  a  Capova  ,  congiurato  contro 
a'  Capovani ,   come  nel  suo  luogo  si  narrerà  ,  ed 
essendone  in  questa  congiura  nata  una  sedizione, 
la  quale  fu  poi  da  Valerio  Corvino  quietata,  tra  le 
altre  costituzioni  che  nella  convenzione  si  fecero  , 
ordinarono  pene  gravissime  a  coloro  ,  che  rimpro- 
verassero  mai    ad  alcun  di  quelli  soldati  tal  sedi- 
zione .  Tiberio  Gracco,  fatto  nella  guerra  di  Annibale 
capitano  sopra  cèrto  numero  di  servi ,  che  i  Romani 
per  carestia  d'  uomini  avevano  armati ,  ordinò  tra 
le  prime  cose  pena  capitale  a  qualunque  rimpro- 
verasse la  servitù  d'alcuno  di  loro.  Tanto  fu  sti* 
mato  da' Romani,  come  di  sopra  si  è  detto,  cosa 
dannosa  il  vilipendere  gli  uomini,  ed  il  rimprove- 
rar loro  alcuna  vergogna  ;  perchè  non  è  cosa  che 
accenda  tanto   gli  animi  loro,  ne  generi  maggiore 
sdegno ,  o  davvero  o  da  beffe  che  si   dica  .  Nam 
face/ine  asperac  ^  quando  nimiiim  ex  v^ero  traxe- 
re  ^  acreui  sui  menioriani  relinguunt . 


LIBRO  SECONDO. 


^79 


CAPITOLO  XXVII. 

j4i  principi  e  alle  repubbliche  prudenti  debbe  ha" 
stare  il  vincere  ;  perche  il  piìi  delle  volte , 
quando  non  basti  ,  si  perde  . 

Lo  usare  parole  contro  al  nimico  poco  onorevoli^ 
nasce  il  più  delle  volte  da  una  insolenza  che  ti  dà 
o  la  vittoria ,  o  la  falsa  speranza  della  vittoria  ;  la 
quale  falsa  speranza  fa  gli  uomini  non  solamente 
errare  nel  dire,  ma  ancora  nello  operare.  Perchè 
questa  speranza  quando  la  entra  ne'  petti  degli  uo- 
mini j  fa  loro  passare  il  segno ,  e  perdere  il  più 
delle  volte  quella  occasione  d'avere  un  beue  certo, 
sperando  d' avere  un  meglio  incerto  .  E  perchè 
questo  è  uno  termine  che  merita  considerazione, 
ingannandocisi  dentro  gli  uomini  molto  spes-.o ,  e 
con  danno  dello  Stato  loro,  e' mi  pare  da  dimo- 
strarlo particolarmente  con  ese^npi  antichi  e  moder- 
ni,  non  si  potendo  con  le  ragioni  cosi  distintamente 
dimostrare.  Annibale  poi  ch'egli  ebbe  rotti  i  Ro- 
mani a  Canne,  mandò  suoi  oratori  a  Cartagine  & 
significare  la  vittoria,  e  chiedere  sussidj  .  Oisputossi 
7iel  Senato  di  quello  che  si  avesse  a  fare  .  Consigliava 
Annone,  un  vecchio  e  prudente  cittadino  Cartagi- 
nese ,  che  si  usasse  questa  vittoria  saviamente  in 
far  pace  con  i  Romani ,  potendola  avere  con  condi- 
zioni oneste,  avendo  vinto,  e  non  s' aspettassé  dì 
averta  a  fare  dopo  la  perdita  :  perchè  la  intenzione 
de' Cartaginesi  doveva  essere,  mostrare  ai  Romani 
come  e'  bastavano  a  combatterli  ,  ed  avendosene 
avuta  vittoria,  non  si  cercasse  di  perderla  per  la 


aSo  de'  discorsi 

speranza  d'  una  maggiore  .  Non  fu  preso  questo  par- 
tito ,  ma  fu  bene  poi  dal  Senato  Cartaginese  cono- 
sciuto savio,  quando  l'occasione  fu  perduta.  Avendo 
Alessandro  Magno  già  preso  tutto  T Oriente,  la  re- 
pubblica di  Tiro,  nobile  in  quelli  tempi  e  potente ^ 
per  aver  la  loro  città  in  acqua  ,  come  i  Viniziani , 
veduta  la  grandezza  d' Alessandro ,  gli  mandarono 
oratori  a  dirgli,  come  volevano  essere  suoi  buoni 
servitori ,  e  dargli  quella  ubbidienza  voleva ,  ma 
elle  non  erano  già  per  accettare  nè  lui,  ne  le  sue 
genti  nella  terra  :  donde  sdegnato  Alessandro  che 
una  città  gli  volesse  chiudere  quelle  porte  che  tutto 
il  mondo  gli  aveva  aperte ,  li  ributtò ,  e  non  ac- 
cettate le  condizioni  loro  vi  mandò  a  campo .  Era 
la  terra  in  acqua ,  e  benissimo  di  vettovaglie  e  di 
altre  munizioni  necessarie  alla  difesa  munita  :  tanto 
che  Alessandro  dopo  quattro  mesi  s'avvide,  che  una 
città  gli  toglieva  quel  tempo  alla  sua  gloria  che  non 
gli  avevano  tolti  molti  altri  acquisti ,  e  deliberò  di 
tentare  l'accordo,  e  concedere  loro  quello  che  per 
loro  medesimi  avevano  domandato .  Ma  quelli  di 
Tiro  insuperbiti^  non  solamente  non  volsero  accettar 
r  accordo  ,  ma  ammazzarono  chi  venne  a  praticarlo. 
Di  che  Alessandro  sdegnato ,  con  tanta  forza  si  mise 
alla  espugnazione,  che  la  prese  e  disfece,  ed  am- 
mazzò e  fece  schiavi  gli  uomini .  Venne  nel  mille 
cinquecento  dodici  uno  esercito  Spagnuolo  in  su  il 
dominio  Fiorentino  per  rimettere  i  Medici  in  Fi- 
renze ,  e  taglieggiare  la  città  ,  condotti  da'  cittadini 
dentro,  i  quali  avevano  dato  loro  speranza,  che 
subito  fussero  in  su  il  dominio  Fiorentino,  piglie- 
rebbono  le  armi  in  loro  favore;  ed  essendo  entrati 
nel  piano,  e  non  si  scoprendo  alcuno,  ed  avendo 
carestia  di  vettovaglie,  tentarono  l'accordo}  di  che 
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insuperbito  il  popolo  di  Firenzre  non  V  accettò , 
donde  ne  nacque  la  perdita  di  Prato  ,  e  la  rovina 
di  quello  Stato  .  Non  possono  pertanto  i  principi 
che  sono  assaltati  far  il  maggiore  errore  (  quando 
r  assalto  è  fatto  da  uomini  di  gran  lunga  più  potenti 
di  loro  )  che  ricusare  ogni  accordo  ,  massime  quando 
egli  è  offerto  ;  perchè  non  sarà  mai  offerto  si  bas- 
so, che  non  vi  sia  dentro  in  qualche  parte  il  bene 
essere  di  colui  che  lo  accetta ,  e  vi  sarà  parte  della 
sua  vittoria  .  Perchè  e'  doveva  bastare  al  popolo  di 
Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  condizioni,  che 
egli  aveva  prima  rifiutate,  ed  era  assai  vittoria  la 
loro ,  quando  con  le  armi  in  mano  avevano  fatto 
condescendere  un  tanto  uomo  alla  voglia  loro  .  Do- 
veva bastare  ancora  al  popolo  Fiorentino,  e  gli  era 
assai  vittoria ,  se  lo  esercito  Spagnuolo  cedeva  a 
qualcuna  delle  voglie  di  quello ,  e  le  sue  non  adem- 
pieva tutte;  perchè  l'intenzione  di  quello  esercito 
era  mutare  lo  Stato  in  Firenze,  e  levarlo  dalla  de- 
vozione di  Francia ,  e  trarre  da  lui  danari .  Quando 
di  tre  cose  e' ne  avesse  avute  due,  che  sono  1'  ul- 
time ,  ed  al  popolo  ne  fusse  restata  una ,  che  era  la 
conservazione  dello  Stato  suo ,  ci  aveva  dentro  cia- 
scuno qualche  onore  e  qualche  satisfazione  ;  nè  si 
doveva  il  popolo  curare  delle  due  cose,  rimanendo 
vivo  ;  nè  doveva ,  quando  bene  egli  avesse  veduta 
maggior  vittoria,  e  quasi  certa,  voler  mettere  quella 
in  alcuna  parte  a  discrezione  della  fortuna,  andan- 
done r  ultima  posta  sua ,  la  quale  qualunque  pru- 
dente mai  arrischierà  se  non  necessitato  .  Annibale 
partito  d'Italia,  dove  era  stato  sedici  anni  glorioso, 
richiamato  da'  suoi  Cartaginesi  a  soccorrere  la  pa- 
tria ,  trovò  rotto  Asdrubale  e  Siface  ;  trovò  perduto 
il  regno  di  Numidia  5  ristretta  Cartagine  tra  i  ter* 
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mini  delle  sue  mura,  alla  quale  non  reslava  altro 
rifugio ,  che  esso  e  V  esercito  suo  ;  e  conoscendo 
come  quella  era  l'ultima  posta  della  sua  patria, 
noti  volle  prima  metterla  a  rischio  ,  eh'  egli  ebbe 
tentato  ogni  altro  rimedio ,  e  non  si  vergoguò  di 
domandare  la  pace,  giudicando  che  se  alcun  rimedio 
aveva  la  sua  patria,  era  in  quella  e  non  nella  guer- 
ra ;  la  quale  sendogli  poi  negata ,  non  volle  man- 
care ,  dovendo  perdere ,  di  combattere ,  giudicando 
poter  pur  vincere,  o  perdendo  perdere  gloriosa- 
mente .  E  se  Annibale,  il  quale  era  tanto  virtuoso, 
ed  aveva  il  suo  esercito  intero,  cercò  prima  la  pace 
che  la  zuffa  ,  quando  ei  vide  che ,  perdendo  quella  , 
la  sua  patria  diveniva  serva,  che  debbe  fare  un  altro 
di  manco  virtù  e  di  manco  esperienza  di  lui?  Ma 
gli  uomini  fanno  questo  errore ,  che  nòn  sanno 
porre  termini  alle  speranze  loro  ,  e  in  su  quelle 
fondandosi ,  senza  misurarsi  altrimenti ,  rovinano  , 

CAPITOLO  XXVIII. 

Quanto  sia  pericoloso  ad  una  repubblica  o  ad  un 
principe  non  mendicare  una  ingiuria  fatta  con-- 
tro  al  pubblico ,  o  contro  al  pr issalo  . 

Quello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  sdegni, 
facilmente  si  conosce  per  quello  che  avvenne  ai  Ro- 
mani ,  quando  e'  mandarono  i  tre  Fabj  oratori 
a'  Francesi ,  eh'  erano  venuti  ad  assaltare  la  Tosca- 
na ,  ed  in  particolare  Chiusi ,  Perchè  avendo  man- 
dato il  popolo  di  Chiusi  per  ajuto  a  Roma,  i  Ro- 
mani mandarono  ambasciatori  a'  Francesi ,  che  in 
Bome  del  popolo  Romano  significassero  a   quelli , 
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si  asténes'^ero  di  far  guerra  ai  Toscani  :  i  quali  ora- 
tori ,  sendo  in  su  il  luogo ,  e  più  atti  a  fare  cìie 
a  dire,  venendo  i  Francesi  e  i  Toscani  alla  zuffa  ^ 
si  misero  tra  i  primi  a  combattere  contro  a  quelli  : 
onde  ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro, 
tutto  lo  sdegno  che  avevano  contro  a'  Toscani ,  vol- 
sero contro  a'  Romani .  Il  quale  sdegno  diventò 
maggiore,  perchè  avendo  i  Francesi  per  loro  am- 
basciatori fatto  querela  con  il  Senato  Romano  di 
tale  ingiuria ,  e  domandato  che  in  satisfazione  del 
danno  fussero  dati  loro  i  soprascritti  Fabj ,  non. 
solamente  non  furono  consegnati  loro  ,  o  in  altro 
modo  gastigali ,  ma  venendo  i  Comizj  ,  furono  fatti 
tribuni  con  potestà  Consolare .  Talché  veggendo  i 
Francesi  quelli  onorati  che  dovevano  esser  puni- 
ti ,  ri  presono  tutto  esser  fatto  in  loro  dispregio  e 
ignominia  ,  ed  accesi  d' ira  e  di  sdegno  vennero  ad 
asfaltare  Roma,  e  quella  presero,  eccetto  il  Cam- 
pidoglio .  La  qual  rovina  nacque  a' Romani  solo  per 
la  inosservanza  della  giustizia,  perchè  avendo  pec- 
cato i  loro  ambasciatori  contrn  jus  gentium ,  e  do- 
vendo esser  gastigati ,  furono  onorati.  Però  è  da 
considerare  quanto  ogni  repubblica  ed  ogni  princi- 
pe debbe  tener  conto  di  fare  simile  ingiuria  non 
solamente  contro  ad  una  universalità ,  ma  ancora 
contro  ad  uno  particolare .  Perchè  se  un  uomo  è 
offeso  grandemente  o  dal  pubblico  o  dal  privato, 
e  non  sia  vendicato  secondo  la  satisfazione  sua;  se 
e'  vive  in  una  repubblica ,  cerca  ancora  con  la  ro- 
vina  di  quella  vendicarsi  ;  se  e'  vive  sotto  un  prin- 
cipe ,  ed  abbia  in  se  alcuna  generosità,  non  si  acquie- 
ta mai ,  infino  che  in  qualunque  modo  si  vendichi 
contro  di  lui  ,  ancora  eh'  egli  vi  vedesse  dentro  il 
suo  proprio  male .  Per  verificare  questo  non  ci  è 
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il  più  bello  ,  ne  il  più  vero  esempio  die  quello  dì 
Filippo  di  Macedonia  ,  padre  di  Alessandro .  Aveva 
costui  in  la  sua  corte  Pausania  giovine  bello  e  no- 
bile ,  del  quale  era  innamorato  Attalo  ,  uno  de'  primi 
uomini  che  fusse  presso  a  Filippo,  ed  avendolo  più 
volte  ricerco  che  dovesse  consentirgli ,  e  trovandolo 
alieno  da  simili  cose  ,  deliberò  d'  avere  con  inganno 
e  per  forza  quello  che  per  altro  verso  vedeva  non 
potere  avere.  E  fatto  un  solenne  convito ,  nel  quale 
Pausania  e  molti  altri  nobili   baroni  convennero  , 
fece,  poi  che  ciascuno  fu  pieno  di  vivande  e  di 
vino  ,  prendere  Pausania ,  e  condottolo  allo  stretto  , 
non  sci  unente  per  forza  sfogò  la  sua  libidine,  ma 
ancora  per  maggiore  ignominia   lo  fece  da  molti 
degli  altri  in  simile  modo  vituperare  .  Della  quale 
ingiuria  Pausania  si  dolse  più  volte  con  Filippo  , 
il  quale    avendolo   tenuto  un  tempo  in  speranza 
di  vendicarlo ,  non  solamente  non  lo  vendicò  ,  ma 
prepose  Attalo  al  governo  d'  una  provincia  di  Gre- 
cia .  Donde  Pausania  vedendo  il  suo  nimico  ono- 
rato ,  e  non  gastigato ,  volse  tutto  Io  sdegno  suo , 
non  contro  a  quello  elicgli  aveva  fatto  ingiuria, 
ma  contro  a  Filippo  che  non  l'aveva  vendicato  , 
ed  una  mattina  solenne  in  su  le  nozze  della  figliuola 
di  Filippo  ,  maritata  ad  Alessandro  di  Epiro ,  an- 
dando Filippo  al  tempio  a  celebrarle  in  mezzo  di 
due  Alessandri,  genero  e  figliuolo,  l'ammazzò.  II 
quale  esempio  è  molto  simile  a  q?iello  de'  Romani , 
e  notabile  a  qualunque  governa  :  Che  mai  non  debba 
tanto  poco  stimare  uno  uomo ,    che  e'  creda ,  ag- 
giungendo ingiuria  sopra  ingiuria,  che  colui  che 
è  ingiuriato  ,  non  pensi  di  vendicarsi  con  ogni  suo 
pericolo  e  particolar  danno  . 
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CAPITOLO  XXIX. 

La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini,  quan- 
do ella  non  vuole  che  quelli  si  oppongano  a'  di^ 
segni  suoi . 

Q        .        .  , 

e' si  considererà  bene  come  procedono  le  cose 

umane,  si  vedrà  molte  volte  nascere  cose,  e  venire 
accidenti,  a' quali  i  Cieli  al  tutto  non  hanno  voluto 
che  si  provvegga .  E  quando  questo  eh'  io  dico  in- 
tervenne a  Pioma  ,  dove  era  tanta  virtù  ^  tanta  Re- 
ligione, e  tanto  ordine,  non  è  maravigha  ch'egli 
intervenga  molto  più  spesso  in  una  città  o  in  una 
provincia,  che  manchi  delle  cose  sopraddette  .  E  per- 
chè questo  luogo  è  notabile  assai  a  dimostrare  la 
potenza  del  Cielo  sopra  le  cose  umane ,  Tito  Li- 
vio largamente  e  con  parole  efficacissime  lo  dimo- 
stra ,  dicendo  :  Come  volendo  il  Cielo  a  qualche  fine , 
che  i  Romani  conoscessero  la  potenza  sua ,  fece 
prima  errare  quelli  Fabj  che  andarono  oratori 
a'  Francesi ,  e  mediante  l' opera  loro  gli  concitò  a 
far  guerra  a  Roma  ;  dipoi  ordinò  che  per  repri- 
mere quella  guerra  non  si  facesse  in  Roma  cosa 
alcuna  degna  del  popolo  Romano  ;  avendo  prima 
ordinato  che  Cammillo  ,  il  quale  poteva  solo  essere 
unico  rimedio  a  tanto  male ,  fusse  mandato  in  esi- 
lio ad  Ardea  :  dipoi  venendo  i  Francesi  verso  Ro- 
ma ,  coloro  che  per  rimediare  all'impeto  de' Vol- 
sci,  ed  altri  finitimi  loro  inimici,  avevano  creato 
molte  volte  un  Dittatore,  venendo  i  Francesi  non 
lo  crearono:  ancora  nel  far  la  elezione  de' soldati , 
la  fecero  debole ,  e  senza  alcuna  straordinaria  di- 


286  B  e'  discorsi 

ligenza  ,  e  furono  tanto  pigri  a  pigliare  le  anni, 
che  a  fatica  furono  a  tempo  a  scontrare  i  Francesi 
sopra  il  fiume  d' Alila,  discosto  da  Roma  dieci  mi- 
glia. Qui  i  tribuni  posero  il  loro  campo,  senza 
alcuna    consueta    diligenza  ;   non  provvedendo  il 
luogo  prima,  non  si  circondando   con  fossa  e  con 
steccato,  non  usando  alcun  rimedio  umano  o  di- 
vino; e  nelV  ordinare  la   zuffa   fecero   gli  ordini 
rari  e  deboli;  in  modo  che  nè  i  soldati,  ne  i  ca- 
pitani fecero  cosa  degna   della  Romana  disciplina  . 
Si  combattè  poi  senza  alcuno  sangue,  perchè  e' fug- 
girono prima  che  fussero  assaltati  ,  e  la  maggior 
parte  se  n'andò  a  Vejo,  l'altra  si  ritirò  a  Roma, 
i  quali  senza  entrare  altrimenti  nelle  case  loro  ,  se 
ne  entrarono  in  Campidoglio,  in  modo  che  il  Se- 
ttato, senza  pensare  di  difender  Roma,  non  chiu- 
se ,  non  che  altro ,  le  porte ,  e  parte  se  ne  fuggi , 
parte  con  gli  altri  se  ne  entrarono  in  Campidoglio  . 
Pure  nel  difender  quello  usarono    qualche  ordine 
non  tumultuario  ;  perchè  e'  non  lo  aggravarono  di 
genti  inutili ,  messonvi  tutti  i  frumenti  che  pote- 
rono ,  acciocché  potessero   sopportare  1'  ossi  dio  ne  ; 
e  della  turba  inutile  de' vecchi,  e  delle  donne,  e 
de' fanciulli,  la  maggior  parte    se  ne   fuggì  nelle 
terre  circonvicine ,  il  rimanente  restò  in  Roma  in 
preda  de' Francesi.  Talché  chi  avesse  letto  le  cose 
fatte  da  quel  popolo  tanti  anni  innanzi,  e  leggesse 
dipoi  quelli  tempi  ,  non  potrebbe  a  nessun  modo 
credere  che  fusse  stato  un  medesimo  popolo  .  E 
detto  che  Tito  Livio  ha  tutti  i  sopraddetti  disordi- 
ni ,  conchiude  dicendo  :   jideo  obcoecat  animos 
fortuna ,  cani  y^im  suani  ingruentem  refringi  non 
{^ult:  nè  può  essere  più  vera  questa  conclusione  . 
Onde  gli  uomini  che  vivono  ordinariameate  nelle 
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grandi   avversità  o    prosperila  ,    meritano  manco 
laude  o  manco  biasimo  .  Percliè  il  più  delle  volte 
si  vedrà  quelli  ad  una  rovina  e  ad  ui^a  grandezza 
essere  stati  condotti  da  una  comodila  grande,  che 
gli  hanno  fatto  i  Cieli ,  dandogli  occasione  ,  o  to- 
gliendoli di  potere  operare  virtuosamente  .  Fa  bene 
la  fortuna  questo,  che  ella  elegge  un  uomo,  quan- 
do ella  voglia  condurre  co  e  grandi,  di  tanto  spi- 
rito e  di  tanta   virtù,  che  e'  cono  ca  quelle  occa- 
sioni che  ella  gli  porge  .  Cosi  medesimamente , 
quando  ella  voglia   condurre  grandi  rovine,  la  vi 
prepone  uomini  che  aiutino  quella  rovina .   E  se 
alcuno  fusse  che  vi  potesse  ostare ,  o  l*a  lo  am- 
mazza ,  o  la  lo  priva  di  tutte  le  facoltà  da  poter 
operare  alcun  bene  .  Conoscesi  quello  benissimo 
per  questo  testo,  come  la  fortuna  per  far  maggior 
Roma,  e  condurla  a  quella  grandezza  che  venne, 
giudicò  fusse  necessario  batterla ,  come  a  lungo  nei 
principio  del  seguente  libro  discorreremo ,  ma  non 
volle  già  in  tutto  rovinarla .  E  per  quésto  si  vede 
eh'  ella  fece  esulare  ,  e  non  morire  Cammillo  ;  fece 
pigliare  Roma ,  e  non  il  Campidoglio  ;  ordinò  che 
i  Romani ,  per  riparare  Roma ,  nofi  pensassero  al- 
cuna cosa  buona  ;  per  difendere  il  Campidoglio,  non 
mancarono  d'  alcuno  buono  ordine .  Fece  ,  perchè 
Roma  fusse  presa,  che  la  maggior  parte  de' soldati 
che  furono  rotti  ad  Allia  ,  se  n'  andarono  a  Vejo  ; 
e  cosi  per  la  difesa   della  città   di   Roma,  tagliò 
tutte  le  vie.  E  nell' ordinar  questo,   preparò  ogai 
cosa  alla  sua  recuperazione ,  avendo  condotto  un 
esercito  Romano  intero  a  Vejo,  e  Cammillo  ad  Ai- 
dea ,  da  poter  far  grossa  testa  sotto  un  capitano  non 
maculato  d'alcuna  ignominia  per   la  perdita.,  ed 
intero  nella  sua  riputazione  per  la  recuperazione 
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/della  patria  sua .  Sarebbeci  da  addurre  in  confir- 
mazione  delle  cose  dette  qualche  esempio  moder- 
no ;  ma  per  non  gli  giudicare  necessarj  ,  potendo 
questo  a  qualunque  satisfare,  gli  lascerò  indietro. 
Affermo  bene  di  nuovo  questo  essere  verissimo  , 
secondo  che  per  tutte  l' istorie  si  vede  ,  che  gli  uomi- 
ni possono  secondare  la  fortuna  e  non  opporsegli , 
possono  tessere  gli  orditi  suoi ,  e  non  romperli  . 
Debbono  bene  non  si  abbandonare  mai  ;  perchè  non 
sapendo  il  fine  suo  ,  ed  andando  quella  per  vie  tra- 
verse ed  incognite ,  hanno  sempre  a  sperare  ,  e 
sperando  non  si  abbandonare  ,  in  qualunque  for- 
tuna ed  in  qualunque  travaglio  si  trovino  . 

CAPITOLO  XXX. 

Le  repuhhlicJie  e  gli  principi  meramente  potenti 
non  comperano  V  amicizia  con  danari ,  ma  con 
la  ^irtà  e  con  la  riputazione  delle  forze  • 

Erano  i  Romani  assediati  nel  Campidoglio  ,  e  an- 
cora che  egli  aspettassero  il  soccorso  da  Vejo  e  da 
Cammillo ,  sendo  cacciati  dalla  fame  vennono  a 
composizione  con  i  Francesi  di  ricomperarsi  con 
certa  quantità  d'  oro ,  e  sopra  tale  convenzione 
pesandosi  di  già  Toro,  sopravvenne  Cammillo  con 
V  esercito  suo  ;  il  che  fece  ,  dice  lo  Istorie© ,  la 
fortuna  :  ut  Romani  auro  redempti  non  ^iuerent  . 
La  qual  cosa  non  solamente  è  notabile  in  questa 
parte  ,  ma  eziandio  nel  processo  delle  azioni  di 
questa  repubblica  ;  dove  si  vede  che  mai  acqui- 
starono terre  con  danari  ;  mai  fecero  pace  con  da- 
nari ,  ma  sempre  con  la  virtù  delle  armi  •  11  che 
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non  credo  sia  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  re- 
pubblica.  E  intra  gli  altri  segui,  per  i  quali  si 
conosce  la  potenza  d'  uno  Stato  ,  è  vedere  come 
e'  vive  con  gli  vicini  suoi  ;  e  quando  e'  si  governa 
in  modo  ,  che  i  vicini  per  averlo  amico  siano 
suoi  pensionar],  allora  è  certo  segno  che  quello 
Slato  è  potente.  Ma  quando  detti  vicini,  ancora 
che  inferiori  a  lui,  traf^gono  da  quello  daaari  ,  al- 
lora è  segno  grande  di  debolezza  di  quello  .  Leg- 
gansi  tutte  le  istorie  Lio  mane  ,  e  vedrete  co  ine 
i  Massi  lien si ,  gli  Edui ,  i  Rodiani ,  Jeroiie  Siracu- 
sano ,  Eumene  e  M.issinissa  regi  ,  i  quali  lutti  erano 
vicini  ai  confini  dclT  imperio  Romano  ,  per  aver 
l'amicizia  di  quello,  concorrevano  a  spese  ed  a 
tributi  ne' bisogni  di  esso  ,  non  cercando  da  lui  al- 
tro premio  che  1'  esser  difesi  .  Al  contrario  si  ve- 
drà negli  Stati  deboli ,  e  cominciandoci  dal  nostro 
di  Firenze,  ne' tempi  passati,  nella  sua  maggior 
riputazione,  non  era  signorotto  in  Roma(:^'ia  che 
non  avesse  da  quello  provvisione;  e  di  più  la  dava 
ai  Perugini  ,  ai  Castellani  ,  e  a  tutti  gli  altri  ,,uoi 
vicini  .  Che  se  questa  città  fusse  stata  armala  e  ga- 
gliarda ,  sarebbe  tutto  ilo  per  contrario  ;  perchè 
tutti,  per  avere  la  protezione  di  essa  ,  arebbero  dato 
danari  a  lei ,  e  cerco  non  di  vendere  la  loro  amici- 
zia,  ma  di  comperare  la  sua.  Né  soio  in  questa 
villa  vissuti  solo  i  Fiorentini ,  ma  i  Vinizianì  ,  ed 
il  re  di  Francia,  ilquaie  con  un  tanto  regno  vive 
tributario  de' Svizzeri ,  e  del  re  d' Inghilierra .  Il 
che  tutto  nasce  dallo  avere  disarmati  i  popoli  suoi , 
ed  avere  piuttosto  voluto  quel  re,  e  gli  altri  pre- 
nominaii  godersi  un  presente  utile  di  potere  sac- 
cheggiare i  popoli  ,  e  fuggire  uno  immagiìKito  piut- 
tosto che  vero  pericolo,  che  far  cose  che  gli  assicurino 
Fol  3.  x3 
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e  facciano  i  loro  Stati  felici  in  perpetuo  .  Il  qnal 
disordine  se  partorisce  qualche  tempo  qualche  quie- 
te,  è  cagione  col  tempo  di  necessità,  di  danni  e 
rovine  irremediabili  .  E  sarebbe  lungo  raccontare 
quante  volte  i  Fiorentini ,  Viniziani ,  e  questo  regno 
si  sono  ricomperali  in  su  le  guerre  ,  e  quante  volte 
si  sono  sottomessi  ad  una  ignominia  ,  che  i  Romani 
furono  una  sol  volta  per  sottomettersi  .  Sarebbe 
lungo  raccontare  quante  terre  i  Fiorentini  e  Vini- 
ziani hanno  comperate  ;  di  che  si  è  veduto  poi  il 
disordine,  e  come  le  cose  che  si  acquistano  con 
r  oro  ,  non  si  sanno  difender  col  ferro  .  Osserva- 
rono i  Ptomani  questa  generosità  e  questo  modo  di 
vivere,  mentre  che  vissono  liberi;  ma  poi  che  egli 
entrarono  sotto  gl'Imperatori ,  e  che  gì'  Imperatori 
cominciarono  ad  essere  cattivi  ^  ed  amare  più  1'  om- 
bra che  il  Sole  ,  cominciarono  ancora  essi  a  ricom- 
perarsi ,  ora  da'  Parti ,  ora  da'  Germani ,  ora  da  altri 
popoli  convicini;  il  che  fu  principio  della  rovina  di 
tanto  Imperio  .  Procedevano  pertanto  simili  incon- 
venienti dall'  aver  disarmati  i  suoi  popoli  ;  di  che 
ne  risulta  un  altro  maggiore ,  che  quanto  il  nimico 
più  ti  si  appressa ,  tanto  ti  trova  più  debole .  Perchè 
chi  vive  nei  modi  delti  di  sopra ,  tratta  male  quelli 
sudditi  che  sono  dentro  all'  imperio  suo,  per  aver 
uomini  ben  disposti  a  tenere  il  nimico  discosto  . 
Da  questo  nasce ,  che  per  tenerlo  più  discosto  ,  ei 
dà  provvisione  a  questi  Signori  e  popoli  che  sono 
propinqui  ai  confini  suoi  .  Donde  nasca  che  questi 
Stati  cosi  fatti ,  fanno  un  poco  di  resistenza  in  su 
i  confini  ;  ma  come  il  nimico  gli  ha  passati  ,  ei 
non  hanno  rimedio  alcuno  .  E  non  si  avveggono 
come  questo  modo  del  loro  procedere  è  contro  ad 
ogni  buon  ordine.  Perchè  il  cuore  e  le  parti  vi- 
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tali  di  un  corpo  si  hanno  a  tenere  armale  ,  e  non 
r  estremila  di  esso,  perdiè  senza  quelle  si  vive, 
ed  offeso  quello  si  muore;  e  questi  Stati  tengono 
il  cuore  disarmalo  ,  e  le  mani  e  li  piedi  armati . 
Quello  che  abbia  fatto  questo  disordine  a  Firenze  , 
si  è  veduto,  e  vedesi  ogni  <Yi  ^  che  come  un  eser- 
cito passa  i  confini  ,  e  ch'egli  entra  propinquo  al 
cuore,  non  ritrova  più  alcuno  rimedio.  De'  Vini- 
ziani  si  vidde  pochi  anni  sono  la  medesima  prova, 
e  se  la  loro  città  non  era  fasciata  dalle  acque  ,  se 
ne  sarebbe  veduto  il  fine.  Questa  esperienza  non 
si  è  vista  si  spesso  in  Francia,  per  essere  quello  sì 
gran  regno  ,  eh'  egli  ha  pochi  nimici  superiori .  ]Non- 
dimeno  quando  gl'lnghilesi  nel  ì  5i3  assaltaiono  quel 
regno  ,  tremò  tutta  quella  provincia  ;  ed  il  re  me- 
desimo ,  e  ciascun  aliro  ,  giudicava  che  una  rotta 
sola  gli  potesse  tor  lo  Stato  .  Ai  Romani  interveniva 
il  contrario;  perchè  quanto  più  il  nimico  si  ap- 
pressava a  Roma,  tanto  più  trovava  quella  città 
potente  a  resistergli.  E  si  vidde  nella  venuta  d' An-^ 
nibale  in  Italia,  che  dopo  tre  rotte,  e  dopo  tante 
morti  di  capitani  e  di  soldati,  ei  poierono  non  solo 
sostenere  il  nimico,  ma  vincere  la  guerra.  Tutto 
nacque  dall' aver  bene  armato  il  cuore,  e  deile 
estremità  tenuto  poco  conto.  Perchè  il  fondamento 
dello  Stato  suo  era  il  popolo  di  Roma ,  il  nome 
Latino,  e  le  altre  terre  compagne  in  Italia,  e  le 
loro  Colonie ,  donde  e' traevano  tanti  soldati ,  che 
furono  sufficienti  con  quelli  a  combattere,  e  tenere 
il  mondo  .  E  che  sia  vero  ,  si  vede  per  la  doman^la 
che  fece  Annone  Cartaginese  a  quelli  oratori  d'Ari-^ 
nibale  dopo  la  rotta  di  Canne,  i  quali  avendo  ma- 
gnificato le  cose  flìtte  da  Annibale,  furono  donian- 
dati  da  Annone  ^  se  del  popolo  Romano  aJcauo  era 
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venuto  a  domandar  pace ,  e  se  del  nome  Latino  e 
delle  Colonie  alcuna  terra  si  era  ribellata  da'  Ro- 
mani ;  e  negando  quelli  V  una  e  1'  altra  cosa,  replicò 
Annone:  Q)iiesta  guerra  è  ancora  intera  come 
prima.  Vedesi  pertanto,  e  per  questo  discorso, 
e  per  quello  che  abbiamo  altrove  più  volte  detto, 
quanta  diversità  sia  dal  modo  del  procedere  delle 
repubbliche  presenti  a  quello  delle  antiche  .  Vedesi 
ancora  per  questo  ,  ogni  d\ ,  miracolose  perdite  e 
miracolosi  acquisti .  Perchè  dove  gli  uomini  hanno 
poca  virtù,  la  fortuna  dimostra  assai  la  potenza 
$ua  ;  e  perchè  la  è  varia  ,  variano  le  repubbliche 
e  gli  Stati  spesso  ,  e  varieranno  sempre  intìno  che 
non  surga  qualcuno  che  sia  dell'  antichità  tanto  ama- 
tore ,  che  la  regoli  in  modo  ,  che  non  abbia  ca- 
gione di  dimostrare,  ad  ogni  girare  di  Sole,  quanto 
ella  puote . 
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Quanto  sia  pericoloso  credere  agli  sbanditi  • 

E  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare  tra 
questi  altri  discorsi ,  quanto  sia  cosa  pericolosa  cre- 
dere a  quelli  che  sono  cacciati  della  patria  sua , 
essendo  cose  che  ciascuno  di  si  hanno  a  praticare 
da  coloro  che  tengono  Stati  ;  polendo  massime  di- 
mostrare questo  con  uno  memorabile  esempio  detto 
da  Tito  Livio  nelle  sue  istorie  ,  ancora  che  sia  fuora 
di  proposito  suo.  Quando  Alessandro  Magno  passò 
con  l' esercito  suo  in  Asia^  Alessandro  di  Epiro, 
cognato  e  zio  di  quello,  venne  con  genti  in  Italia, 
chiamato  dagli  sbanditi  Lucani  ^  ì  quali  gli  dettero 


LIBRÒ  SECONDO. 

speranza  che  potrebbe  mediante  loro  occupare  tutta 
quella  provincia.  Donde  che  quello,  sotto  la  fede 
e  speranza  loro,  venuto  in  Italia,  fu  morto  da 
quelli,  sendo  loro  promesso  la  ritornata  nella  pa- 
tria dai  loro  cittadini ,  se  lo  ammazzavano  .  Deb- 
besi  considerare  pertanto  ,  q  lanto  sia  vana  e  la  fede 
e  le  promesse  di  quelli  che  sì  trovano  privi  della 
loro  patria  .  Perchè  quanto  alla  fede,  si  ha  ad  esti- 
mare che  qualunque  volta  possono  per  altri  mezzi, 
che  per  li  tuoi ,  rientrare  nella  patria  loro  ,  che 
lasceranno  te,  e  accosterannosi  ad  altri ,  nonostante 
qualunque  promessa  ti  avessero  fatta .  E  quanto  alla 
vana  promessa  e  speranza ,  egli  è  tanta  la  voglia 
estrema  che  è  in  loro  di  ritornare  in  casa,  che 
e  credono  naturalmente  molte  cose  che  sono  false, 
e  molte  ad  arte  ne  aggiungono  ;  talché  tra  quello 
che  credono  ,  e  quello  che  dicono  di  credere^  ti 
riempiono  di  speranza,  talmente  che  fondandoti  in 
su  quella,  tu  fai  una  spesa  in  vano,  o  tu  fai  una 
impresa  dove  tu  rovini .  Io  voglio  per  esempio  mi 
basti  Alessandro  predetto  ,  e  di  più  Temistocle  Ate- 
niese ,  il  quale  essendo  fatto  ribello  se  ne  fuggi  in 
Asia  a  Dario ,  dove  gli  promise  tanto ,  quando  ci 
volesse  assaltare  la  Grecia  ,  che  Dario  si  volse  all' im- 
presa .  Le  quali  promesse  non  gli  potendo  poi  Te- 
mistocle osservare,  o  per  vergogna,  o  per  tema 
di  supplicio  ,  avvelenò  se  stesso .  E  se  questo  errore 
fu  fatto  da  Temistocle,  uomo  eccellentissimo  ,  si 
debbe  stimare  che  tanto  più  errino  coloro,  che,  per 
minor  virtù,  si  lasceranno  più  tirare  dalla  voglia 
o  dalla  passione  loro  .  Debbe  adunque  un  principe 
andare  adagio  a  pigliare  imprese  sopra  la  relazione 
d'un  confinato  ,  perchè  il  più  delle  volte  se  ne 
resta  o  con  vergogna ,  o  con  danno  gravissimo .  E 
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perchè  ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare  le  terre 
di  furto,  e  per  intelligenza  che  altri  avesse  in  quel- 
le, non  mi  pare  fuor  di  proposito  discorrerne  nel 
seguente  capitolo  ,  aggiugnendovi  con  quanti  modi 
i  Romani  le  acquistavano. 

CAPITOLO  XXXII. 

In  quanti  modi  i  Romani  occupavano  le  terre  ^ 

Essendo  i  Romani  lutti  volti  alla  guerra,  fecero 
sempre  mai  quella  con  ogni  vantaggio  ,  e  quanto 
alla  spesa,  e  quanto  ad  ogni  altra  cosa  che  in  essa 
si  ricerca  .  Da  questo  nacque  che  si  guardarono  dal 
pigliare  le  terre  per  ossidione  ;  perchè  giudicavano 
questo  modo  di  tanta  spesa  e  di  tanto  scomodo  , 
che  superasse  di  gran  lunga  1'  utilità  che  dell'  acqui- 
sto si  potesse  trarre:  e  per  questo  pensarono  che 
i'usse  meglio  e  più  utile  soggiogare  le  terre  per 
ogni  altro  modo,  che  assediandole;  donde  in  tante 
guerre  e  in  tanti  anni  ci  sono  pochissimi  esempi 
di  ossidioni  fatte  da  loro  .  I  modi  adunque  con  i 
quali  eglino  acquistavano  le  città,  erano  o  per  espu- 
gnazione, o  per  dedizione.  L'espugnazione  era  o 
per  forza  e  per  violenza  aperta ,  o  per  forza  me- 
scolata con  fraude:  la  violenza  aperta  era,  o  con 
assalto  senza  percuotere  le  mura  ,  il  che  loro  chia- 
mavano Aggredì  urbcm  corona ,  perchè  con  tutto 
l'esercito  circondavano  la  città,  e  da  tutte  le  parti 
la  combattevano  :  e  molte  volte  riusci  loro  che  in 
un  assalto  pigliarono  una  città,  ancora  che  gros- 
sìssima  ,  come  quando  Scipione  prese  Cartagine 
nuova  in    Ispagna  )  o  quando  questo  assalto  non 
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bastava  ,  si  dirizzavano  a  rompere  le  miira  con  arie- 
ti ,  o  con  altre  loro  macchine  belliche  .  O  e'  fa- 
cevano una  cava ,  e  per  quella  entravano  nella  città  ; 
nel  qual  modo  presono  la  città  de'  Vejenti  ;  o  per 
essere  eguali  a  quelli  che  difendevano  le  mura,  fa- 
cevano torridi  legname;  o  facevano  argini  di  terra 
appoggiati  alle  mura  di  fuori  ,  per  venire  all'  al- 
tezza d'esse  sopra  quelli.  Contro  a  questi  assalti, 
chi  difendeva  le  terre,  nel  primo  caso  circa  l'es- 
sere assaltato  intorno  ,  portava  più  subito  pericolo  , 
ed  aveva  più  dubbj  rimedi  ,  perchè  bisognando- 
gli in  ogni  luogo  avere  assai  difensori ,  o  quelli 
eh'  egli  aveva  non  erano  tanti  che  potessero  o  sup- 
plire per  tutto,  0  cambiarsi;  o  se  potevano,  non 
erano  tutti  di  eguale  animo  a  resistere  ,  e  da  una 
parte  che  fusse  inclinata  la  zuffa,  si  perdevano  tutti. 
Però  occorse,  come  io  ho  detto,  che  molte  volte 
questo  modo  ebbe  felice  successo .  Ma  quando  non 
riusciva  al  primo,  nonio  ritentavano  molto,  per 
esser  modo  pericoloso  per  l'esercito;  perchè  difen- 
dendosi in  tanto  spazio ,  restava  per  tutto  debile  a 
poter  resistere  ad  una  eruzione  che  quelli  di  dentro 
avessero  fatta ,  ed  anche  si  disordinavano  e  stracca- 
vano i  soldati ,  ma  per  una  volta  ed  all'  improvviso 
tentavano  tal  modo  .  Quanto  alla  rottura  delle  mu- 
ra ^  si  opponevano  come  ne'  presenti  tempi  con  ri- 
pari .  E  per  resistere  alle  cave  ,  facevano  una  con- 
traccava,  e  per  quella  si  opponevano  al  nimico,  o 
con  le  armi  o  con  altri  ingegni  ;  intra  i  quali  era 
questo  ,  che  egli  empievano  dogli  di  penne  ,  nelle 
quali  appiccavano  il  fuoco,  ed  accesi  li  mettevano 
nella  cava  ,  i  quali  con  il  fumo  e  con  '}]  puzzo  im- 
pedivano l'entrata  a' niniici  ;  e  se  cori  je  torri  gli 
assaltavano ,  s' ingegnavano  con  il  fuoco  rovinarle  . 
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E  quanto  agli  argini  di  terra  ,  rompevano  11  murò 
da  basso  ,  dove  1'  argine  si  appoggiava ,  tirando  den- 
tro la  terra  che  quelli  di  fuori  vi  ammontavano  ; 
talché  ponendosi  di  fuori  la  terra  ,  e  levandosi  di 
dentro  ,  veniva  a  non  crescere  Y  argine  .  Questi 
modi  di  espugnazione  non  si  possono  lungamente 
tentare^  ma  bisogna  o  levarsi  da  campo  e  cercare 
per  altri  modi  vincere  la  guerra ,  come  fece  Sci- 
pione, quando  entrato  in  Affrica,  avendo  assaltato 
Utica  ,  e  non  gli  riuscendo  pigliarla,  si  levò  dal 
campo ,  e  cercò  di  rompere  gli  eserciti  Cartaginesi , 
ovvero  volgersi  all' ossidione  ,  come  fecero  a  Vejo, 
Capova,  Cartagine  e  Jerusalem  ,  esimili  terre  che 
per  ossidione  occuparono.  Quanto  all'acquistare  le 
terre  per  violenza  furtiva  occorre  (  come  intervenne 
di  Palepoli ,  che  per  trattato  di  quelli  di  dentro  i 
Romani  l'occuparono  ),  di  questa  sorte  espugna- 
zione da'  Romani  e  da  altri  ne  sono  state  tentate 
molte,  e  poche  ne  sono  riuscite:  la  ragione  è  che 
ogni  Yninimo  impedimento  rompe  il  disegno ,  e 
gl'  impedimenti  vengono  facilmente .  Perchè  o  la 
congiura  si  scuopre  innanzi  che  si  venga  all'  atto,  e 
scuopresi  non  con  molta  difficultà,  sì  per  la  infe- 
deltà di  coloro  con  chi  la  è  comunicata ,  si  per  la 
difficultà  del  praticarla,  avendo  a  convenire  con 
nimici ,  e  con  chi  non  ci  è  lecito  ,  se  non  sotto 
qualche  colore,  parlare .  Ma  quando  la  congiura  non 
si  scuoprisse  nel  maneggiarla,  vi  surgono  poi  nel 
metterla  in  atto  mille  difficultà .  Perchè  o  se  tu 
vieni  innanzi  al  tempo  disegnato ,  o  se  tu  vieni 
dopo ,  si  guasta  ogni  cosa  ;  se  si  leva  un  rumore 
furtivo  ,  come  V  oche  del  Campidoglio  ;  se  si  rom- 
pe un  ordine  consueto  ;  ogni  minimo  errore  ed  ogni 
minima  fallacia  che  si  piglia^  rovina  l'impresa.  Ag-^ 
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gliingOTìsi  a  questo  le  tenebre  della  notte,  le  quali 
mettono  più  paura  a  chi  travaglia  in  quelle  cose 
pericolose.  Ed  essendo  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini che  si  conducono  a  simili  imprese  ,  inesperti 
del  sito  del  paese  e  dei  luoghi,  dove  ei  sono  me- 
nati,  si  confondono ,  inviliscono^  ed  implicano  per 
ogni  minimo  e  fortuito  accidente  .  Ed  ogni  im- 
magine falsa  ,  è  per  farli  mettere  in  volta  .  TVè  si 
trovò  mai  alcuno ,  che  fusse  più  felice  in  queste 
espedizioni  fraudolenti  e  notturne,  che  Arato  Si- 
cionco ,  il  quale  quanto  valeva  in  queste ,  tanto 
nelle  diurne  ed  aperte  fazioni  era  pusillanime  , 
Il  che  si  può  giudicare  fusse  piuttosto  per  una  oc- 
culta virtù  che  era  in  lui,  che  perchè  in  quelle 
naturalmente  dovesse  essere  più  felicità .  Di  questi 
modi  adunque  se  ne  praticano  assai,  pochi  se  ne 
conducono  alla  prova ,  e  pochissimi  ne  riescono  . 
Quanto  allo  acquistare  le  terre  per  dedizione  ;  o 
le  si  danno  volontarie ,  o  forzate  .  La  volontà  na- 
sce, o  per  qualche  necessità  estrinseca  che  li  co- 
stringe a  rifuggirtisi  sotto ,  come  fece  Capova  ai 
Romani,  o  per  desiderio  di  esser  governati  bene  ^ 
sendo  allettati  dal  governo  buono  che  quel  prin- 
cipe tiene  in  coloro  che  se  gli  sono  volontarj  ri- 
messi in  grembo,  come  ferono  i  Rodiani ,  i  Massi- 
liensi ,  ed  altri  simili  cittadini  che  si  dettono  al 
popolo  Romano  .  Quanto  alla  dedizione  forcata, 
o  tale  forza  nasce  da  una  lunga  ossidione  ,  come 
di  sopra  si  è  detto  ,  o  la  nasce  da  una  continua 
oppressione  di  correrie,  di  predazioni,  ed  altri 
tnali  trattamenti ,  i  quali  volendo  fuggire  una  città 
si  arrende.  Di  tutti  i  modi  detti  i  Romani  usa- 
rono più  questo  ultimo  che  nessuno  ,  ed  attesono 
più  che  quattrocento  cinquanta  anni  a  straccare  i 
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vìcìdì  con  le  rotte  e  con  le  scorrerle,  e  pigliare 
mediante  gli  accordi  riputazione  sopra  di  loro  ,  come 
altre  volte  abbiamo  discorso  .  E  sopra  tal  modo  si 
fondarono  sempre,  ancora  che  li  tentassero  tutti; 
ma  negli  altri  trovarono  cose  o  pericolose  ,  o  inu- 
tili .  Perchè  nella  ossidione  è  la  lunghezza  e  la 
spesa  -,  nella  espugnazione  dubbio  e  pericolo  5  nelle 
congiure  la  incertitudine .  E  videro  che  con  una 
rotta  di  esercito  inimico  acquistavano  un  regno 
in  un  giorno  ;  e  nel  pigliare  per  ossidione  una 
città  osliuata  consumavano  molti  anni  . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i  Romani  damano  agli  loro  capitani 
degli  eserciti  le  commissioni  libere  . 

Io  stimo  che  sia  da  considerare  (  leggendo  questa 
Liviana  istoria ,  volendone  far  profitto")  tutti  i  modi 
del  procedere  del  popolo  e  Senato  Romano  .  Ed 
infra  le  altre  cose  che  meritano  considerazione 
sono  :  Vedere  con  quale  autorità  ei  manclavaìio 
fuori  i  loro  Consoli,  Dittatori  ed  altri  Capitani 
degli  eseix:iti  ;  dei  quali  si  vede  V  autorità  essere 
stata  grandi  sima,  ed  il  Senato  non  si  riservare  al- 
tro ,  che  V  autorità  di  muovere  nuove  guerre ,  e 
di  confermare  le  paci  ^  e  tutte  le  altre  cose  rimet- 
teva nell'  arbitrio  e  potestà  del  Consolo  .  Perchè 
deliberata  che  era  dal  popolo  e  dal  Senato  una 
guerra,  verbi  gratia  cositro  ai  Latini,  tutto  il  resto 
rimettevano  neir  arbitrio  del  Consolo.  Il  quale  po- 
teva o  fare  una  giornata^  o  non  la  fare,  e  cam- 
peggiare questa  o  quell'  altra  terra  ^  come  a  lui  pa- 
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reva .  Le  quali  cose  si  verificano  per  molti  esempi , 
e  massime  per  quello  che  occorse  in  una  espedi- 
zione contro  ai  Toscani .  Perchè  avendo  Fabio  Con- 
solo vinto  quelli  presso  a  Sutri ,  e  disegnando  con 
1'  esercito  dipoi  passare  la  selva  Cimina  ed  andare 
in  Toscana,  non  solamente  non  si  consigliò  con 
il  Senato  ,  ma  non  gliene  dette  alcuna  notizia  ,  an- 
cora che  la  guerra  fusse  per  aversi  a  fare  in  paese 
nuovo  j  dubbio  e  pericoloso  .  Il  che  si  testifica  an- 
cora per  la  deliberazione  che  all'  incontro  di  questo 
fu  fatta  dal  Senato  ;  il  quale  avendo  inteso  la  vitto- 
ria ,  che  Fabio  aveva  avuta  ,  e  dubitando  che  quellò 
non  pigliasse  partito  di  passare  per  le  dette  selve 
in  Toscana  ,  giudicando  che  fusse  bene  non  tentare 
quella  guerra  ,  e  correre  quel  pericolo,  mandò  a 
Fabio  due  legati ,  a  fargli  intendere  non  passasse 
in  Toscana  :  i  quali  arrivarono  che  vi  era  già  pas-^ 
sato ,  ed  aveva  avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di 
impeditori  della  guerra ,  tornarono  ambasciadori 
dello  acquisto  e  della  gloria  avuta  .  E  chi  considera 
bene  questo  termine,  lo  vedrà  prudentissimamente 
usato  ;  perchè  se  il  Senato  avesse  voluto ,  che  un 
Consolo  procedesse  nella  guerra  di  mano  in  mano  ^ 
secondo  che  quello  gli  commetteva,  lo  faceva  meno 
circospetto ,  e  più  lento ,  perchè  non  gli  sarebbe 
paruto  che  la  gloria  della  vittoria  fusse  tutta  sua  j 
ma  che  ne  partecipasse  il  Senato,  con  il  consiglio 
del  quale  ei  si  fusse  governato  .  Oltre  di  questo  il 
Senato  si  obbligava  a  voler  consigliare  una  cosa 
che  non  se  ne  poteva  intendere  .  Perchè  non  ostante 
che  in  quello  fussero  tutti  uomini  esercitalissimi 
nella  guerra ,  nondimeno  non  essendo  in  su  il 
luogo  ,  e  non  sapendo  infiniti  particolari  che  sono 
necessari  sapere  a  voler  consigliar  bene  ^  ax^bboiio  ^ 
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consigliando ,  fatti  infiniti  errori .  E  per  questo  vo- 
levano che  il  Consolo  per  se  facesse ,  e  clie.  la  glo- 
ria fusse  tutta  sua  ;  lo  amore  della  quale  giudica- 
vano che  fusse  freno  e  regola  a  farlo  operar  bene. 
Questa  parte  si  è  più  volentieri  notata  da  me,  perchè 
io  veggo  che  le  repubbliche  de'  presenti  tempi ,  come 
è  la  Viniziana  e  Fiorentina,  la  intendono  altri- 
menti; e  se  i  loro  Capitani ,  Provveditori,  o  Com- 
missari hanno  a  piantare  una  artiglieria ,  lo  vogliono 
intendere  e  consigliare  .  11  qual  modo  merita  quella 
laude  che  meritano  gli  altri  ,i  quali  tutti  insieme 
le  hanno  condotte  ne'  termini  che  al  presente  si 
trovano  ♦ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

volere  che  una  Setta  o  una  Repubblica  viva 
lungamente ,  è  necessario  ritirarla  spesso  verso 
il  suo  principio  . 

Egli  è  cosa  verissima  come  tutte  le  cose  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro  .  Ma  quelle  vanno 
tutto  il  corso  che  è  loro  ordinato  dal  cielo  gene- 
ralmente ,  che  non  disordinano  il  corpo  loro,  ma 
tengonlo  in  modo  ordinato  ,  o  che  non  altera ,  o 
s'egli  altera,  è  a  salute,  e  non  a  danno  suo  .  E 
perchè  io  parlo  de'  corpi  misti ,  come  sono  le  re- 
pubbliche, e  le  Sette,  dico  che  quelle  alterazioni 
sono  a  salute ,  che  le  riducono  verso  i  principi  loro . 
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E  però  quelle  sono  meglio  ordinate,  ed  hanno  più 
lunga  vita  ,  che  mediante  gli  ordini  suoi  si  possono 
spesso  rinnuovare,  ovvero  che  per  accidente,  fuori 
di  detto  ordine,  vengono  a  detta  rinnuovazione  . 
Ed  è  cosa  più  chiara  che  la  luce,  che  non  si  rin- 
nuovando  questi  corpi ,  non  durano  .  Il  modo  del 
rinnuovarli  è  ,  com'è  detto ,  ridurli  verso  i  principi 
suoi;  perchè  tutti  i  principi  delle  Sette,  e  delle 
repubbliche  ,  e  de'  regni  conviene  che  abbiano  in 
se  qualche  bontà ,  mediante  la  quale  ripiglino  la 
prima  riputazione,  ed  il  primo  augumento  loro. 
E  perchè  nel  processo  del  tempo  quella  bontà  ai 
corrompe,  se  non  interviene  cosa  che  la  riduca  al 
segno  ,  ammazza  di  necessità  quel  corpo .  E  questi 
Dottori  dì  medicina  dicono,  parlando  de' corpi  degli 
uomini:  Quod  quoticlie  aggiegaturali(juid,  quod 
quandoque  indiget  curatione .  Questa  riduzione 
verso  il  princìpio,  parlando  delle  repubbliche,  si 
fa  o  per  accidente  estrinseco ,  o  per  prudenza  in- 
trinseca .  Quanto  al  primo ,  si  vede  come  egli  era 
necessario  che  Roma  fusse  presa  dai  Francesi  ,  a 
volere  che  la  rinascesse ,  e  rinascendo ,  ripigliasse 
nuova  vita  e  nuova  vii tù  ,  e  ripigliasse  l'osservanza 
della  Religione  e  della  Giustizia ,  le  quali  in  lei 
cominciavano  a  macularsi  .11  che  benissimo  si  com- 
prende per  r  istoria  di  Livio ,  dove  ei  mostra  che 
nel  trar  fuori  1'  esercito  contro  a'  Francesi ,  e  nel 
creare  i  tribuni  con  potestà  Consolare ,  non  osser- 
varono alcuna  religiosa  cerimonia  .  Cosi  medesima- 
mente ,  non  solamente  non  privarono  i  tre  Fabi  ?  ^ 
quali  contra  jus  genlium  avevano  combattuto  con- 
tro ai  Francesi,  ma  li  crearono  tribuni  .  E  si  deb- 
be  facilmente  presupporre  ,  che  dell'  altre  costitu- 
zioni buone,  ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri 
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principi  prudenti ,  si  cominciasse  a  tenere  meno 
conto,  che  non  era  ragionevole  e  necessario  a  tenere 
il  vivere  libero  .  Venne  adunque  questa  battitura 
estrinseca,  acciocché  tutti  gU  ordini  di  quella  città 
si  ripigliassero  ,  e  si  mostrasse  a  quel  popolo  ,  non 
solamente  essere  necessario  mantenere  la  Religione 
e  la  Giustizia  ,  ma  ancora  stimare  i  suoi  buoni  citta- 
dini ,  e  far  più  conto  della  loro  virtù ,  che  dì  quelli 
comodi  eh' e' paresse  loro  mancare  mediante  le  opere 
loro ,  Il  che  si  vede  che  successe  appunto ,  perchè 
subito  ripresa  Roma  ,  rinnuovarono  tutti  gli  ordini 
dell'  antica  Religione  loro  ,  punirono  quelli  Fabj 
che  avevano  combattuto  contra  jus  gentium. ,  ed 
appresso  stimarono  tanto  la  virtù  e  bontà  di  Cam- 
millo  ,  che  posposto  il  Senato  e  gli  altri  ogni  invidia, 
rimettevano  in  lui  tutto  il  pondo  di  quella  repub- 
blica .  E  necessario  adunque,  come  ho  detto,  che 
gli  uomini  che  vivono  insieme  in  qualunque  ordine, 
spesso  si  ricouoschino,  o  per  questi  accidenti  estrin- 
sechi ,  o  per  gV  intrinsechi .  E  quanto  a  questo 
conviene  che  nasca  o  da  una  legge,  la  quale  spesso 
rivegga  il  conto  agli  uomini  che  sono  in  quel  corpo, 

0  veramente  da  un  uomo  buono  ,  che  nasca  infra 
loro,  il  quale  con  suoi  esempi,  e  con  le  sue  opere 
virtuose  faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine^ 
Surge  adunque  questo  bene  nelle  repubbliche  ,  o 
per  virtù  d'un  uomo,  o  per  virtù  d'un  ordine. 
E  quanto  a  questo  ultimo,  gli  ordini  che  ritirarono 
la  repubblica  Romana  verso  il  suo  principio ,  furono 

1  Tribuni  della  plebe ,  i  Censori ,  e  tutte  le  altre 
leggi  che  venivano  fatte  contro  all'  ambizione  ed 
alla  insolenza  degli  uomini .  I  quali  ordini  hanno 
bisogno  d'esser  fatti  vivi  dalla  virtù  d'un  cittadino, 
il  quale  animosamente  concorra  ad  eseguirli  contro 


3o4  de'discousi 

alla  potenza  di  quelli  che  gli  trapassano .  Delle 
quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma  dai 
Francesi ,  furon  notabili  la  morte  de'  figliuoli  di 
Bruto  ,  la  morte  de'  dieci  cittadini ,  quella  di  Melio 
Frumentario  :  dopo  la  presa  di  Roma,  fu  la  morte 
di  Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo  di 
Manlio  Torquato  ,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore 
contro  a  Fabio  suo  maestro  de'  Cavalieri ,  l'  accusa 
degli  Scipioni.  Le  quali  cose  perchè  erano  eccessive 
e  notabili  ,  qualunque  volta  ne  nasceva  una  ,  face- 
vano gli  uomini  ritirare  verso  il  segno  ;  e  quando 
le  cominciarono  ad  essere  più  rare  ,  cominciarono 
ancora  a  dare  più  spazio  agli  uomini  di  corrompersi , 
e  farsi  con  maggior  pericolo  e  più  tumulto  ,  perchè 
dall'  una  all'  altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe 
passare  il  più  dieci  anni ,  perchè  passato  questo 
tempo  ,  gli  uomini  cominciano  a  variare  co'  costu- 
mi ,  e  trapassare  le  leggi  ;  e  se  non  nasce  cosa  per 
la  quale  si  riduca  loro  a  memoria  la  pena,  e  ritrovisi 
negli  animi  loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti 
delinquenti ,  che  non  si  possono  più  punire  senza 
pericolo  .  Dicevano  a  questo  proposito  quelli  che 
hanno  governato  lo  Stato  di  Firenze  dal  mille  quat- 
trocento trentaqualtro  infìrro  al  mille  quattrocento 
novantaquattro ,  come  egli  era  necessario  ripigliare 
ogni  cinque  anni  lo  Stato  ,  altrimenti  era  difficile 
mantenerlo:  e  chiamavano  ripigliar  lo  Stato,  met- 
tere quel  terrore,  e  quella  paura  negli  uomini,  che 
vi  avevano  messo  nel  pigliarlo ,  avendo  in  quel 
tempo  battuti  quelli  che  avevano  secondo  quel  modo 
di  vivere  male  operato .  Ma  come  di  quella  battitura 
la  memoria  si  spegne,  gli  uomini  prendono  ardire 
di  tentare  cose  nuove ,  e  di  dir  male  ;  e  però  è 
necessario  provvedervi,  ritirando  quello  verso  i  suoi 
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prìacipì  .  Nasce  ancora  questo  ridramento  della 
repubbliche  verso  il  loro  principio  dalle  semplici 
virtù  di  un  uomo,  senza  dipendere  da  alcuna  leg- 
ge ,  che  ti  stimoli  ad  alcuna  esecuzione  ;  nondi- 
manco  sono  di  tanta  riputazione  e  di  tanto  esem- 
pio,  che  gli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e 
gli  tristi  si  vergognano  a  tener  vita  contraria  a 
quelle  .  Quelli  che  in  Roma  particolarmente  fecero 
questi  buoni  effetti,  furono  Orazio  Code,  Scevola, 
Fabrizio ,  i  due  Decj ,  Regolo  Attilio  ,  ed  alcuni 
altri ,  i  quali  con  i  loro  esempi  rari  e  virtuosi  fa- 
cevano in  Roma  quasi  il  medesimo  effetto  che  si 
facessero  le  leggi  e  gli  ordini  .E  se  le  esecuzioni 
soprascritte^  insieme  conquesti  particolari  esempi, 
fussero  almeno  seguite  ogni  dieci  anni  in  quella 
città ,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sarebbe, 
mai  corrotta  ;  ma  come  e'  cominciarono  a  diradare 
r  una  e  l'altra  di  queste  due  cose,  cominciarono  a 
moltiplicare  le  corruzioni,  perchè  dopo  Marco  Re- 
golo non  vi  si  vide  alcun  simile  esempio  :  e  benché 
in  Roma  surgessero  i  due  Catoni,  fu  tanta  di- 
stanza da  quello  a  loro  ,  e  intra  loro  dalF  uno 
all'altro,  e  rimasono  si  soli,  che  non  poterono  con 
gli  esempi  buoni  fare  alcuna  buona  opera  .  E  mas- 
sime V  ultimo  Catone  ,  il  quale  trovando  in  buona 
parte  la  città  corrotta ,  non  potette  con  V  esempio 
suo  fare  che  i  cittadini  diventassero  migliori  .  E 
questo  basti  quanto  alle  repubbliche .  Ma  quanto 
alle  Sette  ,  si  vede  ancora  queste  rinnuovazioni  esser 
necessarie  per  V  esempio  della  nostra  Religione ,  la 
quale  se  non  fusse  stata  ritirata  verso  il  suo  prin- 
cipio da  San  Francesco  e  da  San  Domenico,  sarebbe 
al  tutto  spenta,  perchè  questi  con  la  povertà,  e  con 
l'esempio  della  vita  di  Cristo,  la  ridussono  nella 
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mente  degli  nomini,  che  già  vi  era  spenta  ;  e  furono 
sì  potenti  gli  ordini  loro  nuovi  ^  che  ei  sono  cagione 
che  la  disonestà  de' Prelati  e  de' Capi  della  Religione 
non  la  rovini ,  vivendo  ancora  poveramente  ,  ed 
avendo  tanto  credito  nelle  confessioni  con  i  popoli  , 
e  nelle  predicazioni,  eh' e' danno  loro  ad  intendere 
come  egli  è  male  a  dir  male,  e  che  sia  bene  vivere 
sotto  1'  ubbidienza  loro  ,  e  se  fanno  errori  lasciarli 
gastigare  a  Dio  :  e  cosi  quelli  fanno  il  peggio  che 
possono ,  perchè  non  temono  quella  punizione ,  che 
non  veggono  e  non  credono.  Ha  adunque  questa 
rinnuovazione  mantenuto ,  e  mantiene  questa  Reli- 
gione. Hanno  ancora  i  regni  bisogno  di  rinnuovarsì, 
e  di  ridurre  le  leggi  di  quelli  verso  il  suo  princi- 
pio .  E  si  vede  quanto  buono  effetto  fa  questa  parte 
nel  regno  di  Francia,  il  quale  regno  vive  sotto  le 
leggi  €  sotto  gli  ordini,  più  che  alcun  altro  regno. 
Delle  quali  leggi  e  ordini  ne  sono  mantenitori  i  Par- 
lamenti ,  e  massime  quel  di  Parigi  ;  le  quali  sono 
da  lui  rinnuovate  qualunque  volta  e' fa  una  esecu- 
zione contro  ad  un  principe  di  quel  regno,  e  ch'ei 
condanna  il  re  nelle  sue  sentenze  .  Ed  infino  a  qui 
si  è  mantenuto  per  essere  stato  uno  ostinato  esecu- 
tore contro  a  quella  nobiltà;  ma  qualunque  volta 
e'  ne  lasciasse  alcuna  impunita  ,  e  che  le  venissero 
a  multiplicare  ,  senza  dubbio  ne  nascerebbe,  o  che 
le  si  arebbono  a  correggere  con  disordine  grande, 
o  che  quel  regno  si  risolverebbe  ,  Conchiudesi  per- 
tanto non  esser  cosa  più  necessaria  in  un  vivere 
comune  o  setta,  o  regno  ,  o  repubblica  che  si  sia, 
che  rendergli  quella  riputazione  eh'  egli  aveva  nei 
principi  suoi,  ed  ingegnarsi  che  siano  o  gli  ordini 
buoni  ,  o  i  buoni  uomini  che  facciano  questo  ef- 
fetto,  e  non  l'abbia  a  fare  tuia  forza  estrinseca^ 
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Perchè  ancora  die  qualche  voha  la  sìa  ottimo  ri- 
medio ,  come  fu  a  Roma  ,  ella  è  tanto  pericolosa , 
che  non  è  in  modo  alcuno  da  desiderarla  .  E  per 
dimostrare  a  qualunque  quanto  le  azioni  degli  uo- 
mini particolari  facessero  grande  Roma,  e  causas- 
sero in  quella  città  molti  buoni  effetti ,  verrò  alla 
narrazione  e  discorso  di  quelli  ;  intra  i  termini  dei 
quali  questo  terzo  libro  ed  ultima  parte  di  questa 
prima  Deca  si  conchiuderà.  E  benché  le  azioni 
degli  re  fussero  grandi  e  notabili,  nondimeno  di- 
chiarandole la  istoria  diffusamente  ,  le  lasceremo 
indietro ,  nè  parleremo  altrimenti  di  loro  ,  eccetto 
che  di  alcuna  cosa  che  avessero  operala  apparte- 
nente ai  loro  privati  comodi  ,  e  cominceremo  da 
Bruto ,  padre  della  Romana  libertà . 

CAPITOLO  II. 

Come  egli  è  cosa  sapientissima  simulare 
in  tempo  la  pazzia  , 

iNon  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  nè  tanto  sti- 
mato savio  per  alcuna  sua  egregia  operazione  ^ 
quanto  merita  d'esser  tenuto  Junio  Bruto  nella 
sua  simulazione  della  stultizia  .  Ed  ancora  eh©  Tito 
Livio  non  esprima  altro  che  una  cagione  che  lo 
inducesse  a  tale  simulazione,  quale  fu  di  potere 
più  sicuramente  vivere,  e  mantenere  il  patrimonio 
5UO,  nondimanco  considerato  il  suo  modo  di  pro- 
cedere ,  si  può  credere  che  simulasse  ancora  questo 
per  essere  manco  osservato  ,  ed  avere  più  comodità 
di  opprimere  i  re,  e  di  liberare  la  sua  patria,  qua- 
lunque volta  gliene  fusse  data   occasione.  E  ch« 
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pensasse  a  questo ,  si  vide  prima  nello  interpretare 
P  oracolo  di  Apolline,  quando  simulò  cadere  per 
baciare  la  terra,  giudicando  per  quello  aver  favo- 
revoli gli  Dii  ai  pensieri  suoi  ;  e  dipoi  c[uando  sopra 
la  morta  Lucrezia  ,  intra  il  padre  ed  il  marito  ,  ed 
flitri  parenti  di  lei  ,  ei  fu  il  primo  a  trarle  il  col- 
tello dalla  ferita,  e  far  giurare    a' circostanti  che 
mai  sopporterebbero  che  per  lo  avvenire  alcuno 
regnasse  in  Roma  .  Dallo  esempio  di  costui  hanno  ad 
imparare  tutti  coloro  ,  che  sono  malcontenti  d'  un 
principe ,  e  debbono  prima  misurare  e  pesare  le 
forze  loro;  e  se  sono  si  potenti  che  possino  scuo- 
prirsi  suoi   nimici^  e  fargli  apertamente  guerra, 
debbono  entrare  per  questa  via^  come  manco  pe- 
ricolosa e  pia  onorevole .  Ma  se  sono  di  qualità 
che  a  fargli  guerra  aperta  le  forze  loro  non  basti- 
no ,  debbono  con  ogni  industria  cercare  di  farsegli 
amici ,  ed  a  questo  effetto  entrare  per  tulle  quelle 
vie  che  giudicano  esser  necessarie  ,  seguendo  i  pia- 
ceri suoi ,  e  pigliando  diletto  di  tutte  quelle  cose  , 
che  veggono  quello  dilettarsi .  Questa  dimestichezza 
prima   ti  fa  vivere  sicuro,  e  senza  portare  alcun 
pericolo  li  fa  godere  la  buona  fortuna  di  quel  prin- 
cipe insieme  con  esso  lui ,  e  ti  arreca  ogni  comodità 
di  satisfare  all'animo  tuo  .  Vero  è  che  alcuni  dicono 
che  si  vorrebbe  con  gli  principi  non  stare  si  presso 
che  la  rovina  loro  ti  coprisse,  nè  si  discosto  che 
rovinando  quelli  tu  non  fussi  a  tempo  a  salire  so- 
pra la  rovina  loro  :  la  qual  via  del  mezzo  sarebbe 
ìa   più  vera ,   quando   si  potesse   conservare  ;  ma 
perchè  io  credo  che  sia  impossibile,  conviene  ri- 
dursi ai  due  modi  soprascritti ,  cioè  di  allargarsi ,  o 
di  stringersi  con  loro;  chi  fa  altrimenti,  e  sia  uomo 
per  le  qualità  sue  notabile^  vive  in  continuo  peri- 
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colo.  Ne  basta  (lire:  io  non  mi  curo  di  alcuna 
cosa,  non  desidero  uè  onori ,  ne  utili,  io  mi  voglio 
vivere  quietamente  e  senza  briga;  perchè  queste 
scuse  sono  udite  e  non  accettate;  nè  possono  gli 
uomini  che  hanno  qualità ,  eleggere  Io  starsi,  quan- 
do bene  lo  eleggessero  veramente,  e  senza  alcuna 
ambizione,  perchè  non  è  loro  creduto;  talché  se  si 
vogliono  star  loro,  non  sono  lasciati  stare  da  altri. 
Conviene  adunque  far€  il  pazzo  ,  come  Bruto ,  e 
assai  si  fa  il  matto ,  laudando  ,  parlando  ,  veggen- 
do ,  facendo  cose  contro  all'  animo  tuo  per  compia- 
cere al  principe  .  E  poi  che  noi  abbiamo  parlato 
della  prudenza  di  questo  uomo  per  ricuperare  la 
libertà  di  Roma  ,  parleremo  ora  della  sua  severità 
in  mantenerla. 

CAPITOLO  III. 

Come  egli  è  necessario ,  a  voler  mantenere  una 
libertà  acquistata  di  nuovo ,  ammazzare  i  ji- 
gliuoli  di  Bruto . 

IN  on  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità  di 
Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà  ch'egli 
vi  aveva  acquistata  ,  la  quale  è  di  un  esempio  raro 
in  tutte  le  memorie  delle  cose  vedere  il  padre 
«eder  prò  tribunali  y  e  non  solamente  condannare  i 
suoi  fi2;liaoli  a  morte,  ma  esser  pre  ente  alla  morte 
loro  .  E  sempre  si  conoscerà  questo  per  coloro  che 
le  cose  antiche  leggeranlio  ,  come  dopo  una  muta- 
zione di  Srato  ,  o  da  repubblica  in  tirannide,  o  da 
tirannide  in  repubblica,  è  necessaria  una  esecuzione 
memorabile  contro  a'nimìci  delle  coudizioai  pre- 
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^nti  .  E  chi  piglia  una  tirannide,  e  non  ammazza 
Bruto,  e  clii  fa  uno  Stato  libero,  e  non  ammazza 
i  ligliuoli  di  Bruto  ,   si  mantiene  poco   tempo  .  E 
percliè  di  sopra  è  discorso  questo  luogo  largamente, 
mi  rimetto  a  quello  che  allora  se  ne  dis  e  ;  solo  ci 
addurrò   un    esempio    stato  ne'  dì   nostri  ,  e  nella 
nostra  patria  memorabile  .  E  questo  è  Piero  Sode- 
rini ,  il  quale  si  cre(^eva  con  la  pazienza  e  bontà 
sua  superare  quello  appetito  eh'  era  ne'  figliuoli  di 
Bruto  ,^  di  ritornare  sotto  un  altro  governo  ,  e  se  ne 
ingannò  .  E  benché  quello  per  la  sua  prudenza  co- 
noscesse questa  necessità,  e  che  la  sorte,  e  l'am- 
bizione di  quelli  che  l'urtavano,  gli  desse  occasione 
a  spegnerli,  nondimeno  non  voi. e  mai  l'animo  a 
farlo ,  perchè  oltre  al  credere  di  potere  con  la  pa- 
zienza e  con  la  bontà  estinguere  i  mali  umori  ,  e 
con  i  premi  verso  qualcuno  consumare  qualche  sua 
inimicizia,  giudicava,  e  molte  vohe  ne  fece  con  gli 
amici   fede^  che  a  voler  gagliardamente  urtare  le 
sue  opposizioni ,  e  battere  i  suoi  avversar] ,  gli  bi- 
sognava pigliare  straordinaria  autorità ,  e  rompere 
con  le  leggi  la  civile  egualità.  La  qual  cosa,  ancora 
che  dipoi  non  fusse  da  lui   usata  tirannicamente, 
arebbe  tanto  sbigottito  l'universale,  che  non  sarebbe 
mai  poi  concorso  dopo  la  morte  di  quello  a  rifare 
un  Gonfaloniere  a  vita  :  il  ([ual  ordine  egli  giudi- 
cava fusse  bene  -augumentare  .  11  qual  rispetto  era 
savio  e  buono  ;    nondimcMio  e'  non  si  debbe  mai 
lasciar  scorrere  un  male  rispetto  ad  un  bene,  quan- 
do quel  bere  facilmente  possa  essere  da  quel  male 
oppressalo  .  E  doveva  credere  che  avendosi  a  giu- 
dicar l'opere  sue,  e  l'intenzione  sua   dal  fine, 
quando  la  fortuna  e  la  vita  lo  avesse  accompagna- 
to^ che  poteva  certificare  ciascuno,  come  quello 
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aveva  fatto  era  per  salute  della  patria ,  e  non  d'am- 
bizione sua  ;  e  poteva  regolare  le  cose  in  modo  , 
che  un  suo  successore  non  potesse  fare  per  male 
quello  che  egli  avesse  fatto  per  bene  .  Ma  lo  ingannò 
la  prima  opinione,  non  conoscendo,  che  la  mali- 
gnila non  è  «Ionia  da  tempo  ,  nè  placata  da  alcun 
dono  .  Tanlo  che  per  non  sapere  somigliar  Bruto  , 
ei  perdè  insieme  con  la  patria  sua  lo  Stato  e  la 
riputazione .  E  come  egli  è  cosa  difficile  salvare 
uno  Slato  libero,  cosi  è  difficile  salvarne  un  regio, 
come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerà . 

CAPITOLO  IV. 

Non  vive  sicuro  un  principe  in  un  principato^  mentre 
vivono  coloro  che  ne  sono  stali  spogliati . 

a  morte  di  Tarquinio  Prisco  causala  dai  figliuoli 
di  Anco ,  e  la  morte  di  Servio  Tulio  causata  da 
Tarquinio  Superbo ,  mostra  quanto  difficile  sia  e 
pericoloso  spogliare  uno  del  regno,  e  quello  lasciare 
vivo,  ancora  che  cercasse  con  meriti  guadagnarselo  . 
Pi  vedesi  come  Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da 
parergli  possedere  quel  regno  giuridicamente ,  es- 
sendogli stato  dato  dal  popolo  ,  e  confermato  dal 
Senato.  We  credette  che  ne' figliuoli  d'Anco  potesse 
tanto  lo  sdegno  ,  che  non  avessero  a  contentarsi  di 
quello  che  si  contentava  tutta  Roma.  E  Servio  Tulio 
s'ingannò,  credendo  poter  con  nuovi  meriti  gua- 
dagnarsi i  figliuoli  di  Tarquinio.  Di  modo  che, 
quanto  al  primo  si  può  avvertire  ogni  principe, 
che  non  viva  mai  sicuro  del  suo  principato ,  finché 
vivono  coloro  che  ne  sono  stati  spogliati .  Quanto 
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al  secondo  si  può  ricordare  ad  ogni  potente ,  che 
mai  le   ingiurìe  vecchie  non  furono  cancellate  dai 
benefizi  nuovi  ;  e  tanto  meno ,  quanto  il  benefizio 
nuovo  è  minore  che  non  è  stata  l' ingiuria .  E  senza 
dubbio   Servio  Tulio  fu  poco  prudente  a  credere 
che  i  figliuoli  di  Tarquinio  f ussero  pazienti  ad  esser 
generi  di  colui,  di  chi  e' giudicavano  dovere  essere 
re.  E  questo  appetito  del  regnare  è  tanto  grande, 
che  non  solamente  entra  nei  petti  di  coloro  a  chi 
s'aspetta  il  regno  ,  ma  di  quelli,  a  chi  non  s'aspetta, 
come  fu  nella  moglie  di  Tarquinio  giovine,  figliuola 
di  Servio  ,  la  quale  mossa  da  questa  rabbia  ,  contro 
ogni  pietà  paterna  mosse  il  marito  contro  al  padre 
a  torgli  la  vita  e  il  regno  :  tanto  stimava  più  essere 
regina  ,  che  figliuola  di  re  .  Se  adunque  Tarquinio 
Prisco  ,  e  Servio  Tulio  perdettero  il  regno  per  non 
si  sapere   assicurare  di  coloro,  a  chi  ei  l'avevano 
usurpato  .   Tarquinio  Superbo  lo  perdè  per  non 
osservare  gii  ordini  degli   antichi  re,  come  nel  se- 
guente capitolo  si  mostrerà  , 

CAPITOLO  V. 

Quello  che  fa  perdere  un  regno  ad  un  r^ 
che  sia  ereditario  di  quello  . 

Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tulio  ,  e 
di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  a  possedere  il 
regno  sicuramente,  non  avendo  a  temere  di  quelle 
cose,  ch'avevano  offeso  i  suoi  antecessori.  E  benché 
il  modo  dell'occupare  il  regno  fusse  stato  straordi- 
nario e  odioso  ,  nondimeno  quando  egli  avesse  os- 
servalo gli  antichi  ordiui  degli  altri  re  ;  sarebbe 
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Stato  comportato ,  nè  si  sarebbe  concitato  il  Senato 
e  la  plebe  contro  di  lui  per  torgli  lo  Stato.  Non 
fu  adunque  costui  cacciato  per  aver  Sesto  suo  fi- 
gliuolo stuprata  Lucrezia,  ma  per  aver  rotte  le 
leggi  del  regno,  e  governatolo  tirannicamente,  aven- 
do tolto  al  Senato  ogni  autorità ,  e  ridottola  a  se 
proprio ,  e  quelle  faccende  che  nei  luogbi  pubblici 
con  satisfazione  del  Senato  Romano  si  facevano,  le 
ridusse  a  fare  nel  palazzo  suo  con  carico  ed  invidia 
sua  ,  talché  in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di 
tutta  quella  libertà  eh'  ella  aveva  sotto  gli  altri  re 
mantenuta.  ]Xè  gli  bastò  farsi  nimici  i  Padri,  che  si 
concitò  ancora  contro  la  plebe,  affaticandola  in  cose 
meccaniche ,  e  tutte  aliane  da  quello ,  a  che  1'  ave- 
vano adoperata  i  suoi  antecessori  ;  talché  avendo 
ripiena  R-oma  di  esempi  crudeli  e  superbi  ,  aveva 
disposti  già  gli  animi  di  tutti  i  Romani  alla  ribel- 
lione ,  qualunque  volta  ne  avessero  occasione  .  E  se 
l'accidente  di  Lucrezia  non  fusse  venuto  ,  come 
prima  ne  fusse  nato  un  altro,  arebbe  partorito  it 
medesimo  effetto  ,  perchè  se  Tarquinio  fusse  vissuto 
come  gli  altri  re,  e  Sesto  suo  figliuolo  avesse  fatto 
queir  errore  ,  sarebbero  Bruto  e  Col  lati  no  ricorsi  a 
Tarquinio  per  la  vendetta  contro  a  Sesto,  e  non  al 
popolo  Romano  .  Sappiano  adunque  i  principi  come 
a  quell'ora  e' cominciano  a  perder  lo  Stato,  ch'ei 
cominciano  a  rompere  le  leggi,  e  quelli  modi  e 
quelle  consuetudini  che  sono  antiche ,  e  sotto  le 
quali  gli  uomini  lungo  tempo  sonò  vivuti  .  E  se 
privati  eh' ei  sono  dello  Stato,  e' diventassero  mai 
tanto  prudenti ,  che  conoscessero  con  quanta  faci- 
lità i  principati  si  tenghino  da  coloro  ,  che  savia- 
mente si  consigliano ,  dorrebbe  molto  più  loro  tal 
perdita  ,  e  a  maggior  pena  si  condannerebbero  ^  che 
Fol.  ò.  i4 
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da  altri  fussero  condannati,  perchè  egli  è  molto 
più  facile  esser  amato  da' buoni  che  da' cattivi ,  ed 
ubbidire  alle  leggi  che  voler  comandar  loro  E  vo- 
lendo intendere  il  modo  che  avessero  a  tenere  a 
far  questo ,  non  hanno  a  durare  altra  fatica  che 
pigliar  per  loro  specchio  la  vita  dei  principi  buoni  y 
come  sarebbe  Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo 
€  simili;  nella  vita  de' quali  ei  troveranno  tanta 
sicurtà  e  tanta  satisfazione  di  chi  regge  e  di  chi 
è  retto,  che  dovrebbe  venirli  voglia  d'  imitarli, 
potendo  facilmente  per  le  ragioni  dette  farlo,  per- 
chè gli  uomini,  quando  sono  governati  bene,  non 
cercano  nè  vogliono  altra  libertà ,  come  intervenne 
ai  popoli  governati  dai  due  prenominali ,  che  gli 
costrinsono  ad  esser  principi  mentre  che  vissono, 
ancora  che  da  quelli  più  voltò  fusse  tentato  di  ri- 
dursi in  vita  privata.  E  perchè  in  questo,  e  ne* due 
antecedenti  capitoli  si  è  ragionato  degli  umori  con- 
citati contro  a'  principi ,  e  delle  congiure  fatte  dai 
figliuoli  di  Bruto  contro  alla  patria ,  e  di  quelle 
fatte  contro  a  Tarquinio  Prisco  ed  a  Servio  Tulio , 
non  mi  par  cosa  fuora  di  proposito  nel  seguente 
capitolo  parlarne  diffusamente ,  sendo  materia  degna 
di  essere  notata  dai  principi  e  dai  privati, 

CAPITOLO  VL 


Delle  Congiure . 

E  tion  mi  è  parso  di  lasciare  indietro  il  ragionare 
delle  congiure ,  essendo  cosa  tanto  pericolosa  ai 
principi  ed  ai  privati .  Perchè  si  vede  per  quello 
xaoUi  più  principi  aver  perduta  la  vita  c  lo  Stato  ^ 
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che  per  guerra  aperta,  perchè  il  poter  fare  aperta 
guerra  con  ua  principe,  è  conceduto  a  pochi  ,  il 
potergU  congiurar  contro  è  conceduto  a  ciascuno  . 
Dall'altra  parte  gli  uomini  privati  non  entrano  in 
impresa  più  pericolosa ,  ne  più  temeraria   di  que- 
sta, perchè  ella  è  diflìcile  e  pericolosis'>ima  in  ogni 
sua  parte  .  Donde  ne  nasce  che  molte  se  ne  ten- 
tano, e  pochissime  hanno  il  fine  desiderato.  Ac- 
ciocché adunque  i  principi  imparino  a  guardarsi  da 
questi  perìcoli ,  e  che  i  privati  più  timidamente 
vi.  si  mettano  ,  anzi  imparino  ad  esser  contenti  a 
vivere  sotto  quello  imperio ,  che  dalla  sorte  è  stato 
loro  preposto,  io  ne  parlerò  diffusamente,  non  la- 
sciando indietro  alcun  caso  notabile  in  documento 
dell'  uno  e  dell'  altro  .  E  veramente  quella  sentenza 
di  Cornelio  Tacito  è  aurea,  che  dice:       Glie  gli 
uomini  hanno  ad  onorare  le  cose  passate  ,  ed  ub- 
bidire alle  presenti  ,  e  debbono  desiderare  i  buoni 
principi  ,   e  comunque  si  siano  fatti  tollerarli  . 
E  veramente  chi  fa  altrimenti ,  il  più   delle  volte 
mina  se ,  e  la  sua  patria.  Dobbiamo  adunque,  en- 
trando nella  materia,  considerare  prima  contro  a 
chi  si  fanno  le  congiure,  e  troveremo  farsi  o  con- 
tro alla  patria ,  o   contro  ad   un  principe.  Delle 
quali  due  voglio  che  al  presente  ragioniamo,  perchè 
di  quelle  che  si  fanno  per  dare  u«ia  terra  ai  ni- 
mici  che  1'  assediano ,  o  che  abbiano  per  qualunque 
cagione  similitudine  con  questa,  >e  n' è  parlato  di 
sopra  a  sufficienza  .  E  tratteremo  in  questa  prima 
parte  di  quelle  contro  al  principe  ,  e  prima  esami- 
neremo le  cagioni  d' esse ,  le  quali  sono  molte,  ma 
una  ne  è  importantissima  più  che  tutte    le  altre  . 
E  questa  è  Tesser  odiato  dall'  universale;  perchè 
quel  principe  che  si  è  concitato  questo  uuiversak* 
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odio ,  è  ragionevole  che  abbia  de'  particolari  ,  i 
quali  da  lui  siano  stati  più  offesi,  e  che  desiderino 
vendicarsi .  Questo  desiderio  è  accresciuto  loro  da 
quella  mala  disposizione  universale,  che  veggono 
essergli  concitata  contro  .  Debbe  adunque  un  prin- 
cipe fuggire  questi  carichi  pubblici  ;  e  come  egli 
abbia  a  fare  a  fuggirli,  avendone  altrove  trattato, 
non  ne  voglio  parlare  qui .  Perchè  guardandosi  da 
questo ,  le  semplici  offese  particolari  gli  faranno 
meno  guerra  .  L' una ,  perchè  si  riscontra  rade  volte 
in  uomini ,  che  stimino  tanto  una  ingiuria  ,  che  si 
mettano  a  tanto  pericolo  per  vendicarla  .  L'  altra , 
che  quando  pur  ei  fussero  d'  animo  e  di  potenza 
da  farlo,  sono  ritenuti  da  quella  benevolenza  uni- 
versale, che  veggono  avere  ad  un  principe.  Le 
ingiurie,  conviejie  che  siano  nella  roba,  nel  san- 
gue ,  o  neir  onore .  Di  quelle  del  sangue  sono  più 
pericolose  le  minacce  che  la  esecuzione  ;  anzi  le 
minacce  sono  pericolosissime  ,  e  nella  esecuzione 
non  vi  è  pericolo  alcuno,  perchè  chi  è  morto  non 
può  pensare  alla  vendetta,  e  quelli  che  rimangono 
vivi,  il  più  delle  volte,  ne  lasciano  il  pensiero  al 
morto  .  Ma  colui  che  è  minacciato ,  e  si  vede  co- 
stretto da  una  necessità  o  di  fare  o  dì  patire  ,  di- 
venta un  uomo  pericolosissimo  per  il  principe, 
come  nel  suo  luogo  particolarmente  diremo  .  Fuora 
di  questa  necessità ,  la  roba  e  V  onore  sono  quelle 
due  cose  che  offendono  più  gli  uomini ,  che  alcun'  al- 
tra offesa  ;  e  dalle  quali  il  principe  si  debbe  guar- 
dare ,  perchè  e'  non  può  mai  spogliare  uno  tanto  , 
che  non  gli  resti  un  coltello  da  vendicarsi;  non 
può  mai  tanto  disonorare  uno  ,  che  non  gli  resti 
un  animo  ostinato  alla  vendetta.  E  degli  onori  che 
f^ì  tolgono  agli  uomini ,  quello  delle  donne  importa 
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più  5  dopo  questo  il  vilipendio  della  sua  persona . 
Questo  armò  Pausania  contro  a  Filippo  di  Macedo- 
nia; questo  ha  armato  molti  altri  contro  a  molti 
altri  principi ,  e  ne'  nostri  tempi  Giulio  Belanti  non 
si  mosse  a  congiurare  contro  a  Paridolfo  tiranno  di 
Siena  ,  se  non  per  avergli  quello  data  e  poi  tolta 
per  moglie  una  sua  figliuola,  come  nel  suo  luogo 
diremo  .  La  maggior  cagione  che  fece  che  i  Pazzi 
congiurarono  contro  a'  Medici ,  fu  1'  eredità  di  Gio- 
vanni Bonromei ,  la  quale  fu  loro  tolta  per  ordine 
di  quelli.  Un'altra  cagione  ci  è ,  e  grandissima, 
che  fa  gli  uomini  congiurare  contro  al  principe, 
la  qual  è  il  desiderio  di  liberar  la  patria  stata  da 
quello  occupata .  Questa  cagione  mosse  Bruto  e 
Cassio  contro  a  Cesare  ;  questa  ha  mosso  molti  al- 
tri contro  ai  Falari,  e  ai  Dionisj  ,  ed  agli  altri  oc- 
eupatori  della  patria  loro  .  Ne  può  da  questo  umore 
alcuno  tiranno  guardarsi ,  se  non  con  deporre  la  ti- 
rannide .  E  perchè  non  si  trova  alcuno  che  faccia 
questo,  si  trovano  pochi  che  non  capitino  male; 
donde  nacque  quel  verso  di  Juvenale  : 

generum  Cereris  sine  caede  et  vitine  re  pauci 
Descendunt  Reges ,  et  sicca  morie  Tyranni , 
I  pericoli  che  si  portano ,  come  io  dissi  di  sopra^ 
nelle  congiure  sono  grandi,  portandosi  per  tutti  i 
tempi ,  perchè  in  tali  casi  si  corre  pericolo  nel 
maneggiarle  ,  nello  eseguirle ,  ed  eseguite  che  sono  . 
Quelli  che  congiurano  o  e' sono  uno  ,  o  e' sono 
più  .  Uno  non  si  può  dire  che  sia  congiura  ^  ma  è 
una  ferma  disposizione  nata  in  un  uomo  d'  ammaz- 
zare il  principe .  Questo  solo  dei  tre  pericoli  che 
si  corrono  nelle  congiure ,  manca  del  primo  ;  per- 
chè innanzi  alla  esecuzione  non  porta  alcun  peri- 
colo ,  non  avendo  altri  il  suo  segreto,  ne  portando 
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pericolo  che  torni  il  disegno  suo  alle  orecchie  del 
principe  .  Questa  deliberazione  cosi  fatta  può  ca- 
dere in  qualunque  uomo  di  qualunque  sorte,  pic- 
colo,  grande,  nobile,  ignobile,  famigliare,  e  non 
famigliare  al  principe;  perchè  ad  ognuno  è  lecito 
qualche  volta  parlargli  ,  ed  a  chi  è  lecito  parla- 
re,  è  lecito  sfogare  T  animo  suo.  Pausania,  del 
quale  altre  volte  si  è  parlato  ,  ammazzò  Filippo  di 
Macedonia  che  andava  al  tempio  con  mille  armati 
d'intorno^  e  in  mezzo  tra  il  figliuolo  e  il  genero; 
ma  costui  fu  nobile  e  cognito  al  principe .  Uno  Spa- 
gnuolo  povero  ed  abietto  dette  una  coltellata  in  su  '1 
collo  al  re  Ferrando  di  Spagna  ;  non  fu  la  ferita  mor- 
tale ,  ma  per  questo  si  vide  che  colui  ebbe  animo 
e  comodità  a  farlo.  Uno  Dervis,  sacerdote  Tur- 
chesco  trasse  d'  una  scimitarra  a  Baisìt  padre  del 
presente  Turco  ;  non  lo  feri ,  ma  ebbe  pur  animo 
e  comodità  a  volerlo  fare ,  Di  questi  animi  fatti 
così  se  ne  trovano  credo  assai  che  lo  vorrebbono 
fare ,  perchè  nel  volere  non  è  pena ,  nè  pericolo 
alcuno,  ma  pochi  che  lo  facciano.  Ma  di  quelli 
che  lo  fanno  ,  pochissimi  o  nessuno  che  non  siano 
ammazzati  in  su  '1  fatto .  Però  non  si  trova  chi  vo- 
glia andare  ad  una  certa  morte  .  Ma  lasciamo  an- 
dar queste  uniche  volontà,  eveniamo  alle  congiure 
tra  i  più.  Dico  trovarsi  nelle  istorie,  tutte  le  con- 
giure esser  fatte  da  uomini  grandi,  o  famigHaris- 
simi  del  principe;  perchè  gli  altri,  se  non  sono 
matti  affatto  ,  non  possono  congiurare  y  perchè  gli 
uomini  deboli  e  non  famigliari  al  principe  mancano 
di  tutte  quelle  speranze  ,  e  di  tutte  quelle  como- 
dità che  si  richiede  alla  esecuzione  d'  una  congiura  . 
Prima  gli  uomini  deboli  non  possono  trovare  ri- 
scontro di  chi  tenga  lor  fede,  perchè  uno  non  può 
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consentire  alla  volontà  loro  sotto  alcuna  di  quelle 
speranze ,  che  fa  entrare  gli  uomini  ne'  pericoli  gran- 
di ,  in  modo  che  come  e'  si  sono  allargati  in  due 
o  in  tre  persone,  e'  trovano  1'  accusatore  e  rovinano  . 
Ma  quando  pure  ei  fussero  tanto  felici  che  man- 
cassero di  questo  accusatore ,  sono  nella  esecuzione 
attorniati  da  tale  difficultà  ,  per  non  aver  1'  entrata 
facile  al  principe,  ch'egli  è  impossibile,  che  in 
essa  esecuzione  ei  non  rovinino ,  perchè  se  gli  uo- 
mini grandi ,  e  che  hanno  V  entrata  facile ,  sono 
oppressi  da  quelle  difficultà ,  che  di  sotto  si  diran- 
no ,  conviene  che  in  costoro  quelle  difficultà  senza 
fine  crescano.  Pertanto  gli  uomini^  perchè  dove 
ne  va  la  vita  e  la  roba  non  sono  al  tutto  insani , 
quando  si  veggono  deboli  se  ne  guardano  ,  e  quando 
egli  hanno  a  noja  un  principe,  attendono  a  bia- 
stemmiarlo  ,  ed  aspettano  che  quelli  che  hanno 
maggior  qualità  di  loro  li  vendichino  .  E  se  pure 
si  trovasse  che  alcun  di  questi  simili  avesse  tentata 
qualche  cosa ,  si  debbe  laudare  in  loro  V  intenzio- 
ne ,  e  non  la  prudenza  .  Vedesi  pertanto  quelli  che 
hanno  congiurato,  essere  stati  tutti  uomini  gran- 
di ,  o  famigliari  del  principe  .  De' quali  molti  hanno 
congiurato  ,  mossi  così  da'  troppi  benefizj  ,  come 
dalle  troppe  ingiurie  ;  come  fu  Perennio  contro  a 
Commodo  ^  Plauziano  contro  a  Severo  ,  Sej ano  con- 
tro a  Tiberio .  Costoro  tutti  furono  dai  loro  Impe- 
radori  costituiti  in  tanta  ricchezza,  onore  e  grado ^ 
che  non  pareva  che  mancasse  loro  alla  perfezione 
della  potenza  altro  che  V  imperio  ;  e  di  questo  non 
volendo  mancare,  si  messono  a  congiurare  contro 
al  principe,  ed  ebbono  le  loro  congiure  tutte  quel 
fine,  che  meritava  la  loro  ingratitudine.  Ancora 
che  di  queste  simili  ne'  tempi  più  freschi  n'  avesse 
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])non  fine  quella  di  Jacopo  d'Appiano  contro  a 
Messer  Piero  Gambacorti  principe  di  Pisa,  il  qual 
Jacopo  allevato,  e  nutrito,  e  fatto  riputato  da  lui, 
gli  tolse  poi  lo  Stato  .  Fu  di  queste  quella  del  Cop- 
pola ne'  nostri  ten^pi  contro  al  re  Ferrando  di 
Aragona;  il  qua!  Coppola  venuto  a  tanta  grandezza, 
clie  non  gli  pareva  che  gli  mancasse  se  non  il  re- 
gno, per  volere  ancora  quello  perde  la  vita.  E 
veramente  se  alcuna  congiura  contro  ai  principi 
fatta  da  uomini  grandi  dovesse  avere  buon  fine , 
dovrebbe  esser  questa  ,  essendo  fatta  da  un  altro 
re  ,  si  può  dire ,  e  da  chi  ha  tanta  comodità  di 
adempire  il  suo  desiderio  ;  ma  quella  cupidità  del 
dominare  che  gli  accieca ,  gli  accieca  ancora  nel 
maneggiare  questa  impresa;  perchè  se  sapessero  fare 
questa  cattività  con  prudenza ,  sarebbe  impossibile 
non  riuscisse  loro  .  Debbe  adunque  un  principe  che 
si  vuole  guardare  dalle  congiure  ,  temere  più  co- 
loro ,  a  chi  egli  ha  fatto  troppi  piaceri,  che  quelli 
a  chi  egli  avesse  fatto  troppe  ingiurie ,  perchè  questi 
mancano  di  comodità,  quelli  ne  abbondano;  e  la 
voglia  è  simile,  perchè  egli  è  cosi  grande  o  mag- 
giore il  desiderio  del  dominare^  che  non  è  quello 
della  vendetta  .  Debbono  pertanto  dare  tanta  auto- 
rità agli  loro  amici ,  che  da  quella  al  principato  sia 
qualche  intervallo,  e  che  vi  sia  in  mezzo  qualche 
cosa  da  desiderare  ;  altrimenti  sarà  cosa  rara  se  non 
interverrà  loro,  come  ai  principi  soprascritti  .  Ma 
torniamo  all'  ordine  nostro  .  Dico  che  avendo  ad 
esser  quelli  che  congiurano  uomini  grandi,  e  che 
abbiano  l'adito  facile  al  principe,  si  ha  a  discorrere 
i  successi  di  queste  loro  imprese  quali  siano  stati  , 
e  vedere  la  cagione  che  gli  ha  fatti  esser  felici  e 
infelici.  Ei  come  io  dissi  di   sopra  ci   si  trovano 
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dentro  in  tre  tempi  pericoli;  prima,  In  su  il  fatto  ^ 
e  poi .  Però  se  ne  trovano  poche  clie  al)l)iano  buono 
esito  ,  perchè  egli  è  impossibile  quasi  passarli  tutti 
felicemente .  E  cominciando  a  discorrere  i  pericoli 
di  prima ,  che  sono  i  più  importanti ,  dico  ,  come 
e' bisogna  esser  molto  prudente,  ed  avere  una  gran 
sorte  ,  che  nel  maneggiare  una  congiura  la  non  ai 
se u opra  .  E  si  scuoprono  o  per  relazione  ,  o  per  con- 
jettura.  La  relazione  nasce  da  trovar  poca  fede,  o 
poca  prudenza  negli  uomini ,  con  chi  tu  la  comu- 
nichi ;  la  poca  fede  sì  trova  facilmente ,  perchè  tu 
non  puoi  comunicarla  se  non  con  tuoi  fidati,  che 
per  tuo  amore  si  mettano  alla  morte,  o  con  uo- 
mini che  siano  malcontenti  del  principe.  De' fidati 
se  ne  potrebbe  trovare  uno  o  due ,  ma  come  tu  ti 
distendi  in  molti,  è  impossibile  gli  trovi.  Dipoi 
e' bisogna  bene  che  la  benivolenza  che  ti  portano 
sia  grande  ,  a  volere  che  non  paja  loro  maggiore  il 
pericolo,  e  la  paura  della  pena;  dipoi  gli  uomini 
s' ingannano  il  più  delle  volte  dell'  amore  che  tu 
giudichi  che  un  uomo  ti  porti ,  nè  te  ne  puoi  mai 
assicurare ,  se  tu  non  ne  fai  esperienza  ;  e  farne 
esperienza  in  questo  è  pericolosissimo;  e  sebbene  ne 
avessi  fatto  esperienza  in  qualche  altra  cosa  perico- 
losa ,  dove  e'  ti  fu  sero  stati  fedeli ,  non  puoi  da 
quella  fede  misurar  questa,  passando  questa  di  gran 
lunga  ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la 
fede  dalla  mala  contentezza  che  uno  abbia  del  prin- 
cipe ,  in  questo  tu  ti  puoi  facilmente  ingannare^ 
perchè  subito  che  tu  hai  manifestato  a  quel  mal- 
contento 1'  animo  tuo  ,  tu  gli  dai  materia  di  con- 
tentarsi,  e  convien  bene  o  che  l'odio  sia  grande, 
o  che  l'autorità  tua  sia  grandissima  a  mantenerlo 
in  fede .  Di  qui  nasce  che  assai  ne  sono  rivelate  , 
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ed  oppresse  ne' primi  priiicipj  loro,  e  cTie  quando 
una  è  stata  fra  molti  uomini  segreta  lungo  tempo  , 
è  tenuta  cosa  miracolosa ,  come  fu  quella  di  Pìsone 
contro  a  Nerone,  e  ne'  nostri  tempi  quella  de' Pazzi 
contro  a  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  ,  delle 
quali  erano  consapevoli  più  che  cinquanta  uomiui  ^ 
e  condussonsi  alla  esecuzione  a  scuoprirsi .  Quanto  a 
scuoprirsi  per  poca  prudenza,  nasce  quando  un 
congiurato  ne  parla  poco  cauto,  in  modo  che  un 
servo  o  altra  terza  persona  intenda ,  come  intervenne 
ai  figliuoli  di  Bruto  ,  che  nel  maneggiare  la  cosa 
con  i  Legati  di  Tarquinio ,  furono  intesi  da  un  servo 
che  gli  accusò  ;  ovvero  quando  per  leggerezza  ti 
viene  comunicata  a  donna  o  a  fanciullo  ch€  tu  ami,  a 
simile  leggiere  persona,  come  fece  Dinno  ,  uno  dei 
congiurati  con  Pilota  contro  ad  Alessandro  Magno  , 
il  quale  comunicò  la  congiura  a  Nicomaco,  fanciullo 
amato  da  lui,  il  quale  suhito  lo  disse  a  Ciballino 
suo  fratello  ,  e  Ciballino  al  re.  Quanto  a  scuoprirsi 
per  conjettura,  ce  n' è  in  esempio  la. congiura  Pi- 
soniana  contro  a  Nerone  ,  nella  quale  Scevino  ,  una 
de' congiurati,  il  di  dinanzi  ch'egli  aveva  ad  ammaz- 
zare Nerone,  fece  testamento;  ordinò  che  Meliv^hia 
suo  liberto  facesse  arrotare  un  suo  pugnale  vecchio 
e  rugginoso  ;  liberò  tutti  i  suoi  servi  e  dette  loro 
danari  ,  fece  ordinare  fasciature  da  legar  ferite;  per 
le  quali  conjetture  accertatosi  Melichio  della  cosa 
r  accusò  a  Nerone  .  Fu  preso  Scevino  e  con  lui  Na- 
tale, un  altro  congiurato,  i  quali  erano  stati  veduti 
parlare  a  lungo  e  di  segreto  iosien^e  il  di  davanti  , 
e  non  si  accordando  del  ragionamento  avuto,  furo- 
no forzati  a  confessare  il  vero,  talché  la  congiura 
fu  scoperta  con  rovina  di  tutti  i  congiurati.  Da 
quesie  cagioni  dello  scuoprire  le  congiure  è  impos- 
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sibile  gtiarclai'si ,  clie  per  malizia,  per  imprudenza, 
o  per  leggerezza  la  non  si  scuopra,  qualurique  volta 
ì  conscj  d'  essa  passano  il  numero  di  tre  o  di  quat- 
tro .  E  come  e'  ne  c  preso  più  che  uno  ,  è  impos- 
sibile non  riscontrarla ,  perchè  due  non  possono 
esser  convenuti  insieme  di  tutti  i  ragionamenti  loi-^ . 
Quando  e' sia  preso  solo  uno  che  sia  uomo  forte, 
può  egli  eoa  la  fortezza  dell'  animo  tacere  ì  congiu- 
rati ;  ma  conviene  che -i  congiurati  non  abbiano 
meno  animo  di  lui  a  star  saldi,  e  non  si  scuoprir 
con  la  fuga  ;  perchè  da  una  parte  che  1'  animo 
manca,  o  da  chi  è  sostenuto  ,  o  da  chi  è  libero  ,  la 
congiura  è  scoperta.  Ed  è  raro  l'esempio  addotto 
da  Tito  Livio  nella  congiura  fatta  contro  a  Giro- 
lamo re  di  Siracusa ,  dove  sendo  Teodoro  uno  dei 
congiurati  preso,  celò  con  una  virtù  grande  tutti  i 
congiurati  ,  ed  accusò  gli  amici  del  re;  e  dall'altra 
parte  lutti  i  congiurati  confidarono  tanto  nella  vir- 
tù di  Teodoro ,  che  nessuno  si  partì  di  Siracusa  ^ 
o  fece  alcun  segno  di  timore.  Passasi  adunque  per 
tatti  questi  pericoli  nel  maneggiare  una  congiura, 
innanzi  che  si  venga  alla  esecuzione  di  essa,  i  quali 
volendo  fuggire,  ci  sono  questi  rimedj  .  Il  primo 
e  il  più  sicuro  ,  anzi  a  dir  meglio  unico ,  è  non 
dar  tempo  ai  congiurati  d'  accusarti  ;  e  perciò  co- 
municare loro  la  cosa  quando  tu  la  vuoi  fare,  e 
non  prima  :  quelli  che  hanno  fatto  cosi ,  fuggono 
al  certo  i  pericoli  che  sono  nel  praticarla ,  e  il  più 
delle  volte  gli  altri ,  anzi  hanno  tutte  avuto  felice 
fine  ;  e  qualunque  prudente  arebbe  comodità  di  go- 
vernarsi in  questo  modo  .  Io  voglio  che  mi  basti 
addurre  due  esempi .  Nelemato  non  potendo  sop- 
portare la  tirannide  di  Aristotimo  tiranno  d' Epiro  ^ 
rag  uno  in  casa  sua  molti  parenti  ed  amici  ^  e  con- 
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fonatogli  a  liberare  la  patria  ,  alcuni  di  lora  chiesero 
tempo  a  deliberarsi  ed  ordinarsi  ;  donde  Nelencjato 
fece  a' suoi  servi  serrare  la  casa,  ed  a  quelli  ch'esso 
aveva  chiamati  disse  :  O  voi  giurerete  di  andar  ora 
a  fare  questa  esecuzione ,  o  io  vi  darò  tutti  prigioni 
ad  Aristotimo  .  Dalle  quali  parole  mossi  coloro  giu- 
rarono ,  ed  andati  senza  intermissione  di  tempo , 
felicemente  V  ordine  di  Nelemato  eseguiicano.  Avendo 
un  Mago  per  inganno  occupato  il  regno  de'  Persi  ^ 
ed  avendo  Orlano  ,  uno  de'  grandi  uomini  del  re- 
gno, intesa  e  scoperta  la  fraude ,  lo  conferì  con  sei 
dtri  principi  di  quello  Stato ,  dicendo  come  egli 
era  da  vendicare  il  regno  dalla  tirannide  di  quel 
Mago  .  E  domandando  alcun  di  loro  il  tempo ,  si 
levò  Dario,  un  de'  sei  chiamati  da  Ortano  ,  e  disse  : 
O  noi  anderemo  ora  a  far  questa  esecuzione  ,  o  io 
vi  anderò  ad  accusar  tutti  ;  e  cosi  d'  accordo  levatisi 
senza  dar  tempo  ad  alcuno  di  pentirsi ,  eseguirono 
facilmente  i  disegni  loro  .  Simile  a  questi  due  esempi 
ancora  è  il  modo  che  gli  Etoli  tennero  ad  ammaz- 
zare Nabide  tiranno  Spartano,  i  quali  mandarono 
Alessameno  loro  cittadino  con  trenta  cavalli  e  du- 
gento  fanti  a  Nabide,  sotto  colore  di  mandargli 
*njuto,  ed  il  segreta  solamente  comunicaroiio  ad 
Alessameno ,  ed  agli  altri  imposero  che  lo  ubbidis-^ 
sero  in  ogni  e  qualunque  cosa  sotto  pena  di  esilio. 
Andò  costui  in  Sparta  ^  e  non  comunicò  mai  la 
commissione  sua  se  non  quando  ei  la  volle  eseguire, 
donde  gli  riuscì  di  ammazzarlo.  Costoro  adunque 
per  questi  modi  hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  si 
portano  nel  maneggiare  le  congiure,  e  chi  imiterà 
loro ,  sempre  gli  fuggirà .  E  che  ciascuno  possa 
fare  come  loro  ,  io  ne  voglio  dare  l'esempio  di 
Pisone  prealleg^to  di  sopra.  Era  Pisone  grandissimo 
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e  riputatissimo  uonio  ,  e  famigliare  di  Nerone ,  e 
in  dii  egli  confidava  assai  .  Andava  Nerone  ne'  suoi 
orti  spesso  a  mangiar  seco .  Poteva  adunque  Pisone 
farsi  amici  uomini  d'  animo ,  di  cuore  ,  e  di  dispo- 
sizione atti  ad  una  tal  esecuzione,  il  che  ad  un  uomo 
grande  è  facilissimo  ;  e  quando  Nerone  fusse  stato 
ne'  suoi  orti  comunicare  loro  la  cosa ,  e  con  parole 
convenienti  inanimirli  a  far  quello  che  loro  non 
avevano  tempo  a  ricusare,  e  che  era  impossibile 
che  non  riuscisse.  E  cosi  se  si  esamineranno  tutte 
le  altre,  si  troverà  poche  non  esser  potute  condursi 
2ieJ  medesimo  modo .  Ma  gli  uomini  per  1'  ordinario 
poco  intendenti  delle  azioni  del  mondo  ,  spesso 
fanno  errori  grandissimi,  e  tanto  maggiori  in  quelle 
che  hanno  più  dello  straordinario ,  come  è  questa  . 
Debhesi  adunque  non  comimicar  mai  la  cosa  se 
non  necessitato  ,  ed  in  su  il  fatto  ;  e  se  pur  la  vuoi 
comunicare ,  comunicala  ad  un  solo ,  del  quale  ab- 
bia fatto  lunghissima  esperienza  ^  o  che  sia  mosso 
dalle  medesime  cagioni  che  tu.  Trovarne  un  così 
fatto  è  molto  più  facile  che  trovarne  più ,  e  per 
questo  vi  è  meno  pericolo  ;  dipoi  quando  pur  ei 
t'ingannasse,  v' è  qualche  rimedio  a  difendersi, 
che  non  è  dove  siano  congiurati  assai,  perchè  da 
alcuno  prudente  ho  sentito  dire,  che  con  uno  sì  può 
parlare  ogni  cosa;  perchè  tanto  vale  (se  tu  non  ti 
lasci  condurre  a  scrivere  di  tua  mano)  il  si  dell'uno, 
quanto  il  no  dell'  altro  ;  e  dallo  scrivere  ciascuno 
debbe  guardarsi  come  da  un  scoglio  ;  perchè  non  è 
cosa  che  più  facilmente  ti  convinca,  che  lo  scrìtto 
di  tua  mano  .  Plauziano  volendo  far  ammazzare 
Severo  Imperadore,  ed  Antonino  suo  figliuolo ,  com- 
mise la  cosa  a  Saturnino  tribuno  ,  il  qaale  volendo 
accusarlo  e   non  ubbidirlo ,  e  dubitando  che  ve- 
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neiido  all'accusa  non  fusse  pui  creduto  a  Plauziano 
che  a  lui,  gli  chiese  una  cedola  di  sua  mano,  che 
facesse  fede  di  questa  commissione  ,  la  qual  Plau- 
ziano ,  accecato  dall'  ambizione ,  gli  fece  ;  donde 
seguì  che  fu  dal  tribuno  accusato  e  convinto ,  e 
senza  quella  cedola ,  e  certi  altri  contrassegni  sareb- 
be stato  Plauziano  sisperiore ,  tanto  audacemente 
negava  .  Trovasi  adunque  nell'  accusa  d' uno  qualche 
rimedio ,  quando  tu  non  puoi  esser  da  una  scrittura  , 
o  altri  contrassegni  convinto,  da  che  uno  si  debb^e 
guardare .  Era  nella  congiura  Pisoniana  una  fem- 
mina chiamata  Epicarl,  stata  per  l' addietro  amica 
di  Nerone,  la  quale  giudicando  che  fusse  a  proposito 
metter  tra  i  congiurati  un  capitano  d'  alcune  trire- 
mi,  che  Nerone  teneva  per  sua  guardia,  gli  comu- 
nicò la  congiura ,  ma  non  i  congiurati  .  Donde 
rompendogli  quel  capitano  la  fede,  ed  accusandola 
a  Nerone,  fu  tanta  l'audacia  d'Epicari  nel  negarlo, 
che  Nerone  rimaso  confuso  non  la  condannò  .  Sonp 
adunque  nel  comunicar  la  cosa  ad  un  solo  due  pe- 
ricoli ;  l'uno  che  non  li  accusi  in  prova,  1'  altro 
che  non  ti  accusi  convinto  o  costretto  dalla  pena, 
sendo  egli  preso  per  qualche  sospetto,  o  per  qual- 
che indizio  avuto  di  lui.  Ma  nell' uno  e  nell'altro 
di  questi  due  pericoli  è  qualche  rimedio,  potendosi 
negar  l' uno  allegandone  l' odio  che  colui  avesse 
teco,  e  negar  l'altro  allegandone  la  forza  che  lo 
costringesse  a  dire  le  bugie  .  E  adunque  prudenza 
non  comunicar  la  cosa  a  nessuno ,  ma  far  secondo 
quelli  esempi  soprascritti  ;  o  quando  pure  la  comu- 
nichi ,  non  passar  uno  ,  dove  se  è  qualche  più  pe- 
ricolo ,  ve  n'  è  meno  assai  che  comunicarla  con 
molti .  Propinquo  a  questo  modo  è  quando  una 
necessità  ti  costringa  a  fare  quello  al  principe ^  che 
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in  vedi  che  11  principe  vorrebbe  fare  a  te^  Ta  quat 
sia  tanto  grande  che  non  ti  dia  lempo  se  non  a 
pensare  d'  assicurarti .  Qnesra  necessità  conduce  qnast 
sempre  la  cosa  al  fine  desiderato ,  ed  a  provarla 
voglio  bastino  due  esempi .  Aveva  Commodo  Impe- 
radore  Leto  ed  Eletto,  capi  de' soldati  Pretoriani, 
intra  i  primi  amici  e  famigliari  suoi,  ed  aveva 
Marzia  tra  le  sue  prime  concubine  ed  amiche;  e 
perchè  egli  era  da  costoro  qualche  volta  ripreso 
de'  modi ,  con  i  quali  maculava  la  persona  sua  ,  e 
V  Imperio ,  deliberò  di  farli  morire ,  e  scrisse  in 
una  lista  Marzia ,  Leto  ed  Eletto ,  ed  alcuni  altri 
che  voleva  la  notte  seguente  far  morire,  e  questa 
lista  messe  sotto  il  capezzale  del  suo  Ietto ,  ed  es- 
sendo ito  a  lavarsi,  un  fanciullo  favorito  di  lui 
scherzando  per  camera  e  su  pel  letto  ,  gli  venne 
trovata  questa  lista  ,  ed  uscendo  fu  ora  con  essa  in 
mano  riscontrò  Marzia,  la  quale  gliene  tolse,  é 
lettala,  e  veduto  il  contenuto  d'essa,  subito  mandò 
per  Leto  ed  Eletto,  e  conosciuto  tutti  tre  il  pericolo 
in  quale  erano,  deliberarono  prevenire,  e  senza 
metter  tempo  in  mezzo  la  notte  seguente  ammaz- 
zarono Commodo  .  Era  Antonino  Caracalla  Impe- 
radore  con  gli  eserciti  suoi  in  Mesopotamìa ,  ed 
aveva  per  suo  Prefetto  Macrino ,  uomo  più  civile 
che  armigero  ;  e  come  avviene  che  i  principi  non 
buoni  temono  sempre  eh'  altri  non  operi  contro  di 
loro  quello  che  par  loro  meritare,  scrisse  AnJonino 
a  Materniano  suo  amico  a  Roma,  che  intendesse 
dagli  Astrologi,  fi' egli  era  alcuno  che  aspirasse 
air  Imperio  ,  e  glien'  avvisasse  .  Donde  Materniano 
gli  scrisse ,  come  Macrino  era  quello  che  vi  aspira- 
va,  e  pervenuta  la  lettera,  prima  alle  mani  di  Ma- 
crino  che  dell'  Imperadore ,  e  per  quella  conosciuta 
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la  necessità,  o  d'ammazzare  lui  prima  die  nuova 
lettera  venisse  da  Roma  ,  o  dì  morire ,  commise  a 
Marziale  centurione  suo  fidato  ,  ed  a  chi  Antonino 
aveva  morto  pochi  giorni  innanzi  un  fratello ,  che 
l'ammazzasse  :  il  che  fu  eseguito  da  lui  felicemente. 
Vedesi  adunque  che  questa  necessità  che  non  dà 
tempo  ,  fa  quasi  quel  medesimo  effetto  che  il  modo 
da  me  sopraddetto  che  tenne  Nelemato  di  Epiro , 
Vedesi  ancora  quello  che  io  dissi  quasi  nel  principio 
di  questo  discorso,  come  le  minacce  offendono  più 
i  principi  y  e  sono  cagione  di  più  efficaci  congiure  , 
chele  offese  .  Da  che  un  principe  si  dehbe  guardare , 
perchè  gli  uomini  si  hanno,  o  a  carezzare,  o  assi- 
curarsi di  loro,  e  non  gli  ridurre  mai  in  termine 
eh'  egli  abbiano  a  pensare  che  bisogni  loro  o  morire 
o  far  morire  altri  .  Quanto  ai  pericoli  che  si  cor- 
rono in  su  la  esecuzione  ^  nascono  questi  o  da  variar 
r  ordine,  o  da  mancar  T  animo  a  colui  eh'  eseguisce, 
o  da  errore  che  l' esecutore  faccia  per  poca  pruden- 
za^ o  per  non  dar  perfezione  alla  cosa  ^  rimanendo 
vivi  parte  di  quelli  che  si  disegnavano  ammazzare  . 
Dico  adunque  come  e'  non  è  cosa  alcuna  che  faccia 
tanto  sturbo  o  impedimento  a  tutte  le  azioni  degli 
uomini,  quanto  è  in  uno  istante,  senza  aver  tempo, 
aver  a  variare  un  ordine ,  e  pervertirlo  da  quello 
che  s'era  ordinato  prima;  e  se  questa  variazione  fa 
disordine  in  cosa  alcuna ,  lo  fa  nelle  cose  della 
guerra ,  ed  in  cose  simili  a  quelle ,  di  che  noi 
parliamo  ;  perchè  in  tali  azioni  non  è  cosa  tanto 
necessaria  a  fare,  quanto  che  gli  uomini  fermino 
gli  animi  loro  ad  eseguire  quella  parie  che  tocca 
loro .  E  se  gli  uomini  hanno  volto  la  fantasia  per 
più  giorni  ad  un  modo  e  ad  un  ordine,  e  quello 
subito  varii ,  è  impossibile  che  non  si  perturbino 
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unti ,  e  non  rovini  ogni  cosa  ;  in  modo  clie  egli  è 
meglio  assai  eseguire  una  cosa  secondo  l' ordine 
dato  ,  ancora  che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente , 
che  none,  per  voler  cancellare  \  quello  ,  entrare  in 
mille  inconvenienti .  Questo  interviene  quando  e'  non 
si  ha  tempo  a  riordinarsi ,  perchè  quando  si  ha  tempo 
si  può  1'  uomo  governare  a  suo  modo  .  La  congiura  dei 
Pazzi  contro  a  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  è  nota  . 
L'  ordine  dato  era  ,  che  dessero  desinare  al  Car- 
dinale di  S.  Giorgio,  ed  a  quel  desinare  ammaz- 
zarli ;  dove  si  era  distribuito  chi  aveva  ad  am- 
mazzarli, chi  aveva  a  pigliare  il  palazzo,  e  chi 
correre  la  città,  e  chiamare  il  popolo  alla  liber- 
tà ,  Accadde  che  essendo  nella  Chiesa  Cattedrale 
in  Firenze  i  Pazzi,  i  Medici,  ed  il  Cardinale  ad 
uno  Officio  solenne^  s'intese  come  Giuliano  la 
mattina  non  vi  desinava  ;  il  che  fece  che  i  congiu- 
rati s'adunarono  insieme,  e  quello  ch'egli  avevano 
a  fare  in  casa  i  Medici ,  deliberarono  di  farlo  in 
Chiesa  :  il  che  venne  a  perturbar  tutto  l'ordine, 
perchè  Giovanbatista  da  Montesecco  non  volle  con- 
correre all'  omicidio ,  dicendo  non  lo  voler  fare  in 
Chiesa  :  talché  egli  ebbero  a  mutare  nuovi  mini- 
stri in  ogni  azione ,  i  quali  non  avendo  tempo  a 
fermar  1'  animo ,  feciono  tali  errori ,  che  in  essa 
esecuzione  furono  oppressi .  Manca  l' animo  a  chi 
eseguisce  ,  o  per  riverenza ,  o  per  propria  viltà^ 
dell'  esecutore .  E  tanta  la  maestà  e  la  riverenza 
che  si  tira  dietro  la  presenza  d'  un  principe,  ch'egli 
è  facil  cosa  o  che  mitighi,  o  ch'egli  sbigottisca  uno 
esecutore  .  A  Mario  ,  essendo  preso  da'  Minturnesi , 
fu  mandato  un  servo  che  1'  ammazzasse,  il  quale 
spaventato  dalla  presenza  di  quell'  uomo ,  e  dalla 
memoria  del  nome  suo,  diventò  vile,  e  perdè  ogni 
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forza  ad  ucciderlo  .  E  se  questa  potenza  è  in  uri 
uomo  legato  e  prigione,  ed  affogato  in  la  mala 
fortuna,  quanto  si  può  temere  chela  sia  maggiore 
in  un  principe  sciolto  ,  con  la  maestà  degli  orna- 
menti ,  della  pompa  e  della  comitiva  sua  ?  Talché 
li  può  questa  pompa  spaventare ,  o  vero  con  qual- 
che grata  accoglienza  raumiliare  .  Congiurarono 
alcuni  contro  a  Sitalce  re  di  Tracia;  deputarono  il 
di  della  esecuzione;  convennero  al  luogo  deputato, 
dov'  era  il  principe  ;  nessun  di  loro  si  mosse  per 
offenderlo  ;  tanto  che  si  partirono  senza  aver  ten- 
tato alcuna  cosa^  e  senza  saper  quello  che  se  gli 
avesse  impediti,  ed  incolpavano  1'  uno  V  altro  .  Cad- 
dero in  tale  errore  più  volte;  tanto  che  scopertasi 
la  congiura,  portarono  pena  di  quel  male  che  po- 
lirono e  non  vollero  fare .  Congiurarono  contro  ad 
Alfonso  Duca  di  Ferrara  due  stioi  fratelli ,  ed  usa- 
rono mezzano  Giannes  Prete,  e  cantore  del  Duca, 
il  quale  più  volte  a  loro  richiesta  condusse  il  Duca 
fra  loro,  talché  egli  avevano  arbitrio  di  ammaz- 
zarlo .  Nondimeno  mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di 
farlo  ;  tanto  che  scoperti  portarono  la  pena  della 
cattività  e  poca  prudenza  loro .  Questa  negligenza 
non  potette  nascere  da  altro  ,  se  non  che  conven- 
ne, o  che  la  presenza  gli  sbigottisse,  o  che  qualche 
umanità  del  principe  gli  umiliasse .  Nasce  in  tali 
esecuzioni  inconveniente  o  errore  per  poca  pruden- 
za ,  o  per  poco  animo,  perchè  l'una  e  V  altra  di 
queste  due  cose  t' invasa ,  e  portato  da  quella  con- 
fusione di  cervello  ti  fa  dire  e  fare  quello  che  tu 
non  debbi .  E  che  gli  uomini  invasino  e  si  con- 
fondino ,  non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito  Livio 
quando  descrive  d'  Ales'sameno  Etolo ,  quando  ei 
volse  ammazzare  Nabide  Spartano,  di  che  al)biamo 
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di  sopra  parlato,  che  venuto  il  tempo  della  esecu- 
zione, scoperto  eh'  egli  ebbe  a'  suoi  quello  che 
s'  aveva  a  fare ,  dice  Tito  Livio  queste  parole  :  CoU 
legit  et  ipse  animum ,  confusum  iantae  cogitatio- 
ne  rei;  perchè  egli  è  impossibile  ch'alcuno,  anco- 
ra che  d' animo  fermo ,  e  uso  alla  morte  degli 
uomini  ,  e  ad  operare  il  ferro  ,  non  si  confonda  . 
Però  si  debbe  eleggere  uomini  sperimentati  in  tali 
maneggi  ,  e  a  nessun  altro  credere  ancora  che  te- 
nuto animosissimo  ;  perchè  dell'  animo  nelle  cose 
grandi ,  senza  aver  fatto  esperienza  ,  non  sia  alcuno 
che  se  ne  prometta  cosa  certa  .  Può  adunque  questa 
confusione  o  farti  cascare  le  armi  di  mano  ,  o  farti 
dire  cose  che  facciano  il  medesimo  effetto .  Lucilla 
sorella  di  Commodo  ordinò  che  Quinziano  l'am- 
mazzasse .  Costui  aspettò  Commodo  nell'  entrata 
dell'  anfiteatro  ,  e  con  un  pugnale  ignudo  accostando- 
vsegli  gridò  :  Questo  ti  manda  il  Senato  ^  le  quali 
parole  feciono  che  fu  prima  preso  eh'  egli  avesse 
calato  il  braccio  per  ferire .  Messer  Antonio  da 
Volterra  deputato,  come  di  sopra  si  disse,  ad  am- 
mazzar Lorenzo  de'  Medici  ,  nell'  accostarsegli  dis- 
se :  Ah  traditore  !  la  qual  voce  fu  la  salute  di 
Lorenzo,  e  la  rovina  di  quella  congiura.  Può  non 
^  si  dare  perfezione  alla  cosa ,  quando  si  congiura 
contro  ad  un  capo,  per  le  cagioni  dette.  Ma  fa- 
cilmente non  se  le  dà  perfezione  quando  sì  con- 
giura contro  a  due  capi ,  anzi  è  tanto  difficile  , 
che  gli  è  quasi  impossibile  che  la  riesca  ;  perchè 
fare  una  simile  azione  in  un  medesimo  tempo  in 
diversi  luoghi  è  quasi  impossibile,  perchè  in  diversi 
tempi  non  si  può  fare  ,  non  volendo  che  1'  una  guasti 
l'altra  ,  In  modo  che  se  il  congiurare  contro  ad  un 
principe  è  cosa  dubbia,  pericolosa,  e  poco  pru- 
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dente  ;  congiurare  contro  a  due,  è  al  tutto  rana  e 
leggiera  .  E  se  non  fusse  la  riverenza  dell'  istori  co  ^ 
io  non  crederei  mai  che  fusse  possibile  quello  eh» 
Erodi  ano  dice  di  Plauziano  j  quando  ei  commise  a 
Saturnino  centurione  eh'  egli  solo  ammazzasse  Se- 
vero ed  Antonino  abitanti  in  diversi  luoghi ,  perchè 
la  è  cosa  tanto  discosto  dal  ragionevole ,  che  altro 
che  questa  autorità  non  me  lo  farebbe  credere  . 
Congiurarono  certi  giovani  Ateniesi  contro  a  Diocle 
ed  Ippia>  tiranni  d'Atene.  Ammazzarono  Diocle; 
ed  Ippia  che  rimase  lo  vendicò  .  Chione  e  Leonide 
Eraclensi  ,  e  discepoli  di  Platone,  congiurarono 
contro  a  Clearco  e  Satiro  tiranni  :  ammazzarono 
Clearco ,  e  Satiro  che  restò  vivo  lo  vendicò  .  Ai 
Pazzi,  più  volte  da  noi  allegati ,  non  successe  d'  am- 
mazzare se  non  Giuliano  .  In  modo  che  di  simili 
congiure  contro  a  più  capi  se  ne  debbe  astenere 
ciascuno^  perchè  non  si  fa  bene  nè  a  se  ,  nè  alla 
patria,  nè  ad  alcuno  ;  anzi  quelli  che  rimangono, 
diventano  più  insopportabili  e  più  acerbi  ,  come  sa 
Firenze ,  Atene  ed  Eraclea ,  state  da  me  prealle- 
gate .  E  vero  che  la  congiura  che  Pelopida  fece 
per  liberare  Tebe  sua  patria ,  ebbe  tutte  le  diffi- 
cultà,  e  nondimeno  ebbe  felicissimo  fine,  perchè 
Pelopida  non  solamente  congiurò  contro  a  due 
tiranni  ,  ma  contro  a  dieci  ;  non  solamente  non 
era  confidente  e  non  gli  era  facile  Y  entrata  a' ti- 
ranni, ma  era  ribello:  nondimeno  ei  potè  venire 
in  Tebe ,  ammazzare  i  tiranni ,  e  liberar  la  patria . 
Pur  nondimeno  fece  tutto  con  V  aj  uto  d'  uno  Ca- 
rione  ,  consigliere  de' tiranni,  dal  quale  ebbe  T  en- 
trata facile  alla  esecuzione  sua .  Non  sia  alcuno  non- 
dimeno che  pigli  1'  esempio  da  costui  ,  perchè  come 
la  fu  impresa  impossibile  ,  e  cosa  maravigliosa  |i 
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riuscire,  cosi  fu  ed  è  tenuta  dagli  scrittori,  i  quali 
la  celebrano ,  come  cosa  rara  e  quasi  senza  esem- 
pio .  Può  essere  interrotta  tale  esecuzione  da  una 
falsa  immaginazione  ,  o  da  uno  accidente  improvviso 
che  nasca  in  su  il  fatto  .  La  mattina  che  Bruto  e 
gli  altri  congiurati  volevano  ammazzare  Cesare  ,  ac- 
cadde che  quello  parlò  a  lungo  con  Gn.  Popilio 
Le  nate  uno  de'  congiurati  ;  e  vedendo  gli  altri  que- 
sto lungo  parlamento,  dubitarono  che  detto  Popi- 
lio non  rivelasse  a  Cesare  la  congiura,  e  furono 
per  tentare  d'ammazzar  Cesare  quivi  ,  e  non  aspet- 
tar che  fusse  in  Senato;  ed  arebbonlo  fatto,  se  non 
che  il  ragionamento  firn ,  e  visto  non  fare  a  Ce- 
sare moto  alcuno  straordinario  ,  si  l'assicurarono . 
Sono  queste  false  immaginazioni  da  considerarle, 
ed  avervi  con  prudenza  rispetto  ;  e  tanto  più  quan- 
to egli  è  facile  ad  averle,  perchè  chi  ha  la  sua 
coscienza  macchiata ,  facilmente  crede  che  si  parli 
di  lui  .  Puossi  sentire  una  parola  detta  ad  un  al- 
tro fine  che  ti  faccia  perturbare  l' animp ,  e  cre- 
dere che  la  sia  detta  sopra  il  caso  tuo ,  e  farti  o 
con  la  fuga  scuoprire  la  congiura  da  te  ,  o  con- 
fondere r  azione  con  accelerarla  fuora  di  tempo  .  E 
questo  tanto  più  facilmente  nasce  ,  quando  ei  sono 
molti  ad  esser  conscj  della  congiura.  Quanto  agli 
accidenti  ,  perchè  sono  insperati ,  non  si  può  se  non 
con  gli  esempi  mostrargli ,  e  fare  gli  uomini  cauti 
secondo  quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena,  del  quale 
di  sopra  abbiamo  fatto  menzione ,  per  lo  sdegno 
aveva  contro  a  Pandolfo  ,  che  gli  aveva  tolta  la  figliuo- 
la ,  che  prima  gli  aveva  dato  per  moglie  ,  deliberò 
d' ammazzarlo  ,  ed  elesse  questo  tempo .  Andava 
Pandolfo  quasi  ogni  giorno  a  visitare  un  suo  pa- 
reute  iafermo  ^  e  nello  andarvi  passava  dalle  case 
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di  Giulio  .  Costui  adunque,  veduto  questo,  ordinò 
d'avere  i  suoi  congiurati  in  casa  ad  ordine  per  am- 
mazzare Pandolfo  nel  passare ,  e  messili  dentro 
air  uscio  armati ,  teneva  uno  alla  (inestra  ,  che  pas- 
sando Pandolfo  ,  quando  ei  fusse  stato  presso  all'  u- 
scio,  facesse  un  cenno  ,  Accadde  che  venendo  Pandolfo, 
ed  avendo  fatto  colui  il  cenno  ,  riscontrò  uno  ami- 
co che  lo  fermò  ,  ed  alctini  di  quelli  eh'  erano  con 
lui  vennero  a  trascorrere  innanzi,  e  veduto  e  sen- 
tito il  romoi  e  d'  armi ,  scopersono  l' aguato  ,  in  modo 
che  Pandolfo  si  salvò,  e  Giulio  coi  compagni  s'eb- 
bero a  fuggire  di  Siena.  Impedì  quello  accidente 
di  quello  scontro  quella  azione,  e  fece  a  Giulio 
rovinare  la  sua  impresa.  Ai  quali  accidenti,  perchè 
ci  sono  rari ,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio  .  E  ben 
neces  ario  esaminare  tutti  quelli  che  possono  nasce- 
re ,  e  rimediarvi .  Restaci  al  presente  solo  a  disputare 
de'  pericoli  che  si  corrono  dopo  la  esecuzione  ;  i 
quali  sono  solamente  uno  ,  e  questo  è,  quando  e'  ri- 
mane alcuno  che  vendichi  il  principe  morto  .  Pos- 
sono rimanere  adunque  suoi  fratelli  ,  o  suoi  figliuoli , 

0  altri  aderenti ,  a  chi  s'  aspetta  il  principato  ,  e 
possono  rimanere,  o  per  tua  negligenza,  o  per  le 
cagioni  dette  di  sopra ,  che  facciano  questa  vendet- 
ta, come  intervenne  a  Giovannandrea  da  I^ampu- 
gnano ,  il  quale  inùeme  coi  suoi  congiurati  avendo 
morto  il  Duca  dì  Milano ,  ed  essendo  rimaso  un 
suo  figliuolo,  e  due  dei  suoi  fratelli  ,  furono  a  tempo 
a  vendicare  il  morto  .  E  veramente  in  questi  casi 

1  congiurati  sono  scusati  ,  perchè  non  ci  hanno  ri- 
medio ;  ma  quando  e'  ne  rimane  vivo  alcuno  per 
poca  prudenza,  o  per  loro  negligenza  ,  allora  è  che 
non  meritano  scusa  Ammazzarono  alcuni  congiurati 
Forlivesi  il  Conte  Girolamo  loro  signore,  presero  la 
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moglie  e  i  suoi  figliuoli  eh'  erano  piccoli ,  e  nou 
parendo  loro  poter  vivere  sicuri  se  non  s' insigno- 
rivano della  fortezza ,  e  non  volendo  il  Castellano 
darla  loro ,  madonna  Caterina  ,  che  cosi  si  chiama- 
va la  Contessa  ,  promise  a' congiurati  ,  se  la  lascia- 
vano entrare  in  ipella  ,  di  farla  consegnare  loro , 
e  cl>e  ritenessero  appresso  di  loro  i  suoi  figliuoli  per 
istatichi  .  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono 
entrare  ;  la  quale  come  fu  dentro  ,  dalle  mura  rim- 
proverò loro  la  morte  del   marito ,   e  minacciogli 
d'ogni  qualità  di  vendetta.  E  per  mostrare  che 
de'  suoi  figliuoli  non  si  curava,  mostrò  loro  le  mem- 
bra genitali ,  dicendo  che  aveva  ancora  il  modo  a 
rifarne .  Cosi  costoro  scarsi  di  consiglio ,   e  tardi 
avvedutisi  del  loro  errore ,  con  un  perpetuo  esilio 
patirono  pene  della  poca  prudenza  loro .  Ma  di  tutti 
i  pericoli  che  possono  dopo  la  esecuzione  avvenire , 
non  ci  è  il  più  certo  ,  nè  quello  che  sia  più  da  te- 
mere ,  che  quando  il  popolo  è  amico  del  principe 
che  tu  hai  morto  ;  perchè  a  questo  i  congiurati  non 
hanno  rimedio  alcuno,  perchè  e'  non  se  ne  possono 
mai  assicurare .  In  esempio  ci  è  Cesare  ,   il  quale 
per  avere  il  popolo  di  Roma  amico  fu  vendicato  da 
lui  ;  perchè  avendo  cacciati  i  congiurati  di  Roma , 
fu  cagione  che  furono  tutti  in  varj  tempi  e  in  varj 
luoghi  ammazzati .  Le  congiure  che  si  fanno  contro 
alla  patria ,  sono  meno  pericolose  per  coloro  che  le 
fanno ,  che  non  sono  quelle  che  si  fanno  contro  ai 
principi ,  perchè  nel  maneggiarle  vi  sono  meno  pe- 
ricoli che  in  quelle  ;  nello  eseguirle  vi  sono  quelli 
medesimi  ;  dopo  la  esecuzione  non  ve  ri  è  alcuno . 
Nel  maneggiarle  non  vi  sono  pericoli  molti ,  perchè 
un  cittadino  può  ordinarsi  alla  potenza  senza  mani- 
festare r  animo  e  disegno  suo  ad,  alcuno  ,^  e  se  ^uel* 
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li    suoi  ordini  non  gli  sono   interrotti  ,  seguire 
felicemente  1'  impresa  sua  ;  se  gli  sono  interrotti  con 
qualche  legge ,  aspettar  tempo  ,  ed  entrare  per  al- 
tra via  .  Questo  s' intende  in  una  repubblica  ,  dove 
è  qualclie  parte  di  corruzione ,  perchè  in  una  non 
corrotta  ,  non  vi   avendo  luogo  nessun  principio 
cattivo ,  non  possono  cadere   in   un  suo  cittadino 
questi  pensieri .   Possono  adunque  i  cittadini  per 
molti  mezzi  e  molte  vie  aspirare  al  principato  ,  dove 
ei  non  portano  pericolo  di  essere  oppressi ,  si  per- 
chè le  repubbliche  sono  più  tarde  che  un  principe, 
dubitano  meno  ,  e  per  questo  sono  manco  caute  ; 
si  perchè  hanno  più  rispetto  ai  loro  cittadini  gran- 
di ,  e  per  questo  quelli  sono  più  audaci ,  e  più  ani- 
mosi a  far  loro  contro  .  Ciascuno  ha  letto  la  con- 
giura di  Catilina  scritta  da  Salustio  ,  e  sa  come  ,  po  i 
che  la  congiura  fu  scoperta  ,  Catilina  non  solamente 
stette  in  Roma  ,  ma  venne  in  Senato ,  e  disse  villa- 
nia al  Senato  ed  al  Consolo:  tanto  era  il  rispetto 
che  quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini  .  E  partito 
che  fu  di  Roma ,  e  eh'  egli  era  di  già  in  su  gli 
eserciti  ,  non  si  sarebbe  preso  Lentulo  e  quegli  al- 
tri, se  non  si  fussero  avute  lettere  di  lor  mano  che 
gli  accusavano  manifestamente  .  Annone  grandissimo 
cittadino  in    Cartagine  ,  aspirando  alla  tirannide , 
aveva  ordinato  nelle  nozze  d'  una  sua  figliuola  d'  av- 
velenare tutto  il   Senato ,  e  dipoi  farsi  principe , 
Intesasi  questa  cosa  ,  non  vi  fece  il   Senato  altra 
provvisione  che  d'una  legge,  la  quale  poneva  ter- 
mine alle  spese  de'  conviti  e  delle  nozze  ;  tanto  fu 
il  rispetto  eh'  egli  ebbero  alle  qualità  sue  .  E  ben 
vero ,  che  nello  eseguire  una  congiura  contro  alla 
patria  vi  è  più  difficultà  e  maggiori  pericoli  ,  per- 
chè rade  volte  è  che  bastino  le  tue  forze  proprie 
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oospirando  contro  a  tanti  ;  e  ciascuno  non  è  prin- 
cipe d'uno  esercito,  come  era  Cesare,  o  Agatocle , 
o  Cleomene  ,  e  simili ,  clie  hanno  ad  un  tratto  e  con 
la  forza  occupata  la  patria  .  Perchè  a  simili  è  la  via 
assai  facile ,  ed  assai  sicura  ;  ma  gli  altri  che  non 
hanno  tante  aggiunte  di  forze,  conviene  che  faccia- 
no la  cosa  o  con  inganno  ed  arte  ,  o  con  forze  fo- 
restiere. Quanto  all'inganno  ed  all'arte,  avendo 
Pisistrato  Ateniese  vinti  i  Megarensi,  e  per  questo 
acquistata  grazia  nel  popolo  ,  uscì  una  mattina  fuori 
ferito ,  dicendo  che  la  nohiltà  per  invidia  V  aveva 
ingiuriato  ,  e  domandò  dì  poter  menare  armati  seco 
per  guardia  sua  .  Da  questa  autorità  facilmente  salse 
a  tanta  grandezza ,  che  diventò  tiranno  d' Atene  . 
Pandolfo  Petrucci  tornò  con  altri  fuoriusciti  in  Sie- 
na, e  gli  fu  data  la  guardia  della  piazza  in  gover- 
no ,  come  cosa  meccanica  ,  e  clie  gli  altri  rifiutarono  -, 
nondimanco  quelli  armati  con  il  tempo  gli  d  crono 
tanta  riputazione  ,  che  in  poco  tempo  ne  diventò 
principe .  Molti  altri   hanno  tenute    altre  industrie 
ed  altri  modi,  e  con  ispazio  di  tempr>  e  senzvi  pe- 
ricolo vi  si   sono  condotti.  Q  lelli  che  con  forza 
loro ,  o  con  eserciti   esterni  hanno  congiurato  per 
occupare  la  patria ,  hanno  avuto  varj  eventi ,  secondo 
la  fortuna  .  Catilina  preallegato  vi  rovinò  sotto  •  An- 
none ,  di  chi  di  sopra  facemmo  menzione ,  non  es- 
sendo riuscito  il  veleno,  armò  di  partigiani  molte 
migliaja  di  persone ,  e  loro  ed  egli  furono  morti  . 
Alcuni  primi  cittadini  di  Tebe  per  farsi  tiranni  chia- 
marono in  ajuto  uno  esercito  Spartano  ,  e  presero 
la  tirannide  di   quella  città  .  Tanto  che  esaminate 
tutte  le  congiure  fatte  contro  alla  patria  ,  non  ne 
troverai  alcuna  o  poche  ,  che  nel  maneggiarle  siano 
oppresse  ^  ma  tutte  0  isono  riuscite  ,  o  sono  rovinale 
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nella  esecuzione.  Eseguite  cV  elle  sono  ,  ancora  non 
portano  altri  pericoli ,   che   si  porti  la  natura  del 
principato  in  se    perchè  divenuto  che  uno  è  tiran- 
no ,  ha  i  suoi  naturali  ed  ordinar]  pericoli  che  gli 
arreca  la  tirannide  ,  alli  quali   non  ha  altri  rimedj 
che  di  sopra  si  siano  discorsi  .  Questo  è  quanto  mi 
è  occorso  scrivere  delle  congiure ,  e  scio  ho  ragio- 
nato di  quelle  che  si  fanno  con  il  ferro ,  e  non  col 
veleno,   nasce  che  T hanno  tutte  un  medesimo  or- 
dine. Vero  è  che  quelle  del  veleno  sono  più  perico- 
lose ,  per  essere  più  incerte  ;  perchè  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno ,  e  bisogna    conferirlo  con  chi 
rha,  e  questa  necessità  del   conferire  ti  fa  peri- 
colo .  Dipoi  per  molte  cagioni  un  beveraggio  di 
veleno  non  può  esser  mortale  ,  come  intervenne  a 
quelli   che  ammazzarono  Commodo,   che  avendo 
quello  ributtato  il  veleno  che  gli  avevano  dato  ,  fu- 
rono forzati  a  strangolarlo  ,  se  vollero  che  morisse  . 
xion  hanno  pertanto  i  principi  il  maggiore  nimico 
che  la  congiura ,  perchè  fatta  che  è  una  congiura 
loro  contro,  o  la  gli   ammazza,  o  la  gV infama. 
Perchè  se  la  riesce,  e'muojono;  se  la  si  scuopre  e 
loro  ammazzino  i  congiurati ,  si  crede  sempre  che 
quella  sia  stata  invenzione  di  quel  principe,  per 
isfogare  l'avarizia  e  la  crudeltà  sua  contro  al  san- 
gue ed  alla  roba  di  quelli  eh'  egli  ha  morti  .  Non 
voglio  però  mancare  di  avvertire  quel  principe  o 
quella  repubblica ,  contro  a  chi  fusse  congiurato , 
eh'  abbiano  avvertenza ,  quando  una  congiura  si  ma- 
nifesta loro  ,  innanzi  che  facciano  impresa  di  ven- 
dicarla,   di    cercare  ed  intendere  molto    bene  la 
qualità  d'  essa  ,    e  misurino  bene  le  condizioni 
de' congiurati  e  le  loro  ,  e  quando  la  trovino  grossa 
e  potente ,  non  la  scuoprano  mai ,  infino  a  tanto 
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che  SI  siano  preparati  con  forze  suffioiontì  ad  op- 
primerla ,  altrimenti  facendo  scuoprir ebbero  la  loro 
rovina  :  però  debbono  con  ogni  industria  dissimu- 
larla ,  perchè  i  congiurati  reggendosi  scoperti,  cac- 
ciati da  necessità  ,  operano  senza  rispetto  .  In  esem- 
pio ci  sono  i  Romani ,  i  quali  avendo  lasciato  due 
legioni  di  soldati  a  guardia  de'  Capuani  contro  ai 
Sanniti  ,  come  altrove  dicemmo  ,  congiurarono 
quelli  capi  delle  legioni  insieme  d'  opprimere  i  Ca- 
puani: la  qual  cosa  intesasi  a  Roma,  commessero 
a  Rutilio  nuovo  Consolo  die  vi  provvedesse  ;  il 
quale  ,  per  addormentare  i  congiurati ,  pubblicò 
come  il  Senato  aveva  raffermo  le  stanze  alle  legioni 
Capuane ,  11  che  credendoci  quelli  soldati ,  e  pa- 
rendo loro  aver  tempo  ad  eseguir  il  disegno  loro  , 
non  cercarono  d'  accelerare  la  cosa ,  e  cosi  stettero 
infino  che  cominciarono  a  veder  che  il  Consolo  gli 
separava  1'  uno  dall  altro  :  la  qual  cosa  generato  m 
loro  so  petto,  fece  che  si  scopersero,  e  mandarono 
ad  esecuzione  la  voglia  loro  Nè  può  essere  questo 
maggiore  esempio  nell'una  e  nell'altra  parte;  per- 
chè per  questo  si  vede  ,  quanto  gli  uomini  sono 
lenti  nelle  cose  ,  dove  ei  credono  avere  tempo ,  e 
quanto  ei  son  presti,  dove  la  necessità  gli  caccia. 
Kè  può  un  principe  o  una  repubblica,  che  vuol 
differire  lo  scuoprire  una  congiura  a  suo  vantag- 
gio,  usare  termine  migliore,  che  offerire  dì  pros- 
simo occasione  con  arte  ai  congiurati ,  acciocché 
aspettando  quella ,  o  parendo  loro  aver  tempo,  dia- 
no tempo  a  quello  o  a  quella  a  gastigarli  .  Chi 
ha  fatto  altrimenti  ,  ha  accelerato  la  sua  rovina  j 
come  fece  il  Duca  d'  Atene  e  Guglielmo  de'  Pazzi  . 
Il  Duca  diventato  tiranno  di  Firenze,  ed  intendendo 
essergli  congiurato  contro,  fece   senza  esaminare 
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altrimenti  la  cosa  pigliare  uno  de'  congiurati  :  il  clie 
fece  subito  pigliare  le  armi  agli  altri ,  e  torgli  lo 
Slato  .  Guglielmo  sendo  commissario  in  Val  di  Chia- 
na nel  miilecinquecent'  uno  ,  ed  avendo  inteso  come 
in  Arezzo  era  congiura  in  favore  de'  Vitelli ,  per 
torre  quella  terra  ai  Fiorentini  ,  ^subito  se  n'  andò 
in  quella  città,  e  senza  pensare  alle  forze  de' con- 
giurati ,  o  alle  sue ,  e  senza  prepararsi  di  alcuna 
forza ,  Con  il  consiglio  del  Vescovo  suo  lìgliuolo 
fece  pigliare  uno  de'  congiurati  :  dopo  la  qual  pre- 
sura gli  altri  subito  presero  le  armi  ,  e  tolsero  la 
terra  ai  Fiorentini,  e  Guglielmo  di  commissario 
diventò  prigione .  Ma  quando  le  congiure  sono 
deboli ,  si  possono  e  debbono  senza  rispetto  op- 
primere .  Non  è  ancora  da  imitare  in  alcun  modo 
due  termini  usati ,  quasi  contrarj  V  uno  all'  altro  ; 
l'uno  del  prenominato  Duca  d'  Atene  ,  il  quale  per 
mostrare  di  credere  d'  avere  la  benivolenza  de'  cil;- 
tadini  Fiorentini ,  fece  morir  uno  clie  gli  manifestò 
una  congiura;  l'altro  di  Dione  Siracusano,  il  quale 
per  tentar  l'animo  di  alcuno,  ch'egli  aveva  a  so- 
spetto ,  consenti  a  Calippo ,  nel  quale  ei  confidava  , 
che  mostrasse  di  fargli  una  congiura  contro ,  e  tutti 
due  questi  capitarono  male  :  perchè  1'  uno  tolse 
ì'  animo  agli  accusatori ,  e  dettelo  a  chi  volse  con- 
giurare ;  V  altro  dette  la  via  facile  alla  morte  sua , 
anzi  fu  egli  proprio  capo  della  sua  congiura  ,  come 
per  esperienza  gl  intervenne  ,  perchè  Calippo  poten- 
do senza  rispetto  praticare  contro  a  Dione ,  praticò 
lauto  che  gli  tolse  lo  Stato  e  la  vita  • 
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CAPITOLO  VII. 

Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla  libertà  alla 
servitù ,  e  dalla  seivitù  alla  libertà ,  alcuna 
è  senza  sangue,  alcuna  ne  piena. 

I3ul)iterà  forse  alcuno  donde  nasca ,  che  molte 
mutazioni  che  si  fanno  dalla  vita  libera  alla  ti- 
rannica j  e  per  contrario ,  alcuna  se  ne  faccia  cori 
sangue ,  alcuna  senza  ;  perchè  (  come  per  le  istorie 
si  comprende  )  in  simili  variazioni  alcuna  volta 
sono  stati  morti  infiniti  uomini  ,  alcuna  volta 
non  è  stato  ingiuriato  alcuno  ,  come  intervenne 
nella  mutazione  che  fece  Roma  dai  re  ai  Consoli , 
dove  non  furono  cacciati  altri  che  i  Tarquinj ,  fuora 
della  offensione  di  qualunque  altro  .  Il  che  dipende 
da  questo  ,  perchè  quello  Slato  che  si  mula  nacque 
con  violenza  ,  o  no  ;  e  perchè  quando  e'  nasce  con 
violenza,  conviene  nasca  con  ingiuria  di  molti,  è 
necessario  poi  nella  rovina  sua  che  gli  ingiuriati  si 
vogliano  vendicare  ,  e  da  questo  desiderio  di  vendetta 
tìasce  i!  sangue  e  la  morte  degli  uomini.  Ma  quan- 
do quello  Stato  è  causato  da  un  comune  consenso 
d'una  universalità  che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha 
cagione  poi,  quando  rovina  detta  universalità,  di  of- 
fendere altri  che  il  capo  .  E  di  questa  sorte  fu  lo 
Stato  di  Roma,  e  la  cacciata  de' Tarquinj  ,  come  fu 
ancora  in  Firenze  lo  Stato  de'  Medici ,  che  poi 
nella  rovina  loro  nel  mille  quattrocento  novantaquat- 
tro non  furono  offesi  altri  che  loro  .  E  così  tali 
mutazioni  non  vengono  ad  esser  molto  pericolose, 
ma  son  bene  pericolosissime  quelle  che  sono  fatte 
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da  quelli  die  sì  hanno  a  vendicare ,  le  quali  furono 
sempre  mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro,  sbi- 
gottire chi  le  legge.  E  perchè  di  questi  esempi  ne 
sono  piene  le  istorie ,  io  le  voglio  lasciare  indietro  • 

CAPITOLO  Vili. 

Chi  i^uole  alterare  una  repubblica  ,  debbe 
considerare  il  soggetto  dì  quella . 

E  si  è  di  sopra  discorso  come  un  tristo  cittadino 
non  può  male  operare  in  una  repubblica  che  non 
sia  corrotta  ;  la  qual  conclusione  si  fortifica  ,  ol- 
tre alle  ragioni  che  allora  si  dissero,  con  T  esem- 
pio di  Spurio  Cassio ,  e  di  Manlio  Capitolino .  Il 
quale  Spurio  sendo  uomo  ambizioso ,  e  volendo 
pigliare  autorità  estraordinaria  in  Roma,  e  guada- 
gnarsi la  plebe  con  il  fargli  molti  benefizj  ,  come 
era  di  vendergli  quelli  campi  che  i  Romani  aveva- 
no tolti  agli  Ernici,  fu  scoperta  da' Padri  questa 
sua  ambizione  ,  ed  intanto  recata  a  sospetto ,  che 
parlando  egli  al  popolo ,  ed  offerendo  di  dargli 
quelli  danari,  che  s' erano  ritratti  de' grani ,  che  il 
pubblico  aveva  fatti  venire  di  Sicilia,  al  tutto  li  ricu- 
sò ^  parendo  a  quello  che  Spurio  volesse  dare  loro  il 
pregio  della  loro  libertà  .  Ma  se  tal  popolo  fusse 
stato  corrotto ,  non  arebbe  ricusato  detto  prezzo , 
e  gli  arebbe  aperta  alla  tirannide  quella  via  che  gli 
chiuse .  Fa  molto  maggiore  esempio  di  questo 
Manlio  Capitolino,  perchè  mediante  costui  si  vede 
quanta  virtù  d' animo  e  di  corpo ,  quante  buone 
opere  fatte  in  favore  della  patria  cancella  dipoi  una 
brutta  cupidità  di  regnare    la  quale  ,  come  si  vede^ 
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nacque  in  costui  per  l' invidia  che  luì  aveva  degli 
onori  che  erano  falli  a  Cammillo ,  e  venne  in  lama 
cecità  di  mente ,  che  non  pensando  al  modo  del 
vivere  della  città,  non  esaminando  il  soggetto, 
quale  esso  aveva  ,  non  atto  a  ricevere  ancora  trista 
forma ,  si  mise  a  far  tumulti  in  Roma  contro  al 
Senato ,  e  contro  alle  leggi  patrie  .  Dove  si  conosce 
la  perfezione  di  quella  città,  e  la  bontà  della  ma- 
teria sua  ,  perchè  nel  caso  suo  nessuno  della  no- 
biltà ,  ancora  che  fussero  acerrimi  difensori  1'  uno 
dell'  altro ,  si  mosse  a  favorirlo  ,  nessuno  de'  pa- 
renti fece  impresa  in  suo  favore,  e  con  gli  altri, 
accusati  solevano  comparire  sordidati  ,  vestiti  dì 
nero ,  tutti  mesti ,  per  cattare  misericordia  in  fa- 
vore dell'accusato,  e  con  Manlio  non  se  ne  vide 
alcuno  .  I  tribuni  della  plebe  ,  che  solevano  sempre 
favorire  le  cose  che  pareva  venissero  in  benefizio 
del  popolo  ,  e  quanto  erano  più  contro  ai  nobili , 
tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  questo  caso  si 
unirono  coi  nobili  per  opprimere  una  comune  pe- 
«te.  Il  popolo  di  Roma,  desiderosissimo  dell'utile 
proprio,  ed  amatore  delle  cose  che  venivano  contro 
alla  nobiltà  ,  avvenga  che  facesse  a  Manlio  assai  favo- 
ri ,  nondimeno  come  i  tribuni  lo  citarono  ,  e  che  ri- 
messero  la  causa  sua  al  giudizio  del  popolo,  quél 
popolo  diventato  di  difensore  giudice,  senza  ri- 
spetto alcuno  lo  condannò  a  morte .  Pertanto  io 
non  credo  che  sia  esempio  in  questa  istoria  più 
atto  a  mostrar  la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  quella 
repubblica  ,  quanto  è  questo ,  veggendo  che  nessuno 
di  quella  città  si  mosse  a  difendere  un  cittadino 
pieno  d'ogni  virtù,  e  che  pubblicamente  e  priva- 
tamente aveva  fatte  moltissime  opere  laudabili  ; 
perchè  in  tutti  loro  potè  più  1'  amore  della  patria 
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che  nessun  altro  rispetto ,  e  considerarono  molto 
pili  ai  pericoli  presenti  che  da  lui  dipendevano , 
che  ai  meriti  passati  ,  tanto  che  con  la  morte  sua 
e' si  liberarono  .  E  Tito  Livio  dice:  Hunc  exitum 
hahuit  vir ,    nisi  in  libera  civitate  natus  esset , 
tìiemorahilis  .  Dove  sono  da  considerare  due  cose; 
l'una,  che  per  altri  modi  si  ha  a  cercare  gloria  in 
una  città  corrotta  ,  che  in  una  che  ancora  viva  po- 
liticamente ;  V  altra ,  eh'  è  quasi  quel  medesimo  che 
la  prima ,  che  gli  uomini  nel  procedere  loro  ,  e 
tanto  più  nelle  azioni  grandi ,  debbono  considerare 
i  tempi ,  ed  accomodarsi  a  quelli  ;   e   coloro  che 
per  cattiva  elezione  ,  o  per  naturale  inclinazione  si 
discordano  dai  tempi  ,  vivono  il  più  delle  volte  in- 
felici, ed  hanno  cattivo   esito  le  azioni  loro  :  al 
contrario  1' hanno  quelli  cinesi  concordano  col  tem- 
po .  E  senza  dubbio  per  le  parole  preallegate  dell'  i- 
storico  si  può  conchiudere,  che   se  Manlio  fusse 
nato  ne' tempi   di  Mario  e  di   Siila,   dove  già  la 
materia  era  corrotta ,  e  dove  esso  arebbe  potuto  im- 
primere la  forma  dell'  ambizione  sua ,  arebbe  avuti 
quelli  medesimi  seguiti  e  successi  che  Mario  e  Sii- 
la ,  e  gli  altri  poi  che  dopo  loro  alla  tirannide  aspi- 
rarono. Cosi  medesimamente  se  Siila  e  Mario  fus- 
sero  stati  nei  tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati  intra 
le  prime  loro  imprese  oppressi .  Perchè  un  uomo 
può  bene  cominciare  con  suoi  modi  ,  e  con  suoi 
tristi  termini  a  corrompere  un  popolo  d'  una  città , 
ma  gli  è  impossibile  che  la   vita  di  uno  basti  a 
corromperla  in  modo  che  egli  medesimo  ne  possa 
trar  frutto  ;  e  quando  bene    e'  fusse  po  sibile  con 
lunghezza  di  tempo  che  lo  facesse  ,  sarebbe  impos- 
sibile quanto  al  modo  del  procedere  degli  uomini , 
che  sono  impazienti,  e  non  possono  lungamente 
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differire  una  loro  passione.  Appresso  s'ìngannanò 
nelle  cose  loro ,  e  in  quelle  massime  che  desiderano 
assai;  lalrliè  o  per  poca  pazienza,  o  per  ingan- 
narsene ,  entrerebbero  in  impresa  contro  a  tempo , 
e  capiterebbero  male  .  Però  è  bisogno  a  voler  pi- 
gliare autorità  in  una  repubblica,  e  mettervi  trista 
forma ,  trovare  la  materia  disordinata  dai  tempo  , 
e  che  a  poco  a  poco  ,  e  di  generazione  in  genera- 
zione si  sia  coridotta  al  disordine;  la  quale  vi  si 
conduce  di  necessità,  quando  ella  non  sia*,  come 
di  sopra  si  discorse,  spesso  rinfrescata  di  buoni 
esempi ,  o  con  nuove  leggi  ritirata  verso  i  princip) 
suoi.  Sarebbe  adunque  stato  Manlio  un  uomo  raro 
e  memorabile ,  se  fusse  nato  in  una  città  corrotta  . 
E  però  debbono  i  cittadini  che  nelle  repubbliche 
fanno  alcuna  impresa  o  in  favore  della  libertà  ,  o  in 
favore  della  tirannide ,  considerare  il  soggetto  che 
eglino  hanno,  e  giudicare  da  quello  la  diftìcuità 
delle  imprese  loro  .  Perchè  tanto  è  difficile  e  pe- 
ricoloso voler  fare  libero  un  popolo  che  voglia 
viver  servo,  quanto  è  voler  fare  servo  un  popolo, 
che  voglia  vivere  libero  .  E  perchè  di  sopra  si  di- 
ce, che  gli  uomini  nello  operare  debbono  conside- 
rare la  qualità  de'  tempi ,  e  procedere  secondo  quel- 
li, ne  parleremo  a  lungo  nel  seguente  capitolo^ 

CAPITOLO  IX. 

Come  conviene  svariare  coi  tempi ^  volendo 
sempre  aver  buona  fortuna. 

Io  ho  considerato  più  volte  come  la  cagione  della 
trista  e  della  buona  fortuna  degli  uomini  è  riscou- 

*  a 
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traie  il  modo  del  procedere  suo  con  I  tempi .  Percliè 
e'  si  vede  che  gli  uomini  nell'  opere  loro  procedono 
alcuni  con  impeto  ,  alcuni  con  rispetto  e  con  cau- 
zione .  E  perchè  nell'  uno  e  nell'altro  di  questi  modi 
5Ì  passano  i  termini  convenienti ,  non  si  potendo 
osservare  la  vera  via,  nell'uno  e  nell'altro  si  erra. 
Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  avere  la  fortuna 
prospera  ,  che  riscontra ,  come  io  ho  detto  ,  con  il 
suo  modo  il  tempo  ,  e  sempre  mai  si  procede,  se- 
condo ti  sforza  la  natura.  Ciascuno  sa  come  Fabio 
Massimo   procedeva  con  l' esercito  suo  rispettiva- 
mente e  cautamente  discosto  da  ogni  impeto  e  da 
ogni  audacia  Romana  ,  e  la  buona  fortuna  fece  ,  che 
questo  suo  modo  riscontrò  bene  col  tempi .  Perchè 
sendo  venuto  Annibale  in  Italia  giovine ,  e  con  una 
fortuna  fresca,  ed  avendo  già  rotto  il  popolo  Ro- 
mano due  volte,  ed  essendo  quella  repubblica  priva 
qua4   della  sua  buona  milizia,   e  sbigottita,  non 
potette  sortir  miglior  fortuna  ,  che  avere  un  capi- 
tano, il  quale  con  la  sua  tardità  e  cauzione  tenesse 
a  bada  il  nimico .  Nè  ancora  Fabio  potette  riscon- 
trare  tempi  più  convenienti  ai  modi   suoi,  di  che 
nacque  che  fu  glorioso  .  E  che  Fabio  facesse  questo 
per  natura  e  non  per  elezione  si  vede ,  che  volendo 
Scipione  passare  in  Affrica  con  quelli  eserciti  per 
ultimare  la  guerra  ,   Fabio  la  contraddisse  assai , 
come  quello ,  che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi 
modi,  e  dalla  consuetudine  sua.  Talché  se  fusse 
stato  a  lui,  Annibale  sarebbe  ancora  in  Italia  ,  come 
quello  che  non  si  avvedeva,  ch'egli  erano  mutati  i 
tempi,  e  che  bisognava  mutare  modo  di  guerra. 
E  se  Fabio  fusse  stato  re  di  Roma,  poteva  facil- 
mente perdere  quella  guerra;  perchè  non  arebbe 
saputo  variare  col  procedere  suo ,  secondo  che  va- 
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riavallo  i  tempi.  Ma  sendo  nato  in  una  repubblica, 
dov'  erano  diversi  cittadini ,  e  diversi  umori ,  come 
ella  ebbe  Fabio,  cbe  fu  ottimo  ne' tempi  debiti  a 
SDsienere  la  guerra ,  cosi  ebbe  poi  Scipione  nei 
tempi  atti  a  vincerla.  Di  qui  nasce  cbe  una  repub- 
blica Ila  maggior  vita,  ed  ha  più  lungamente  buona 
fortuna  che  un  principato  ;  perchè  ella  può  meglio 
accomodarsi  alla  diversità  de' temporali ,  per  la  di- 
versità de'  cittadini  che  sono  in  quella ,  che  non 
può  un  principe  .  Perchè  un  uomo  che  sia  consueto 
a  procedere  in  un  modo,  non  si  muta  mai,  come 
è  detto,  e  conviene  di  necessità,  quando  si  mutano 
i  tempi  disformi  a  quel  suo  modo ,  che  rovini .  Piero 
Soderini,  altre  volte  preallegato,  procedeva  in  tutte 
le  cose  sue  con  umanità  e  pazienza  .  Prosperò  egli 
e  la  sua  patria,  mentre  che  i  tempi  furono  con- 
formi al  modo  del  procedere  suo;  ma  come  vennero 
dipoi  tempi,  dove  bisognava  rompere  la  pazienza 
c  l'umanità,  non  Io  seppe  fare;  talché  insieme  eoa 
la  sua  patria,  rovinò.  Papa  Giulio  II  procedette  ia 
lutto  il  tempo  del  suo  Pontificato  con  impeto  e  con 
furia,  e  perchè  i  tempi  l'accompagnarono  bene, 
gli  riuscirono  le  sue  imprese  tutte.  Ma  se  fussero 
-venuti  altri  tempi,  ch'avessero  ricerco  altro  con- 
sìglio, di  necessità  rovinava:  perchè  non  arebbe 
mutato  nè  modo ,  nè  ordine  nel  maneggiarsi ,  E  che 
noi  non  ci  possiamo  mutare  ^  ne  sono  cagione  due 
cose  .  L'  una ,  che  noi  non  ci  possiamo  opporre  a 
quello,  a  che  c'  inclina  la  natura.  L'altra,  che  aven- 
do uno  con  un  modo  di  procedere  prosperato  assai, 
non  è  possibile  persuadergli  che  possa  far  bene  a 
procedere  altrimenti  ;  donde  ne  nasce  che  in  un 
uomo  la  fortuna  varia,  perchè  ella  varia  i  tempi, 
ed  egli  non  varia  i  modi.  Nascene  ancora  la  rovina 
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della  città,  per  non  si  variar  gli  ordini  delle  re- 
pubbliche coMempi ,  come  lungamente  di  sopra 
discorremmo .  Ma  sono  più  tarde ,  perchè  le  penano 
più. a  variare;  perchè  bisogna  che  vengano  tempi 
che  commuovino  tutta  la  repubblica  ,  a  che  un  solo 
col  variare  il  modo  del  procedere  non  basta .  E 
perchè  noi  abbiamo  fatto  menzione  di  Fabio  Mas- 
simo, che  tenne  a  bada  Annibale,  mi  pare  da  di- 
scorrere nel  capitolo  seguente:  se  un  capitano ,  vo- 
lendo far  la  giornata  in  ogni  modo  col  nimico,  può 
esser  impedito  da  quello  che  non  la  faccia . 

CAPITOLO  X. 

Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata,  quando 
V  a^^ersario  la  molfare  in  ogni  modo  . 

CJneus  Sulpitius  Dictator  adversus  Gallos  l)etlum 
trahebat ,  nolens  se  forlunae  committere  adi^ersus 
hosteniy  cjuem  tempus  detrriorem  in  dies  ,  et  locus 
alienus  ,faceret  Quando  è  seguito  uno  errore  ,  dove 
tutti  gli  uomini,  o  la  maggior  parte  s'ingannano, 
io  non  credo  che  sia  male  molte  volte  riprovarlo. 
Pertanto  ancora  ch'io  abbia  di  sopra  più  volte  mo- 
strato, quanto  le  azioni  circa  le  cose  grandi  siano 
disformi  a  quelle  degli  antichi  tempi,  nondimeno 
non  mi  par  superfluo  al  presente  replicarlo .  Perchè 
se  in  alcuna  parte  si  devia  dagli  antichi  ordini  ,  si 
devia  massimamenle  nelle  azioni  militari  ,  dove  al 
presente  non  è  osservata  alcuna  di  quelle  cose  ,  che 
dagli  antichi  erano  stimate  assai.  Ed  è  nato  questo 
incoiìveniente  ,  perchè  le  repubbliche  ed  i  principi 
hanno  imposto  questa  cura  ad  altri,  e  per  fuggire 
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i  pericoli  SI  sono  discostatl  da  questo  esercizio;  e 
se  pure  si  vede  qualche  volra  un  re  de' tempi  nostri 
andare  in  persona  ,  non  si  crede  però  che  da  hii 
nascano  ahri  modi ,  che  meritino  più  laude.  Perchè 
quello  esercizio,  quando  pure  lo  fanno,  lo  fanno 
a  pompa ,  e  non  per  alcuna  altra  laudabile  cagione* 
Pure  questi  fanno  minori  errori,  rivedendo  5  loro 
eserciti  qualche  volta  in  viso ,  tenendo  appresso  di 
loro  il  titolo  dell'imperio,  che  non  fanno  le  re- 
pubbliche ,  e  massimamente  le  Italiane ,  le  quali 
fidandosi  d'altrui,  nè  s'intendono  in  alcuna  cosa 
di  quello  che  appartenga  alla  guerra,  e  dall'altro 
canto  volendo,  per  parere  d'essere  loro  il  principe^ 
deliberarne,  fanno  in  tale  deliberazione  mille  errori  . 
E  benché  d'alcuno  ne  abbia  discorso  altrove,  vo- 
glio al  presente  non  ne  tacere  uno  importantissimo. 
Quando  questi  principi  oziosi,  o  repubbliche  effe- 
minate, mandano  fuori  un  loro  capitano,  la  più 
savia  commissione  che  paja  loro  dargli ,  è  quando 
gl'  impongono  ,  che  per  alcun  modo  non  venga  a 
giornata  ,  anzi  sopra  ogni  cosa  si  guardi  dalla  zuffa  ; 
e  parendo  loro  in  questo  imitare  la  prudenza  di 
Fabio  Massimo,  che  differendo  il  combattere  salvò 

10  Stato  a' Romani,  non  intendono  che  la  maggior 
parte  delle  volte  questa  commissione  è  nulla,  o  è 
dannosa  ;  perchè  si  debbe  pigliare  questa  conclu- 
sione, che  un  capitano  che  voglia  stare  alla  cam- 
pagna 5  non  può  fuggire  la  giornata,  qualunque  volta 

11  nimico  la  vuole  fare  in  ogni  modo  .  E  non  è 
altro  questa  commissione  che  dire  :  fa'  la  giornata 
a  posta  del  nimico,  e  non  a  tua.  Perchè  a  volere 
Stare  in  campagna,  e  non  far  la  giornata,  non  ci  è 
altro  rimedio  sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia  al- 
meno discosto  dal  nimico^  e  dipoi  tenere  buone 
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spie,  che  venendo  quello  verso  di  te,  tu  ahbia 
tempo  a  discostarti  .  Un  altro  partito  ci  è,  rinchiu- 
dersi in  una  città  ;  e  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  due 
partili  è  dannosissimo  .  IVel  primo  si  lascia  in  preda 
il  paese  suo  al  nimico,  ed  un  principe  valente  vorrà 
piuttosto  tentare  la  fortuna  della  zuffa,  che  allun- 
gar la  guerra  con  tanto  danno  de'  sudditi  Nel  se- 
condo partito  è  la  perdila  manifesta  ;  perchè  convie- 
ne che  riducendoti  con  uno  esercito  in  una  città  ^ 
tu  venga  ad  essere  assediato,  ed  in  poco  tempo 
patir  fame,  e  venire  a  dedizione.  Talché  fuggire 
la  giornata  per  queste  due  vie  è  dannosissimo  . 
Il  modo  che  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne'  luoghi 
forti,  è  buono,  quando  tu  hai  si  virtuoso  esercito, 
che  il  nimico  non  abbia  ardire  di  venirti  a  trovare 
dentro  ai  tuoi  vantaggi .  ISè  si  può  dire  che  Fabio 
fuggisse  la  giornata,  ma  piuttosto  che  la  volesse 
fare  a  suo  vantaggio  .  Perchè  se  Annibale  fusse  ito 
a  trovarlo ,  Fabio  1'  arebbe  aspettato  ,  e  fatto  gior- 
nata seco  ;  ma  Annibale  non  ardi  mai  di  combattere; 
con  lui  a  modo  di  quello  .  Tanto  che  la  giornata 
fu  fugfi^ita  cosi  da  Annibale,  come  da  Fabio  ;  ma 
se  uno  di  loro  l'avesse  voluta  fare  in  ogni  modo^ 
l' altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rimedj  , 
cioè  i  due  sopraddetti ,  o  fuggirsi  .  Che  questo  che 
io  dico  sia  vero  ,  si  vede  manifestamente  con  mille 
esempi ,  e  massime  nella  guerra  che  i  Romani  fe- 
cero con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perse  ; 
perchè  Filippo  sendo  assaltato  dai  Romani  deliberò 
non  venire  alla  zuffa,  e  per  non  vi  venire  volle 
fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Mas  imo  in 
Italia ,  e  si  pose  col  suo  esercito  sopra  la  sommità 
d'  un  monte ,  dove  si  afforzò  assai  ,  giudicando  che 
i  Ho  malli  non  avessero  ardire  di  andare  a  trovarlo. 
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Ma  andativi  e  combattutolo,  lo  cacciarono  di  quel 
monte ,  ed  egli  non  potendo  resistere  si  fuggi  con 
la  maggior  parte  delle  genti ,  E  quel  che  lo  salvò  , 
che  non  fu  consumato  in  tutto,  fu  la  iniquità  del 
paese ,  qual  fece  che  i  Romani  non  poterono  se- 
guirlo -  Filippo  adunque  non  volendo  azzuffarsi, 
ed  essendosi  posto  con  il  camino  presso  ai  Romani  ^ 
si  ebbe  a  fuggire,  ed  avendo  conosciuto  per  questa 
esperienza ,  come  non  volendo  combattere  non  gli 
bastava  stare  sopra  i  monti ,  e  nelle  terre  non 
volendo  rinchiudersi,  deliberò  pigliar  V  altro  modo, 
di  stare  discosto  molte  miglia  al  campo  Romaìio  . 
Onde  se  i  Romani  erano  in  una  provincia  ,  ei  se 
ne  andava  nell' altra  ;  e  cosi  sempre  donde  i  Romani 
partivano,  esso  entrava  E  vergendo  al  line  come 
nello  allungare  la  guerra  per  questa  via  le  sue  con- 
dizioni peggioravano  ,  e  che  i  suoi  soggetti  ora  da 
lui ,  ora  dai  nimici  erano  oppressi  ,  deliberò  di 
tentare  la  fortuna  della  zuffa ,  e  così  venne  con  i 
Romani  ad  una  giornata  giusta .  E  utile  adunque 
non  combattere  quando  gli  eserciti  hanno  queste 
condizioni  che  aveva  l'esercito  di  Fabio  ,  e  che  ora 
ha  quello  di  Gneo  Sulpizio  ,  cioè  avere  uno  esercito 
sì  buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venirti  a  tro-- 
vare  dentro  alle  fortezze  lue  ,  e  che  il  nimico  sia 
in  casa  tua  senza  avere  preso  molto  pie ,  dove  eì 
pati  ca  necessità  del  vivere  Ed  è  in  questo  caso  il 
partito  utile,  per  le  ragioni  che  dice  Tito  Livio: 
Nolens  se  forfunae  conwìittere  adi^ersus  hoslem , 
ijuem  tempus  deteriorem  in  dies ,  et  locus  alienus  , 
faccrel  Ma  in  ogni  altro  termine  non  sì  può  fug- 
gir la  giornata,  se  non  con  tuo  disonore  e  pericolo. 
Perchè  fuggirsi ,  come  fece  Filippo  ,  è  come  essere 
rotto ,  e  con  più  vergogna ,  quanto  meno  s'  è  fatta 
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prova  della  tua  virtù,  E  se  a  lui  riuscì  salvarsi, 
non  riuscirebbe  ad  un  altro,  che  non  fnsse  ajutato 
dal  paese  come  egli.  Che  Annibale  non  fusse  mae- 
stro di  guerra,  ness  mo  mai  non  lo  dirà,  ed  essendo 
all'incontro  di  Scipione  in  Affrica,  se  egli  avesse 
veduto  vantaggio  in  allungare  la  guerra,  e'  T  arebbe 
fatto;  e  per  avventura,  sendo  lui  buon  capitano, 
ed  avendo  buono  esercito,  lo  arebbe  potuto  fare, 
come  fece  Fabio  in  Italia,  ma  non  l'avendo  fatto, 
si  debbe  credere  che  qualche  cagione  importante  lo 
muovesse.  Perchè  un  principe  cbe  abbia  uno  esercito 
messo  insieme,  e  vegga  che  per  difetto  di  dana- 
ri o  d'  amici  ei  non  può  tenere  lungamente  tale 
esercito,  è  matto  al  tutto  se  non  tenta  la  fortuna 
innanzi  che  tal  esercito  s'  abbia  a  risolvere  ;  perchè 
aspettando  ei  perde  al  certo ,    tentando  potrebbe 
vincere  .  Un^  altra  cosa  ci  è  ancora  da  stimare  assai , 
la  quale  è  :  Che    si  debbe ,  eziandio   perdendo  , 
volere  acquistar  gloria;  e  più  gloria  si  ha  ad  esser 
vinto  per  forza,  che  per  altro  inconveniente  che 
t'abbia  fatto  perdere.  Sicché  Annibale  doveva  essere 
costretto  da  queste   necessità .    E  dall'  altro  canto 
Scipione  ,  «juando  Annibale  avesse  differita  la  gior- 
nata ,  e  non  gli  fusse  bastato  1'  animo  d' andarlo  a 
trovare  ne'  luoghi  forti  ,  non  pativa  per  aver  di  già 
vinto  Siface ,  e  acquistate  tante  terre  in  Affrica, 
che  vi  poteva  star  sicuio  e  con  comodità  come  in 
Italia    11  che  non  interveniva  ad  Annibale,  quando 
era  all'  incontro  di  Fabio  ,  nè  a  questi  Francesi , 
ch'erano  all'incontro  di  Sulpizio  .  Tanto  meno  an- 
cora può  fuggire  la  giornata  colui ,  che  con  l'esercito 
assalta  il  paese  altrui;  perchè  se  e' vuole  entrare 
nel  paese  del  nimico,  gli  conviene  quando  il  nimico 
se  gli  faccia  incontro  azzuffarsi  seco,  e  se  si  pone 
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a  campo  ad  una  terra ,  s' obbliga  tanto  più  alla 
zuffa  ;  come  ne'  tempi  nostri  intervenne  al  Duca 
Carlo  di  Borgogna  ,  che  sendo  a  campo  a  Moratto  , 
terra  de'  Svizzeri ,  fu  da'  Svizzeri  as  aitato  e  rotto  ; 
e  come  intervenne  all'esercito  di  Francia,  che  cam- 
peggiando a  Novara,  fu  medesimamente  da'  Sviz- 
zeri rotto. 

CAPITOLO  XI. 

Che  chi  ha  a  fare  con  assai ,  ancora  che  sia  in-* 
Jeriore  ,  purché  possa  sostenere  i  primi  impeti  p 
ifince  . 

La  potenza  de'  tribuni  della  plebe  nella  città  di 
Roma  fu  grande,  e  fu  necessaria,  come  molte  volte 
da  noi  è  stato  discorso  ;  perchè  altrimenti  non  si 
sarebbe  potuto  porre  freno  all'  ambizione  della  no- 
biltà ,  la  quale  arebbe  molto  tempo  innanzi  corrotta 
quella  repubblica  ,  che  la  non  si  corruppe  .  TNondi- 
meno,  perchè  in  ogni  cosa  ,  come  altre  volte  si  è 
detto,  è  nascosto  qualche  proprio  male,  che  fa 
surgere  nuovi  accidenti ,  è  necessario  a  questi  con 
nuovi  ordini  provvedere  .  Essendo  pertanto  divenuta 
1'  autorità  tribunizia  insolente,  e  formidabile  alla 
nobiltà  ed  a  tutta  R.oma,  e' ne  sarebbe  nato  qualche 
inconveniente  dannoso  alla  libertà  Romana,  se  da 
Appio  Claudio  non  fusse  stato  mostrato  il  modo, 
con  il  quale  si  avevano  a  difendere  contro  all'  am- 
bizione de'  tribuni  ;  il  quale  fu  che  trovarono 
sempre  infra  loro  qualcuno  che  fusse  o  pauroso  ,  o 
corruttibile ,  o  amatore  del  comun  bene ,  talmente 
ebe  lo  disponevano  ad  opporsi  alla  volontà  di  quelli 
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altri ,  che  volessero  tirare  innanzi  alcuna  delibera- 
zione contro  alla  volontà  del  Senato .  Il  quale  rime- 
dio fu  un  grande  temperamento  a  tanta  autorità,  e 
per  molti  tempi  giovò  a  Roma  .  La  qual  cosa  mi  ha 
fatto  considerare  :  Che  qualunque  volta  e'  sono  molti 
potenti  uniti  contro  ad  un  ahro  potente,  ancora 
che  tutti  insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello , 
nondimanco  si  dehhe  sempre  sperare  più  in  quello 
solo,  e  meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai,  ancora 
che  gagliardissimi .  Perchè  lasciando  stare  tutte  quelle 
cose,  delle  quali  uno  solo  si  può  più  che  molti 
prevalere,  che  sono  infinite,  sempre  occorrerà  que- 
sto, che  potrà,  usando  un  poco  d' industria ,  disu- 
nire gli  assai ,  e  quel  corpo  eh'  era  gagliardo ,  far 
debole  .  Io  non  voglio  in  questo  addurre  antichi 
esempi ,  che  ce  ne  sarebbero  assai ,  ma  voglio  mi 
bastino  i  moderni ,  seguiti  ne'  tempi  nostri .  Con- 
giurò nel  i4^^4  tutta  Italia  contro  a' Viniziani  ^  e 
poi  che  loro  al  tutto  erano  persi ,  e  non  potevano 
stare  più  con  l' esercito  in  campagna  ,  corruppero 
il  Signore  Lodovico  che  governava  Milano,  e  per 
tale  corruzione  fecero  un  accordo^  nel  quale  non 
solamente  riebbero  le  terre  perse,  ma  usurparono 
parte  dello  Stato  di  Ferrara.  E  cosi  coloro  che 
perdevano  nella  guerra ,  restarono  superiori  nella 
pace  .  Pochi  anni  sono  congiurò  contro  a  Francia 
tutto  il  mondo ,  nondimeno  avanti  che  si  vedesse 
il  fine  della  guerra,  Spagna  si  ribellò  da' confederati  , 
e  fece  accordo  seco ,  in  modo  che  gli  altri  confede- 
rati furono  costretti  poco  dipoi  ad  accordarsi  ancora 
essi .  Talché  senza  dubbio  si  debbe  sempre  mai  fare 
gindicio ,  quando  e'  si  vede  una  guerra  mossa  da 
molti  contro  ad  uno ,  che  quell'  uno  abbia  a  restare 
superiore ,  quando  >sia  di  tale  virtù ,  che  possa  so- 
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sienere  i  primi  impeti ,  e  col  temporeggiarsi  aspettare 
tempo  ;  perchè  quando  e'  non  fusse  cosi*,  porterebbe 
mille  pericoli  ;  come  intervenne  ai  Viniziani  nell'ot- 
to, i  quali  se  avessero  potuto  temporeggiare  con  lo 
esercito  Francese  ,  e  avere  tempo  a  guadagnarsi  alcuni 
di  quelli ,  che  gli  erano  collegati  contro  ,  arebbero 
fuggita  quella  rovina;  ma  non  avendo  virtuose  armi 
da  potere  temporeggiare  il  nimico ,  e  per  questo 
non  avendo  avuto  tempo  a  separarne  alcuno ,  rovi- 
narono .  Perchè  si  vide  che  il  Papa,  riavute  ch'egli 
ebbe  le  cose  sue  ,  si  fece  loro  amico  ,  e  così  Spagna  ; 
e  molto  volentieri  l' uno  e  V  altro  di  questi  due 
principi  arebbero  salvato  loro  lo  Stato  di  Lombardia 
contro  a  Francia ,  per  non  lo  fare  sì  grande  in  Ita- 
lia ,  s'  egli  avessero  potuto  .  Potevano  adunque  i 
Viniziani  dare  parte  per  salvare  il  resto ,  il  che  se 
loro  avessero  fatto  in  tempo  ,  che  paresse  che  la 
non  fu-sse  stata  necessità  ,  ed  innanzi  ai  moti  della 
guerra  ,  era  savissimo  partito  ;  ma  in  su  i  moti  era 
vituperoso,  e  per  avventura  di  poco  profitto.  Ma 
innanzi  a  tali  moti  ,  pochi  in  Vinegia  de'  cittadini 
potevano  vedere  il  pericolo ,  pochissimi  vedere  il 
rimedio^  e  nessuno  consigliarlo  .  Ma  per  tornare  al 
principio  di  questo  discorso  conchiudo  :  Che  cosi 
come  il  Senato  Romano  ebbe  rimedio  per  la  salute 
della  patria  contro  all'  ambizione  de'  tribuni ,  per 
esser  molti ,  cosi  ara  rimedio  qualunque  principe 
che  sia  assaltato  da  molti,  qualunque  volta  ei  sappia 
con  prudenza  usare  termini  convenienti  a  disunirli» 
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CAPITOLO  XII. 

Come  un  capitano  prudente  dehbe  imporre  ogni 
necessità  di  combattere  ai  suoi  soldati,  e  a 
quelli  degl'  inimici  torta . 

^  Itre  volte  abbiamo  discorso  quanto  sia  utile  alle 
umane  azioni  la  necessità ,  e  a  qual  gloria  siano 
sute  condotte  da  quella,  e  come  da  alcuni  morali 
Filosofi  è  stato  scritto ,  le  mani  e  la  lingua  degli 
uomini  (  due  nobilissimi  instrumenti  a  nobilitar- 
lo )  non  arebbero  operato  perfettamente ,  ne  con- 
dotte le  opere  umane  a  quella  altezza  che  si  veg- 
gono condotte ,  se  dalla  necessità  non  fussero  spinte  . 
Sendo  conosciuta  adunque  dagli  antichi  capitani 
degli  eserciti  la  virtù  di  tal  necessità ,  e  quanto 
per  quella  gli  animi  de'  soldati  diventavano  ostinati 
al  combattere ,  facevano  ogni  opera  ^  perchè  i  sol- 
dati loro  fussero  costretti  da  quella  .  E  dall'  altra 
parte  usavano  ogni  industria,  perchè  gl'inimici  se 
ne  liberassero,  e  per  questo  molte  volte  apersero 
al  nimico  quella  via  ,  che  essi  gli  potevano  chiude- 
re,  ed  a' suoi  soldati  proprj  chiusero  quella,  che 
potevano  lasciare  aperta .  Quello  adunque  che  de- 
sidera o  che  una  città  si  difenda  ostinatamente ,  o 
che  uno  esercito  in  campagna  ostinatamente  com- 
batta ,  debbe  sopra  ogni  altra  cosa  ingegnarsi  di 
mettere  ne'  petti  di  chi  ha  a  combattere  tale  ne- 
ce  siià.  Onde  un  capitano  prudente ,  che  avesse  ad 
andare  ad  una  espugnazione  d'una  città,  debbe 
misurare  la  facilità  o  la  difficultà  dell^ espugnarla 
dal  conoscere  e  considerare  qual  necessità  costringa 
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gli  aVuatorifdi  quelL»  a  diiendersi .  E  quando  vi 
trovi  assai  uecessÌLà  c!ìe  gli  coslri:rj;a  alla  difesa  , 
giudidiila  espugnazioìie  difìirile;  altrimenti  la  giu- 
diclii  fìiJ  ile  .  Di  qui  nasre  che  le  terre  dopo  la 
ribeilione  sono  più  dittkili  ad  acquistare  ,  che  le 
non  sono  ne!  primo  acquisto  ;  per  he  nel  prin- 
cipio non  avendo  cagione  di  temer  di  pena ,  per 
non  avere  offeso,  si  arrendono  facilmente^  ma  pa- 
rendo loro  ,  sendosi  dipoi  ribollale  ,  avere  offeso , 
e  per  questo  temend  >  la  pejia  ,  diventano  difficili 
ad  essere  espugnate  .  Wasce  ancora  tale  ostinazione 
dai  natuiali  odj  ,  che  hanno  i  principi  vicini  e  re- 
pubbliche vicine  r  uno  con  V  altro  ,  il  che  proce'^ie 
da  ambizione  di  dominare  ,  e  gelosia  del  loro  Sta- 
to, massimamente  se  le  sono  repubbliche,  come 
interviene  in  Toscana  :  la  qual  gara  e  contenzione 
ha  fatto  e  farà  sempre  difficile  la  espugnazione 
l'una  dell' altra  .  Pertanto  chi  considererà  bene  i 
vicini  della  città  di  Firenze,  ed  i  vicini  della  città 
di  Vinegia  ,  non  si  maraviglierà  ,  come  moki  fan- 
no ,  che  Firenze  abbia  più  speso  nelle  guerre  , 
ed  acquistato  meno  di  Vinegia  ;  perchè  tutto  nasce 
da  non  avere  avuto  ì  Vinizianì  le  terre  vicine  si 
ostinate  alla  difesa,  quanto  ha  avuto  Firenze,  pej: 
essere  state  tutte  le  città  vicine  a  Vinegia  use  a 
vìvere  sotto  un  principe,  e  non  libere;  e  quelli 
che  sono  consueti  a  servire  ,  stimano  molte  volle 
poco  il  mutare  padrone,  anzi  molte  volte  lo  desi- 
derano .  Talché  Vinegia  ,  benché  abbia  avuti  i 
vicini  più  potenti  che  Firenze ,  per  avere  trovate 
le  terre  meno  ostinate,  le  ha  potuto  più  tosto 
vincere,  che  non  ha  fatto  quella,  sendo  circondata 
da  tutte  città  libere.  Debbe  adunque  un  capitano, 
per  tornare  al  primo  discorso  ^  quando  ^egli  as- 
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salta  lina  terra,  con  ogni  diligenza  Ingegnarsi  eli 
levare  a' difensori    di  quella  tale  necessità,  e  per 
consep;ueriza  tale  ostinazione,  promettendo  perdo- 
no ,  se  egli   hanno  paura  della  pena  ;   e   se  egli 
avessero  paura  della  libertà,  mostrare  di  non  an- 
dare contro  al  comune  bene,  ma  contro  a  pochi 
ambiziosi  della  città  .  La  qual  cosa  molte  vohe  ha 
facibtato  l'imprese  e  1' espugnazioni  delle  terre.  E 
benché  simili  colori  siano  facilmente  conosciuti,  e 
massime  dagli  nomini  prudenti ,  nondimeno  vi  sono 
spesso  ingannati  i  popoli  ,  i  quali ,  cupidi  della  pre- 
sente pace  ,  chiudono  gli  occhi   a  qualunque  altro 
laccio ,  che  sotto  le  larghe  promesse  .si  tendesse  ;  e 
per  questa  via  infinite  città  sono  diventate  serve, 
come  intervenne  a  Firenze  nei  prossimi  tempi  ,  e 
come  intervenne  a  Crasso  ed   alT  esercito  suo,  il 
tjuale   ancora   che   cono  cesse   le  vane  promesse 
de' Parti,  le  quali  erano  fatte  per  tor  via  la  neces- 
sità ai  suoi  soldati  del  difendersi,  nondimeno  non 
potette  tenerli  ostinati ,  accecati  dalle  offerte  della 
pace  ch'erano  fatte  loro  dai  loro  nimici  ,  come  si 
vede  particolarmente  leggendo  la  vita   di  quello  . 
Dico  pertanto ,  che  avendo  i    Sanniti    inora  della 
convenzione  dell'  accordo ,  per  1'  ambizione  di  pochi, 
corso  e  predato  sopra  i  campi  de' confederati  Ro- 
mani, ed  avendo  dipoi  mandati  Ambasciadori  a  Ro- 
ma a  chieder  pace,  offerendo  di  restituire  le  cose 
predate,  e  di  dare  prigioni  gli  autori  de' tumulti 
e  della  preda,  furono  ributtati   da' Romani  :  e  ri- 
tornati a  Sannio  senza  speranza  d' accordo  ,  Claudio 
Ponzio  ,  capitano  allora  dell'  esercito  de' Sanniti  ,  con 
una  >ua  notabile  orazione  mostrò  ,  come  i  Romani  vo- 
levano in  ogni  modo  guerra,  e  benché  per  loro  si 
desiderasse  la  pace ,  la  necessità  gli  faceva  seguire 
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la  guerra,  dicendo  queste  parole:  Justum  est  bel-- 
lum  ,  qailìus  neccssarium  ,  et  pia  arma  ,  quibus 
nisi  in  armis  spcs  est  :  òoi^v^ì  la  qual  necessità  egli 
fondò  con  gli  suoi  soldati  la  speranza  della  vitto- 
ria .  E  per  non  avere  a  tornare  più  sopra  questa 
materia,  mi  pare  d'addurvi  quelli  esempi  Romani 
che  sono  più  degni  d'annotazione  .  Era  Cajo  Mani- 
lio con  l'esercito  all'incontro  de' Vejenti ,  ed  essen- 
do parte  dell'esercito  Vejentano  entrato  dentro 
agli  steccati  di  Manilio  ,  corse  Manilio  con  una  ban- 
da al  soccorso  di  quelli,  e  perchè  i  Vejeiui  non 
potessero  salvarsi  ,  occupò  tutti  gli  aditi  del  campo  ; 
onde  vcggendosi  i  Vejenti  rinchiusi  ,  cominciarono 
a  combattere  con  tanta  rabbia,  ch'egli  ammazzarono 
Manilio,  ed  arebbero  tutto  il  resto  de'  Romani  op- 
presso ,  se  dalla  prudenza  d'  un  tribuno  non  fusse  stato 
loro  aperta  la  via  ad  andarsene  .  Dove  si  vede ,  come 
mentre  la  necessità  costrinse  i  Vejenti  a  combatte- 
re, e' combatterono  ferocissimamente,  ma  quando 
videro  aperta  la  via,  pensarono  più  a  fuggire  che  a 
combattere.  Èrano  entrati  i  Volsci  e  gli  Equi  coi^ 
gli  eserciti  loro  ne' confini  Romani.  Mandossi  loro 
air  incontro  i  Consoli  .  Talché  nel  travagli  ire  la  zuf- 
fa,  l'esercito  de' Volsci ,  del  quale  era  capo  Vezio 
Messio,  si  trovò  ad  un  tratto  rinchiuso  tra  gli  slec- 
cati suoi ,  occupati  da'  Romani ,  e  1'  altro  esercito 
Romano  ;  e  veggendo  come  gli  bisognava  o  mori- 
re ,  o  farsi  la  via  col  ferro ,  disse  ai  suoi  soldati 
queste  parole  :  lic  rriecum  y  non  murus ,  m  e  vai-- 
lum  y  sed  armati  m  malis  obstant  ;  viriate  pares  , 
necessitate ,  qnae  ultimum  ac  uiaximtim  telum 
est  y  superiores  estis  .  Sicché  questa  necessità  è  chia- 
mata da  Tito  Livio  Ultimum  ac  maximum  ti  lum. 
Cammillo  prudentissimo  di  tutti  i  capitani  Romani , 
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sendo  già  dentro  nella  città  del  Vejenti  con  il  suo 
esercito,  per  facilitare  il  pigliare  quella,  e  torre 
ai  nimici  una  ultima  necessità  .  di  difendersi,  co- 
mandò in  modo  ,  che  i  Vejenti  udirono  ,  che  nes- 
suno offendesse  quelli  che  fussero  disarmati .  Tal- 
che^  gittate  le  armi  ia  tetra,  si  prese  quella  città 
quasi  senza  sangue.  Il  qual  modo  fu  dipoi  da  molti 
capitani  osservato  . 

CAPITOLO  XIII. 

Doue  sia  più  da  confidare  ^  o  in  un  buono  capi- 
tano che  abbia  l'  esercito  debole  ^  o  in  uno 
buono  esercito  che  abbia  il  capitano  debole  . 

F  ssendo  diventato  Coriolano  esule  di  Roma ,  se  ne 
andò  ai  Volsci ,  dove  contratto  uno  esercito  per  ven- 
dicarsi contro  ai  suoi  cittadini ,  se  ne  venne  a  Ro- 
ma ;  donde  dipoi  si  partì  ,  più  per  la  pietà  della 
sua  madre,    che  per  le   forze  de' Romani  Sopra 
il  qual  luogo  Tito  Livio  dice  ,  essersi  per  questo 
conosciuto,  come  la  repubblica  Romana  crebhe  più 
per  la  virtii  de' capitani,  che  de' soldati,  conside- 
rato come  i  Volsci  per  1'  addietro  erano  stati  vìnti , 
e  solo  poi  avevano  vinto   che  Coriolano  fu  loro 
capitano    E  benché  Livio  tenga  tale  opinione,  non- 
dimeno si  vede  in  molti  luoghi  della  sua  istoria  ,  la 
virtù  de'  soldati  senza  capitano  aver  fatto  maravi- 
gliose  prove  ,  ed  essere  stati  più  ordinati  e  più  fe- 
roci dopo  la  morte  de'  Consoli  loro  ,  che  innanzi 
che  morissero,   come  occorse  nell'esercito,  che  i 
Romani  avevano  in  Ispagna  sotto   gli  Scipionì ,  il 
<juale  y  morti  i  due  capitani  ^  potè  con  la  virtù  su* 
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non  solamente  salvar  se  stesso  ,  ma  vincere  il  nimi- 
co ,  e  conservar  quella  provincia  alla  repubblica  . 
Talché  discorrendo  tutto  ,  si  troveranno  molti  esem- 
pi,  dove  solo  la  virtù  de' soldati  ara  vintola  gior- 
nata, e  molti  altri,  dove  solo  la  virtù  de'  capitani 
àrà  fatto  il  medesimo  effetto  ;  in  modo  che  si  può 
giudicare  1'  uno  abbia  bisogno  dell'  altro  ,  e  1'  altro 
dell'  uno  .  Ecci  bene  da  considerare  prima ,  qual  sia 
più  da  temere ,   o  d'  un  buono  esercito  male  capi- 
tanato ,  o  d'  un  buono  capitano   accompagnato  da 
cattivo  esercito .  E  seguendo  in  questo  l' opinione 
di  Cesare  ,  si  debbe  stimare  poco  1'  uno  e  1'  altro  . 
Perchè  andando  egli  in  Ispagna  contro  ad  Afranio 
e  Petrejo,  che  avevano  un  buono  esercito,  disse  che 
gli  stimava  poco  :    Quia  ibat  ad  exercitum  sine 
rf/f<:6', mostrando  la  debolezza  dei  capitani.  Al  con- 
trario quando  andò  in  Tessaglia  contro  a  Pompeo, 
disse:  Vado  ad  ducem  sino  exercitu  .  Puossi  con- 
siderare un'altra  cosa,  a  quale  è  più  facile,  o  ad 
un  buono  capitano  fare  un  buono  esercito ,    o  ad 
un  buon  esercito  fare  un  buon   capitano  .  Sopra 
che  dico  ,  che  tal  questione  par  decisa  ;  perchè  più 
facilmente  molti  buoni  troveranno  o  instrui ranno 
uno,  tanto  che  diventi  buono,  che  non  farà  uno 
molti  ,  LucuUo  quando  fu  mandato  contro  a  Mi- 
tridate ,  era  al  tutto  inesperto  della  guerra  :  nondi- 
manco  quel  buono  esercito  ,  dov'  erano  assai  ottimi 
capi,  lo  fecero  tosto  un  buon  capitano.  Armarono 
i  Romani  per  difetto  d'uomini   assai  servi,   e  gli 
dierono  ad  esercitare  a  Sempronio  Gracco,  il  quale 
in  poco  tempo  fece  un  buono  esercito  .  Pelopida 
ed  Epaminonda,  come  altrove  dicemmo,  poi  che 
egli  ebbero  tratta  Tebe  loro  patria  dalla  servitù 
degli  Spartani ,  in  poco  tempo  fecero  dei  contadim 
Fol.  3.  i6 
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Tebatii  soldati  ottimi ,  die  poterono  non  solamente 
sostenere  la  milizia  Spartana,  ma  vincerla.  Sicché 
la  cosa  è  pari ,  perchè  Y  uno  buono  ,  può  trovar 
l'altro.  INondimeno  un  esercito  buono  senza  capo 
buono  suole  diventare  insolente  e  pericoloso ,  come 
diventò  1'  esercito  di  Macedonia  dopo  la  morte  di 
Alessandro  ,  e  come  erano  i  soldati  veterani  nelle 
guerre  civili  .  Tanto  che  io  credo  che  sia  più  da 
confidare  assai  in  un  capitano  eh'  abbia  tempo  a 
instruire  uomini,  e  comodità  d'  armarli,  che  in 
uno  esercito  insolente  con  un  capo  tumultuario 
fatto  da  lui .  Però  è  da  duplicare  la  gloria  e  la 
laude  a  quelli  capitani ,  che  non  solamente  hanno 
avuto  a  vincere  il  nimico ,  ma  prima  che  ven* 
gano  alle  mani  con  quello  è  convenuto  loro  in- 
struire 1'  esercito  loro  ,  e  farlo  buono .  Perchè  in 
questi  si  mostra  doppia  virtù  ,  e  tanto  rara ,  che  se 
tale  fatica  fusse  stata  data  a  molti,  ne  sarebbero 
stimati  e  riputati  meno  assai  che  non  sono  . 

CAPITOLO  XIV. 

Le  intenzioni  nuove  che  appariscono  nel  mezzo 
della  zuffa ,  e  le  wci  nuove  die  si  odono  ,  quali 
effetli  facciano  . 

Di  quanto  momento  sia  ne' conflitti  e  nelle  zuffe 
un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa  che  di  nuo- 
vo si  vegga  o  oda,  si  dimostra  in  assai  luoghi,  e 
massimamente  per  questo  esempio  che  occorse  nella 
zuffa  chei  Romani  fecero  con  iVolsci,  dove  Quiur 
zio  veggendo  inclinare  uno  de' corni  del  suo  eseri- 
cilo,  cominciò  a  gridar  forte  ^  eh' egli  stessero  saldi, 
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per  cTiè  r  altro  corno  dell'esercito  era  vittorioso. 
Con  la  qual  parola ,  avendo  dato  animo  a'  suoi  e 
sbigottimento  a'  nimici ,  vinse  .  E  se  tali  voci  in 
uno  esercito  bene  ordinato  fanno  effetti  grandi, 
in  uno  tumultuario  e  male  ordinato  li  fanno  gran- 
dissimi,  perche  al  tutto  è  mosso  da  simil  vento. 
Io  ne  voglio  addurre  utio  esempio  notabile  occorso 
ne'  nostri  tempi  .  Era  la  città  di  Perugia  pochi  anni 
sono  divisa  in  due  parti,  Oddi  e  Baglioni .  Qaesti 
regnavano  ,  quelli  altri  erano  esuli ,  i  quali  avendo 
mediante  loro  amici  ragunalp  esercito  ,  e  ridottisi 
in  alcuna  loro  terra  propinqua  a  Perugia  con  il 
favore  della  parte  ,  una  notte  entrarono  in  quella 
città  y  e  senza  essere  scoperti  se  ne  venivano  per 
pigliare  la  piazza  .  E  perchè  quella  città  in  su  tutti 
i  canti  delle  vie  ha  catene  che  la  tengono  sbarra- 
ta, avevano  le  genti  OJdesche  davanti  uno,  che 
con  una  maz;6a  ferrata  rompeva  i  serrami  di  quelle^ 
acciocché  i  cavalli  potessero  passare ,  e  restandogli 
a  rompere  solo  quella  che  sboccava  in  piazza  ,  ed 
essendo  già  levato  il  romore  all' armi ,  ed  essendo 
colui  che  rompeva  oppresso  dalla  turba  che  gli  ve- 
niva dietro,  nè  potendo  per  questo  alzare  bene  le 
braccia  per  rompere  ,  per  potersi  maneggiare  gli 
venne  detto  :  Fatevi  indietro:  la  qual  voce  andando 
di  grado  in  grado  ,  dicendo  addietro  ,  cominciò  a 
fcir  fuggire  gli  uitiuii,  e  di  mano  in  mano  gli  altri 
con  tanta  furia  ,  che  per  loro  medesimi  si  ruppe* 
ro  ;  e  cosi  restò  vano  il  dl3egno  degli  Oddi  ,  per 
cagione  di  si  debole  accidente  .  Dove  è  da  consi- 
derare (die  non  tanto  gli  ordini  in  uno  esercito  sono 
necessari ,  per  potere  ordinatamente  combattere  , 
quartto  perdìè  ogni  minimo  accidente  non  ti  disor- 
dini .  Perchè  non  per  altro  le  moltitudini  popolari 
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sono  disutili  per  la  guerra,  se  non  percTiè  ogni  ro- 
more ,  ogni  voce ,  ogni  strepito  gli  altera ,  e  fagli 
fuggire .  E  però  un  buono  capitano  intra  gli  altri 
suoi  ordini  debbe  ordinare,  chi  sono  quelli  ch'ab- 
biano a  pigliare  la  sua  voce  e  rimetterla  ad  altri  ; 
ed  assuefare  i  suoi  soldati ,  che  non  credano  se  non 
a  quelli  suoi  capi  ,  che  non  dicano  se  non  quel 
che  da  lui  è  commesso  ;  perchè  non  osservata  bene 
questa  parte ,  s'  è  visto  molte  volte  aver  fatti  disor- 
dini grandissimi.  Quanto  al  vedere  cose  nuove, 
debbe  ogni  capitano  ingegnarsi  di  farne  apparire 
alcuna ,  mentre  che  gli  eserciti  sono  alle  mani  ,  che 
dia  animo  ai  suoi ,  e  tolgalo  agli  inimici  ,  perchè 
intra  gli  accidenti  che  ti  diano  la  vittoria ,  questo  è 
efficacissimo .  Di  che  se  ne  può  addurre  per  testi- 
mone Cajo  Sulpizio  Dittatore  Romano ,  il  quale 
venendo  a  giornata  con  i  Francesi ,  armò  tutti  i  sac- 
comanni ,  e  gente  vile  del  campo ,  e  quelli  fatti 
salire  sopra  i  muli  ed  altri  somieri  con  armi  e  in- 
segne da  parer  gente  a  cavallo ,  li  mise  dietro  a 
un  colle,  e  comandò  che  ad  un  segno  dato  nel  tem- 
po che  la  zuffa  fusse  più  gagliarda ,  si  scuoprissero 
e  mostrassinsi  a'nimici.  La  qualcosa  cosi  ordinata 
e  fatta ,  dette  tanto  terrore  ai  Francesi ,  che  perde- 
rono  la  giornata  .  E  però  un  buon  capitano  debbe 
far  due  cose ,  1'  una  di  vedere  con  alcune  di  que- 
ste nuove  invenzioni  di  sbigottire  il  nimico  ;  V  al- 
tra,  di  stare  preparato  ch'essendo  fatte  dal  nimico 
contro  di  lui,  le  possa  scuoprire,e  fargliene  tor- 
nar vane,  come  fece  il  re  d'India  a  Semiramis ,  la 
quale  veggendo  come  quel  re  aveva  buon  numero 
d'elefanti,  per  sbigottirlo,  e  per  mostrargli  che 
ancora  essa  n'era  copiosa,  ne  formò  assai  con  cuoja 
di  bufali  e  di  vacche ,  e  quelli  messi  sopra  i  cam- 
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melll  li  mandò  davaati  ;  ma  conosciuto  dal  re  l'in- 
ganno, gli  tornò  quel  suo  disegno  non  solamente 
vano,  ma  dannoso.  Era  Mamerco  Dittatore  contro 
a'  Fidenati ,  i  quali  per  isbigottire  1'  esercito  Roma- 
no ordinarono  ,  che  in  su  V  ardore  della  zuffa  uscisse 
fuora  di  Fidene  un  numero  di  soldati  con  fuochi 
in  su  le  lance ,  acciocché  i  Romani  occupati  dalla 
novità  della  cosa  rompessero  intra  loro  gli  ordini . 
Sopra  che  è  da  notare ,  che  quando  tali  invenzioni 
hanno  più  del  vero  che  del  finto ,  si  può  bene  al- 
lora rappresentarle  agli  uomini  ,  perchè  avendo  as- 
sai del  gagliardo  ,  non  si  può  scuoprire  così  presto 
la  debolezza  loro  .  Ma  elle  quando  hanno  più  del  finto 
che  del  vero  ,  è  bene  o  non  le  fare ,  o  facendole 
tenerle  discosto ,  di  qualità  che  le  non  possano  es- 
sere così  presto  scoperte ,  come  fece  C.  Sulpizio 
de'  mulattieri  .  Perchè  quando  v'  è  dentro  debolez- 
za y  appressandosi  le  si  scuoprono  tosto ,  e  ti  fanno 
danno ,  e  non  favore ,  come  fecero  gli  elefanti  a 
Semiramis  e  a' Fidenati  i  fuochi;  i  quali  benché 
nel  principio  turbassero  un  poco  l'esercito  ,  nondi- 
meno come  e'  sopravvenne  il  Dittatore ,  e  cominciò  a 
sgridarli  dicendo ,  che  non  si  vergognavano  a  fug- 
gire il  fumo  come  le  pecchie ,  e  che  dovessero  ri- 
voltarsi a  loro,  gridando:  Suis flammis  delete  Fi^ 
denas  ,  quas  veslris  benejiciis  placare  non potuistis, 
tornò  quello  trovalo  ai  Fidenati  inutile,  e  restarono 
perdi  tori  della  zuffa  . 
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CAPITOLO  XV. 

Comè  uno  e  non  molti  siano  preposti  ad  uno 
esercito,  e  come  ipià  comandatori  offendono  . 

Essendosi  ribellati  i  Fidenati,  ed  avendo  morto 
quella  colonia  che  i  Romani  avevano  mandata  in 
Fidene,  crearono  i  Romani^  per  rimediare  a  questo 
insulto  y  quattro  tribuni  con  potestà  Consolare,  dei 
quali  lasciatone  uno  alla  guardia  di  Roma,  ne 
mandarono  tre  contro  ai  Fidenati  ed  a'  Vejenti  ,  i 
quali  per  esser  divisi  intra  loro  ,  e  disuniti  ne  ri- 
portarono disonore  e  non  danno,  perchè  del  diso- 
nore ne  furono  cagione  essi ,  del  non  ricevere  danno 
ne  fu  cagione  la  virtù  dei  soldati .  Onde  i  Romani 
veggendo  questo  disordine  ricorsero  alla  creazione 
del  Dittatore,  acciocché  un  solo  riordinasse  quello , 
che  tre  avevano  disordinato  .  Donde  si  conosce  la 
inutilità  di  molti  comandato  ri  in  uno  esercito  ,  o 
in  una  terra  die  s'abbia  a  difendere;  e  Tito  Li- 
vio non  lo  può  più  chiaramente  dire  che  con  le 
infrascritte  parole  :  Tres  Tribuni  poteslate  Consu- 
lari  documento  fuere ,  quam  plurium  imperium 
hello  inutile  esset  ;  tendendo  ad  sua  quisque  Con- 
silia ,  cum  aia  aliud  videretur ,  aperuerunt  ad  oc- 
casionem  locum  hosti  ,  E  benché  questo  sia  assai 
esempio  a  provare  il  disordine  che  fanno  nella  guerra 
i  più  comandatori  ,  ne  voglio  addurre  alcuno  altro 
e  moderno  ed  antico  per  maggiore  dichiarazione  . 
Nel  mille  cinquecento,  dopo  la  ripresa  che  fece  il 
re  di  Francia  Luigi  XII  di  Milano ,  mandò  le  sue 
genti  a  Pisa  per  restituirla  ai  Fiorentini ,  dove  fu- 
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reno  mandati  Commissari  Giovanhatìsta  Ridolfi  ,  e 
Luca  d'  Antonio  degli  Albizzi  .  E  perchè  Giovan- 
batista  era  uomo  di  riputazione,  e  di  più  tempo, 
Luca  lasciava  al  tutto  governare  ogni  cosa  a  lui  -, 
e  se  egli  non  dimostrava  la  sua  ambizione  con  op- 
porsegli ,  la  dimostrava  col  tacere,  e  con  lo  stracurare 
e  vilipendere  ogni  cosa  in  modo,  che  non  ajutava 
le  azioni  del  campo  nè  colle  opere  ,  ne  col  consi- 
glio ,  come  se  fusse  stato  uomo  di  nessuno  mo- 
mento .  Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario ,  quando 
Giovanbatista  per  certo  accidente  seguito  se  n'ebbe 
a  tornare  a  Firenze  ;  dove  Luca  rimasto  solo  dimo- 
strò quanto  con  l'animo,  con  la  industria,  e  con 
il  consiglio  valeva  :  le  quali  tutte  cose,  mentre  vi 
fu  la  compagnia ,  erano  perdute  .  Voglio  di  nuovo 
addurre  in  confirmazione   di  questo    le  parole  di 
Tito  Livio ,  il  quale  riferendo  come  essendo  man- 
dato dai  Romani  contro  agli  Equi  Quinzio  ed  Agrip- 
pa suo  collega ,  Agrippa  volle  tutta  l'  amministrazione 
della  guerra  fusse  appresso  a  Quinzio,  e  dice  :  Saluber^ 
rimum  in  administratione  magnarum  rerum  est , 
summam  imperii  apud  unum  esse  .  Il  che  è  contrario 
a  quello  che  oggi  fanno  queste  nostre  repubbliche  e 
principi  ,  d^i  mandare  nei  luoghi ,  per  ministrarle 
meglio  ,  più  d'  un  commissario  ,  e  più  di  un  capo  : 
il  che  fa   una   inestimabile  confusione  .  E    se  si 
cerca6.se  la  cagione  della  rovina  degli  eserciti  Ita- 
liani e  Francesi  nei  nostri  tempi,  si  troverebbe 
la  potissima  cagione  essere  stata  questa .  E  puossi 
conchiudere  veramente,  come  egli  è  meglio  man- 
dare in  una  espedizione  un  uomo  solo  di  comunale 
prudenza ,  che  due  valentissimi  uomini  insieme  con 
la  medesima  autorità. 
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CAPITOLO  XVI. 

Che  la  vera  virtù  si  va  ne*  tempi  difficili  a  tro^ 
vare  ;  e  ne*  tempi  facili ,  non  gli  uomini  virtuosi , 
ma  quelli  che  per  ricchezze ,  o  per  parentadi 
prevagliono  ,  hanno  più  grazia . 

Egli  fu  sempre ,  e  sempre  sarà  ,  che  gli  uomini 
grandi ,  e  rari  in  una  repubblica  nei  tempi  pacifici 
sono  negletti  ;  perchè  per  V  invidia  che  s' ha  tirato 
dietro  la  riputazione  ,  che  la  virtù  d*  essi  ha  dato 
loro,  si  trova  in  tali  tempi  assai  cittadini,  che 
vogliono  ,  non  che  esser  loro  eguali ,  ma  esser  loro 
superiori.  E  di  questo  n' è  un  luogo  buono  in  Tu- 
cidide isterico  Greco ,  il  quale  mostra  come  sendo 
la  repubblica  Ateniese  rimasa  superiore  in  la  guerra 
Peloponnesiaca,  ed  avendo  frenato  T  orgoglio  degli 
Spartani,  e  quasi  sottomessa  tutta  la  Grecia,  sals» 
in  tanta  riputazione ,  che  la  disegnò  d'  occupare  la 
Sicilia .  Venne  questa  impresa  in  disputa  in  Atene . 
Alcibiade  e  qualche  altro  cittadino  consigliavano  che 
k  si  facesse ,  come  quelli  che  pensando  poco  al 
bene  pubblico,  pensavano  all' on or  loro,  disegnando 
esser  capi  di  tale  impresa  .  Ma  Nicia ,  eh'  era  il 
primo  intra  i  reputati  d' Atene ,  la  dissuadeva ,  e  la 
maggior  ragione  che  nel  concionare  al  popolo,  per- 
chè gli  fusse  prestato  fede ,  adducesse  ,  fu  questa , 
che  consigliando  esso  che  non  si  facesse  questa 
guerra ,  ei  consigliava  cosa  che  non  faceva  per  lui  ; 
perchè  stando  Atene  in  pace ,  sapeva  come  v'  eraru> 
infiniti  cittadini,  che  gli  volevano  andare  innanzi; 
ma  facendosi  guerra ,  sapeva  che  nessuno  cittadino 
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gli  sareWìe  superiore  o  eguale .  Vedesi  pertanto  co- 
me nelle  repubbliche  è  questo  disordine,  di  far 
poca  stima  de' valentuomini  ne' tempi  quieti.  La 
qual  cosa  lì  fa  indegnare  in  due  modi;  l'uno,  per 
vedersi  mancare  del  grado  loro  ;  V  altro,  per  vedersi 
far  compagni  e  superiori  uomini  indegni,  e  di 
manco  sufficienza  di  loro  .  Il  qual  disordine  nelle 
repubbliche  ha  causato  dimolte  rovine,  perchè  quelli 
cittadini  che  immeritamente  si  veggono  sprezzare, 
e  conoscono  che  e'  ne  sono  cagione  i  tempi  facili 
e  non  pericolosi ,  s' ingegnano  di  turbarli,  muovendo 
nuove  guerre  in  pregiudicio  della  repubblica .  E 
pensando  quali  potessero  essere  i  rimedj ,  ce  ne 
trovo  due  ;  1'  uno  ,  mantenere  i  cittadini  poveri ,  ac- 
ciocché con  le  ricchezze  senza  virtù  non  potessero 
corrompere  nè  loro  ,  nè  altri  ;  T altro,  d' ordinarsi ia 
modo  alla  guerra ,  che  sempre  si  potesse  far  guerra  ,  e 
sempre  s'avesse  bisogno  di  cittadini  riputati,  come 
fece  Roma  ne' suoi  primi  tempi.  Perchè  tenendo 
fuori  quella  città  sempre  eserciti ,  sempre  v'  era 
luogo  alla  virtù  degli  uomini ,  nè  si  poteva  torre 
il  grado  ad  uno  che  lo  meritasse  ,  e  darlo  ad  un 
altro  che  non  lo  meritasse  ;  perchè  se  pure  Io  faceva 
qualche  volta  per  errore ,  o  per  provare  ,  ne  seguiva 
to>to  tanto  suo  disordine  e  pericolo  ,  che  la  ritornava 
subito  nella  vera  via .  Ma  le  altre  repubbliche  che 
non  sono  ordinate  rome  quella,  e  che  fanno  solò 
guerra  quando  la  necessità  le  costringe,  non  si  pos- 
sono difendere  da  tale  inconveniente  ;  anzi  sempre 
vi  correranno  dentro,  e  sempre  ne  nascerà  disor- 
dine ,  quando  quel  cittadino  negletto  e  virtuoso  sia 
vendicativo,  ed  abbia  nella  città  qualche  riputazione 
e  aderenza .  E  se  la  città  di  Roma  un  tempo  se  ne 
difese,  a  quella  àncora,  poi  che  irebbe  vinto  Carn 
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lagine  ed  Antioco ,  come  altrove  si  disse,  non  to^ 
mendo  più  di  guerra,  pareva  poter  commettere  gli 
eserciti  a  qualunque  la  voleva  ;  non  riguardando 
tanto  alla  virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli 
dessero  grazia  nel  popolo .  Perchè  si  vede  che  Paolo 
Emi  ho  ehbe  più  volte  la  ripulsa  nel  Consolato^ 
uè  fu  prima  fatto  Consolo  che  surgesse  la  guer- 
ra Macedonica^  la  quale  giudicandosi  pericolosa, 
di  consenso  di  tutta  la  città  fu  commessa  a  lui  . 
Sendo  nella  città  nostra  di  Firenze  seguite  dopo  il 
mille  quattrocento  novantaquattro  dimolte  guerre  , 
ed  avendo  fatto  i  cittadini  Fiorentini  tutti  una  cat- 
tiva prova,  si  rÌNContrò  la  città  a  sorte  in  uno,  che 
mostrò  in  che  maniera  s'aveva  a  comandare  agli 
eserciti,  il  quale  fu  Antonio  Gìacomini  ;  e  mentre 
che  si  ebbe  a  far  guerre  pericolose  ,  tutta  T  ambi* 
zione  degli  altri  cittadini  cessò,  e  nella  elezio)ìe  del 
commissario  e  capo  degli  eserciti  non  \  aveva  com- 
petitore alcuno  ;  ma  come  s'ebbe  a  far  una  guerra, 
dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai  onore  e  grado, 
ci  vi  trovò  tanti  competitori ,  che  avendosi  ad  eleg- 
gere tre  commissari  per  campeggiar  Pisa  ,  fu  lasciato 
indietro.  E  benché  e' non  si  vedesse  evidentemente 
che  male  ne  seguisse  al  pubblico ,  per  non  v'  avere 
mandato  Antonio,  nondimeno  &e  ne  potette  fare 
facilissima  ronjetlura  ,  perchè  non  avendo  più  i  Pi- 
sani da  difendersi ,  ne  da  vivere ,  se  vi  fusse  stato 
Antonio  sarebbero  stati  tanto  innanzi  stretti ,  che  si 
sarebbero  daU  a  discrezione  de'  Fiorentini .  Ma  sendo 
loro  assediati  da  rapi,  che  non  sapevano  nè  strin- 
gerli ,  uè  sforzarli,  furono  tanto  intrattenuti  ,  che 
la  città  di  Firenze  li  comperò ,  dove  la  li  poteva 
avere  a  forza .  Convenne  che  tale  sdegno  potesse 
assai  in  Antonio,  e  bisognava  che  fusse  bene  pa- 
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«lente  e  buono  a  non  desiderare  di  venclicarsene 
o  con  la  rovina  della  città  potendo  ,  o  con  T  ingiuria 
d'  alcun  particolare  cittadino  .  Da  che  si  debbe  una 
republ)lica  guardare,  come  nel  seguente  capitolo  si 
discorrerà . 

CAPITOLO  XVII. 

Che  non  si  offenda  uno  ,  e  poi  quel  medesiìtto 
si  mandi  in  amministrazione  e  governo  d' im- 
portanza . 

Debbe  una  reptd^blica  assai  considerare  dì  wcm 
preporre  alcuno  ad  alcuna  importante  amministra- 
zione, al  quale  sia  stato  fatto  da  altri  alcuna  notabile 
ingiuria.  Claudio  Nerone,  il  quale  si  parti  dallo 
esercito  che  lui  aveva  a  fronte  ad  Annibale  ,  e  con 
parte  di  eso  n'andò  nella  Marca  a  trovare  l'altro 
Con  olo,  per  combattere  con  Asdrubale  avanti  che 
si  coiigiungesse  cou  Annibale  ,  s'  era  trovato  per 
r  addietro  in  Ispagna  a  fronte  d'  Asdrubale ,  ed 
avendolo  serrato  in  luogo  con  lo  esercito  che  biso- 
gnava ,  o  che  Asdrubale  conibattesse  con  suo  disav- 
vantaggio, o  si  morisse  di  fame,  fu  da  Asdrubale 
astutamente  tanto  intrattenuto  con  certe  pratiche 
d'  accordo  ,  che  egli  uscì  di  sotto  ,  e  tolsegli  quèlla 
occasione  d'  oppressarlo .  La  qual  cosa  saputa  a  Ro- 
ma gli  dette  carico  grande  appresso  al  Senato  ed  al 
popolo  ;  e  di  lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta 
quella  città  ,  non  senza  suo  grande  disonore  ed 
isdegno  .  Ma  scudo  poi  fatto  Consolo ,  e  mandato 
all'incontro  d'Annibale,  prese  il  soprascritto  par- 
tito, il  quale  fu  pericolosissimo  j  talmente  che  Roma 
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Stette  tutta  dubbia  e  sollevata  ,  infino  a  tanto  cEe 
vennero  le  nuove  della  rotta  d'Asdrubale.  Ed  es- 
sendo domandato  poi  Claudio  per  qual  cagione  aves^ 
se  preso  si  pericoloso  partito,  dove  senza  una  estrema 
necessità  egli  aveva  gìuocata  quasi  la  libertà  di  Ro- 
ma ,  rispose  che  1'  aveva  fatto  perchè  sapeva  che  se 
gli  riusciva ,  racquistava  quella  gloria  che  s'  aveva 
perduta  in  Ispagna;  e  se  non  gli  riusciva,  e  che 
questo  suo  partito  avesse  avuto  contrario  fine,  sapeva 
come  ei  si  vendicava  contro  a  quella  città  ed  a 
quelli  cittadini  che  1'  avevano  tanto  ingratamente  e 
indiscretamente  offeso  .  E  quando  queste  passioni  di 
tali  offese  possono  tanto  in  un  cittadino  Romano  , 
c  in  quelli  tempi  che  Roma  ancora  era  incorrotta, 
si  debbe  pensare  quanto  elle  possano  in  un  citta- 
dino d'una  città  che  non  sia  fatta  com'era  allora 
quella.  E  perchè  a  simili  disordini  che  nascono 
nelle  repubbliche  non  si  può  dare  certo  rimedio  , 
ne  seguita  che  gli  è  impossibile  ordinare  una  re- 
pubblica perpetua  ,  perchè  per  mille  inopinate  vie 
si  causa  la  sua  rovina . 

CAPITOLO  XVIIL 

Nissuna  cosa  è  più  degna      un  capitano , 
che  presentire  i  partiti  del  ninvico  , 

I^iceva  Epaminonda  Tebano  ,  nissuna  cosa  esser 
più  necessaria  e  più  utile  ad  un  capitano,  che  co- 
noscere le  deliberazioni  e  partiti  del  nimico  .  E 
perchè  tale  cognizione  è  difficile  ,  merita  tanto  più 
laude  quello,  che  adopera  in  modo  che  le  conjet- 
lura.  E  non  tanto  è  difficile  intendere  i  disegni 
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del  nimico,  clie  gli  è  qualche  volta  difficile  inten- 
dere le  azioni  sue  ,  e  non  tanto  le  azioni  sue  che  per 
lui  si  fanno  discosto,  quanto  le  presenti  e  le  pro- 
pinque. Perchè  molte  volte  è  accaduto,  che  sendo 
durata  una  zuffa  infino  a  notte,  chi  ha  vinto  crede 
aver  perduto,  e  chi  ha  perduto  crede  aver  vinto. 
Il  quale  errore  ha  fatto  deliberare  cose  contraria 
alla  salute  di  colui  che  ha  deliberato,  come  inter- 
venne a  Bruto  e  Cassio  ,  i  quali  per  questo  errore 
perderono  la  guerra  ;  perchè  avendo  vinto  Bruto 
dal  corno  suo,  credette  Cassio,  ch'aveva  perduto, 
che  tutto  l'esercito  fusse  rotto,  e  disperatosi  per 
questo  errore  della  salute  ,  ammazzò  se  stesso.  INei 
nostri  tempi  ,  nella  giornata  che  fece  in  Lombardia 
a  Santa  Cecilia  Francesco  re  di  Francia  co' Svizzeri, 
sopravvenendo  la  notte,  credettero  quella  parte  dei 
Svìzzeri  che  erano  rimasti  intieri  aver  vinto ,  non 
sapendo  di  quelli,  eh'  erano  slati  rotti  e  morti ^ 
il  qual  errore  fece  che  loro  medesimi  non  si  sal- 
varono ,  aspettando  di  ricombattere  la  mattina  con 
tanto  loro  disavvantaggio  ;  e  fecero  ancora  errare , 
e  per  tale  errore  presso  che  rovinare  1' esercito  del 
Papa  e  di  Spagna ,  il  quale  iti  su  la  falsa  nuova 
della  vittoria  passò  il  Pò  ,  e  se  procedeva  troppo 
innanzi  ,  restava   prigione  dei  Francesi  che  erano 
vittoriosi  .  Questo  simile  errore  occorse  ne'  rampi 
Romani,  e  in  quelli  degli  Equi,  dove  se n do  Sem- 
pronio Consolo  con  1' esercito  all' incontro  degl  ini- 
mici,  e  appiccandosi   la  zuffa,  si  travagliò  quella 
giornata  infino  a  sera  con  varia  fortuna  dell'  uno 
e  dell'altro;  e  venuta  la  notte,  sendo  l'uno  e  l'altro 
esercito  mezzo  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro 
ne'  suoi  alloggiamenti ,  anzi  ciascuno  si  ritrasse  nei 
prossimi  colli ,  dove  credevano  esser  piià  sicuri  ;  e 
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l'esercito  Romano  si  divise  in  due  parti,  Tuna  ne 
andò  con  il  Consolo,  l'altra  con  un  Tempanio 
Centurione  ,  per  la  virtù  del  quale  l' esercito  Romano 
quel  giorno  non  era  staio  rotto  interamente.  Venuta 
la  mattina  ,  il  Consolo  Romano  senza  intendere  altro 
de'nimici  si  tirò  verso  Roma,  il  simile  fece  l'eser- 
cito degli  Equi  ,  perchè  ciascuno  di  questi  credeva 
che  il  nimico  avesse  vinto  ,  e  però  ciascuno  si  ri- 
trasse senza  curare  di  lasciare  i  suoi  alloggiamenti 
in  preda.  Accadde  che  Tempanio,  ch'era  con  il 
resto  dello  esercito  Romano  ,  ritirandosi  ancora 
esso  ,  intese  da  certi  feriti  degli  Equi  ,  come  i  ca- 
pitani loro  s'  erano  partiti ,  ed  avevano  abhandonati 
gli  alloggiamenti;  onde  che  egli  in  su  questa  nuova 
se  n'  entrò  negli  alloggiamenti  Romani  e  salvogli  , 
e  dipoi  saccheggiò  quegli  degli  Equi,  e  se  ne  tornò 
a  Roma  vittorioso .  La  qual  vittoria  ,  come  si  vede , 
consistè  solo  in  chi  prima  di  loro  intese  i  disordini 
del  nimico  .  Dove  si  debbe  considerare,  come  e'piiò 
spesso  occorrere  che  i  due  eserciti  che  siano  a  fronte 
l'uno  dell' ahro,  siano  nel  medesimo  disordine,  e 
patiscano  le  mede  ime  necessità,  e  che  quello  resti 
pc  i  vincitore  eh'  è  il  primo  a  intendere  la  necessità 
dell'altro.  Io  voglio  dare  di  questo  uno  esempio 
domestico  e  moderno  .  Nel  mille  quattrocento  no- 
vantotto  ,  quando  i  Fiorentini  avevano  uno  esercito 
grosso  in  quel  di  Pisa,  e  stringevano  forte  quella 
città,  della  quale  avendo  presa  i  Viniziani  la  pro- 
tezione, non  veggendo  altro  modo  a  salvarla,  deli- 
berarono di  divertire  quella  guerra,  assaltando  da 
un'altra  banda  il  dominio  di  Firenze^  e  fatto  un 
esercito  potente  entrarono  per  la  Val  di  Lamona , 
ed  ori  uparono  il  borgo  di  Marradi  ,  ed  assediarono 
la  rocca  di  Ca:>tiglione  ^  che  è  in  sul  colle  di  sopra» 
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n  clie  sentendo  i  Fiorentini  deliberarono  soccorrere 
Marradi  ,  e  non  diminuire  le  forze  avevano  in 
quel  di  Pisa;  e  fatte  nuove  fanterie,  ed  ordinate 
nuove  g:enti  a  cavallo  ,  le  mandarono  a  quella  volta, 
delle  quali  ne  furono  capi  Jacopo  quarto  d'Appiano 
signor  di  Piombino,  ed  il  Conte  Rinuccio  da  Mar- 
ciano .  Sendosi  adunque  condotte  queste  genti  in 
sul  colle  sopra  Marradi,  si  levarono  i  nimici  d'in- 
torno a  Castiglione,  e  ridussonsi  tutti  nel  borgo; 
ed  essendo  stato  V  uno  e  1'  altro  di  questi  due  eser- 
citi a  fronte  qualcbe  giorno,  pativa  l'uno  e  l'altro 
assai  di  vettovaglie,  e  d'ogni  altra  cosa  necessaria; 
e  non  avendo  ardire  l' uno  d' affrontare  l'altro,  ne 
sapendo  i  disordini  l'uno  dell'altro,  deliberarono 
in  una  sera  medesima  1'  uno  e  V  altro  di  levare  gli 
alloggiamenti  la  mattina  vegnente  ,  e  ritirarsi  indie- 
tro ;  il  Viniziano  verso  Berzigliella  e  Faenza  ;  il 
Fiorentino  verso  Casaglia  e  il  Mugello.  Venuta 
adunque  la  mattina,  ed  avendo  ciascuno  de^  campi 
«ominciato  ad  avviare  i  suoi  impedimenti ,  a  caso 
una  donna  si  partì  dal  borgo  di  Marradi,  e  venne 
verso  il  campo  Fiorentino  ,  sicura  per  la  vecchiezza 
e  per  la  povertà,  desiderosa  di  vedere  certi  suoi 
che  erano  in  quel  campo  ;  dalla  quale  intendendo  i 
capitani  delle  genti  Fiorentine  ,  come  il  campo  Vi- 
niziano partiva  ,  si  fecero  in  su  questa  nuova  ga- 
gliardi ,  e  mutato  consiglio ,  come  se  egli  avessero 
disalloggiati  ì  nimici ,  ne  andarono  sopra  di  loro  ^ 
e  scrissero  a  Firenze  averli  ributtati  e  vinta  la 
guerra.  La  qual  vittoria  non  nacque  da  altro,  che 
dall'  avere  inteso  prima  de'  nimici  come  e'  se 
n'  andavano  :  la  quale  notizia  se  fusse  prima  verujta 
dall'  altra  parte  ,  arebbe  fatto  contro  a'  nostri  il 
medeiiimo  effetto  • 
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CAPITOLO  XIX, 

Se  a  reggere  una  moltitudine  è  più  ne  cessano 
V  ossecjuio  che  la  pena  . 

Fra  la  repubblica  Romana  sollevata  per  le  inimi- 
cizie de'  nobili  e  de'  plebei ,  nondimeno  soprastando 
loro  la  guerra ,  mandarono  fuori  con  gli  eserciti 
Quinzio  ed  Appio  Claudio  .  Appio  per  essere  cru- 
dele e  rozzo  nel  comandare ,  fu  male  ubbidito  dai 
suoi ,  tanto  che  quasi  rotto  si  fuggi  della  suo  pro- 
vincia .  Quinzio  per  essere  benigno  e  di  umano 
ingegno,  ebbe  i  suoi  soldati  ubbidienti ,  e  riportonne 
la  vittoria  .  ^)onde  e'  pare  che  sia  meglio  a  gover- 
nare una  moltitudine  essere  umano  che  superbo  , 
pietoso  che  crudele  .  Nondimeno  Cornelio  Tacito  , 
al  quale  molti  altri  Scrittori  acconsentono ,  in  una 
sua  sentenza  conchiude  il  contrario,  quando  dice; 
Jn  multitudine  regenda  plus  poena ,  quam  obse- 
quìum  valet.  E  considerando  come  si  possa  salvare 
Funa  e  l'altra  di  queste  opinioni,  dico:  o  che  tu 
hai  a  reggere  uomini  che  ti  sono  per  1'  ordinario 
compagni ,  o  uomini  che  ti  sono  sempre  soggetti , 
Quando  ti  sono  compagni ,  non  si  può  interamente 
nsare  la  pena,  ne  quella  severità,  di  che  ragiona 
Cornelio  ;  e  perchè  la  plebe  Romana  aveva  in  Roma 
eguale  imperio  con  la  nobiltà,  non  poteva  uno  che 
ne  diventava  principe  a  tempo  ,  con  crudeltà  e  roz- 
zezza maneggiarla .  E  molte  volte  si  vide  che  mi- 
glior frutto  fecero  i  capitani  Romani,  che  si  faceva- 
no amare  dagli  eserciti,  e  che  con  ossequio  li  maneg- 
giavano, che  quelli  che  si  facevano  straordinariamente 


temere,  se  già  e*  non  erano  accompagnali  da  undf 
eccessiva  virtù  ,  come  fu  Manlio  Torquato  .  Ma  chi 
comanda  ai  sudditi  ,  de'  quali  ragiona  Cornelio  , 
acciocché  non  diventino  insolenti,  e  che  per  troppa 
tua  facilità  non  li  calpestino,  debbe  volgersi  piuttosto 
alla  pena  che  all'ossequio.  Ma  questa  ancora  debbe 
essere  in  modo  moderata ,  che  si  fugga  1'  odio  ; 
perchè  farsi  odiare  non  torna  mai  bene  ad  alcun 
principe .  Il  modo  del  fuggirlo  è  lasciare  stare  la 
roba  de' sudditi,  perchè  del  sangue,  quando  non 
vi  sia  sotto  ascosa  la  rapina,  nessun  principe  re  è 
desideroso  se  non  necessitato ,  e  questa  necessità 
viene  rare  volte;  ma  sendovi  mescolata  la  rapina, 
viene  sempre  ,  nè  mancano  mai  le  cagioni  e  il  de- 
siderio di  spargerlo ,  come  in  altro  trattato  sopra 
questa  materia  s'  è  largamente  discorso  .  Meritò 
adunque  più  laude  Quinzio  che  Appio  ;  e  la  sentenza 
di  Cornelio  dentro  ai  termini  suoi ,  e  non  ne'  casi 
osservati  da  Appio  ,  merita  d'  essere  approvata  .  E 
perchè  noi  abbiamo  parlato  della  pena  e  dell'  osse- 
quio, non  mi  pare  superfluo  mostrare,  come  uno 
esempio  d'  umanità  potè  appresso  ai  Falisci  più  che 
le  armi. 

CAPITOLO  XX. 

Uno  esempio  d'  umanità  appresso  ai  Fedisci 
potette  più  fi'  ogni  Jbrza  Romana  . 

IF  ssendo  Cammillo  con  1' esercito  intorno  alla  città 
de'  Falisci ,  e  quella  assediando ,  un  Maestro  di  scuo- 
la de' più  nobili  fanciulli  di  quella  città,  pensando 
4i  gratificarsi  Cammillo  e  il  popolo  Romano ,  solt^ 
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colore  di  esercizio  uscendo  coti  quelli  fuora  della 
città,  li  condusse  tutti  nel  campo  innanzi  a  Gam- 
mi Ilo ,  e  presentatili,  disse,  come  mediante  loro 
quella  terra  si  darebbe  nelle  sue  mani  .  11  qual  pre- 
sente non  solamente  non  fn  accettato  da  Cammillo, 
ma  fatto  spogliare  quel  Maestro  ,  e  legatogli  le  mani 
di  dietro  ,  e  dato  a  ciascuno  di  quelli  fanciulli  una 
verga  in  mano ,  lo  fece  da  quelli  con  molte  battiture 
accompagnare  nella  terra  .  La  qual  cosa  intesa  da 
quelli  cittadini,  piacque  tanto  loro  l'umanità  e  in- 
tegrità di  Cammillo ,  che  senza  voler  più  difendersi 
deliberarono  di  dargli  la  terra.  Dove  è  da  consi- 
derare con  questo  vero  esempio  ,  quanto  qualche 
volta  possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto 
umano  e  pieno  di  carità ,  che  un  atto  feroce  e  vio- 
lentò ;  e  come  molte  volte  quelle  provincie  e  quelle 
città ,  che  le  armi  ,  gl'  instrumenti  bellici ,  ed  ogni 
altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  uno  esem- 
pio d'umanità  e  di  pietà,  di  castità,  o  di  liberalità 
ha  aperte .  Di  che  ne  sono  nelle  istorie ,  oltre  a 
ffuesto  ,  molti  altri  esempi  .  E  vedesi  come  le  armi 
Romane  non  potevano  cacciare  Pirro  d^  Italia  ,  e  n« 
lo  cacciò  la  liberalità  di  Fabrizio,  quando  gli  ma- 
nifestò l' offerta ,  che  aveva  fatta  ai  Promani  quel 
suo  famigliare  d'avvelenarlo.  Vecìesi:  ancora  come 
a  Scipione  Affricano  non  dette  tanta  riputazione 
in  Ispagna  la  espugnazione  di  Cartagine  Nuova , 
quanto  gli  dette  quello  esempio  di  castità  d' aver 
renduta  la  moglie  giovine,  bella,  e  intatta  al  suo 
marito,  la  fama  della  quale  azione  gli  fece  amica 
tutta  la  Spagna  .  Vedesi  ancóra  questa  parte  quanto 
la  sia  desiderata  dai  popoli  negli  uomini  grandi , 
e  quanto  sia  laudata  dagli  scrittori,  e  da  quelli  che 
descrivono  la  vita  de'  principi  ,  e  da  quelli  che  or- 
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dinano  come  dehbono  vivere  Intra  i  quali  Senofonte 
s'  affatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori ,  quante 
vittorie,  quanta  buona  fama  arrecasse  a  Ciro  Tes- 
sere umano  ed  affabile^  e  non  dare  alcun  esempio 
di  se  ne  di  superbo  ,  ne  di  crudele,  nè  di  lussu- 
rioso ,  ne  di  nessuno  altro  vizio  che  macchi  la  vita 
degli  uomini  .  Pur  nondimeno  veggendo  Annibale 
con  modi  contrarj  a  questi  aver  conseguito  gran 
fama  e  grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel 
seguente  capitolo,  donde  questo  nacque. 

CAPITOLO  XXI. 

Donde  nacque  che  jénnihale  con  dwerso  modo  di 
procedere  da  Scipione  j  e  ce  quelli  medesimi  ef-- 
fetti  in  Italia ,  che  quello  in  Spagna  • 

Jo  stimo  che  alcuni  si  potrebbero  maravigliare, 
veggendo  qualche  capitano  ,  nonostante  ch'egli  abbia 
tenuta  contraria  via,  aver  nondimeno  fatti  simili 
effetti  a  coloro  che  sono  vissuti  nel  modo  sopra- 
scritto.  Talché  pare  che  la  cagione  delle  vittorie 
non  dipenda  dalle  predette  cause  ,  anzi  pare  che 
quelli  modi  non  ti  rechino  nè  più  forza,  nè  più 
fortuna,  potendosi  per  contrarj  modi  acquistar  glo- 
ria e  riputazione .  E  per  non  mi  partire  dagli  uo- 
mini soprascritti,  e  per  chiarir  meglio  quello  che 
io  ho  voluto  dire,  dico  come  e' si  vede  Scipione 
entrare  in  Ispagna ,  e  con  quella  sua  umanità  e 
pietà  subito  farsi  amica  quella  provincia  ,  e  adorare 
e  ammirare  da'  popoli .  Vedesi  all'  incontro  entrare 
Annibale  in  Italia,  e  con  modi  tutti  contrarj,  cioè 
con  violenza,  e  crudeltà,  e  rapina,  e  d'  ogni  ragione 


38o  DE^  DISCORSI 

infedeltà ,  fare  il  medesimo  effetto  cV  aveva  fatto 
Scipione  in  Spagna  ;  perchè  ad  Annibale  si  ribellarono 
tuue  le  città  d' Italia,  tutti  i  popoli  Io  seguirono. 
E  pensando  donde  questa  cosa  possa  nascere ,  ci 
si  veggono  dentro  più  ragioni  .  La  prima  è  che 
gli  uomini  sono  desiderosi  di  cose  nuove  ,  intanto 
che  così  desiderano  il  più  delle  volte  novità  quelli 
che  stanno  bene,  come  quelli  che  stanno  male; 
perchè,  come  altra  volta  si  disse,  ed  è  il  vero,  gli 
uomini  si  stuccano  nel  bene  ,  e  nel  male  si  afflig- 
gono .  Fa  adunque  questo  desiderio  aprir  le  porte 
a  ciascuno,  che  in  una  provincia  si  fa  capo  d'una 
innovazione  ,  e  s'  egli  è  forestiero  gli  corrono  die- 
tro ;  s'egli  è  provinciale  gli  sono  d'intorno  ,  augu- 
mentanlo ,  e  favorisconlo  ;  talmente  che  in  qualunque 
modo  ch'egli  proceda,  gli  riesce  il  fare  progressi 
grandi  in  quelli  luoghi .  Oltre  a  questo  gli  uomini 
sono  spinti  da  due  cose  principali,  o  dall'amore, 
O  dal  timore  ;  talché  cosi  li  comanda  chi  si  fa 
amare ,  come  colui  che  si  fa  temere  ;  anzi  il  più 
delle  volte  è  seguito  e  ubbidito  più  chi  si  fa  temere 
che  chi  si  fa  amare.  Importa  pertanto  poco  ad  un 
capitano,  per  qualunque  di  queste  vie  ei  si  cam- 
mini 5  purché  sia  uomo  virtuoso ,  e  che  quella  virtù 
lo  faccia  riputalo  tra  gli  uomin  i .  Perchè  quando 
la  è  grande ,  come  la  fu  in  Annibale  ed  in  Scipione , 
ella  cancella  tutti  quelli  errori ,  che  si  fanno  per 
farsi  troppo  amare  ,  o  per  farsi  troppo  temere. 
Perchè  dall'  uno  e  dall'  altro  di  questi  duoi  modi 
possono  nascere  inconvenienti  grandi ,  e  atti  a  far 
rovinare  un  principe  .  Perché  colui  che  troppo  de-» 
sidera  essere  amalo,  ogni  poco  che  si  parte  dalla 
vera  via,  diventa  disprezzabile.  Queir  allro  che  de- 
sidera troppo  d' esser  temuto ,  ogni  poco  eh'  egli 
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eccecle  il  modo ,  diventa  odioso  ,  E  tener  la  vìa  del 
mezzo  non  si  può  appunto  ;  percliè  la  nostra  natura 
ncin  ce  lo  consente  .  Ma  è  necessario  queste  cose 
che  eccedono  niitip^are  con  una  eccessiva  virtù , 
come  faceva  Annibale  e  Scipione.  Nondimeno  si 
vede  come  l'uno  e  V  altro  furono  offesi  da  questo 
loro  modo  di  vivere,  e  così  furono  esaltati.  La 
esaltazione  di  tutti  due  s'è  detta.  L'  offesa  quanto 
a  Scipione  fu  che  i  suoi  soldati  in  Ispagna  se  gli 
ribellarono  insieme  con  parte  dei  suoi  amici ,  la 
quaì  cosa  non  nacque  da  altro  che  da  non  lo  temere  ^ 
perchè  gli  uomini  sono  tanto  inquieti,  ch'ogni  poco 
di  porta  che  si  apra  loro  all'  ambizione,  dimenticano 
subiio  ogni  amore  ch'egli  avessero  posto  al  prin- 
cipe per  la  umanità  sua  ,  come  fecero  i  soldati  ed 
amici  predetti.  Tanto  che  Scipione,  per  rimediare 
a  questo  inconveniente,  fu  costretto  usar  parte  di 
quella  crudeltà  eh'  egli  aveva  fuggita .  Quanto  ad 
Annibale,  non  ci  è  esempio  alcuno  particolare,  dove 
quella  sua  crudeltà  e  poca  fede  gli  nuocesse  .  Ma 
si  può  ben  presupporre  che  Napoli  ,  e  molte  altre 
terre  che  stettero  in  fede  del  popolo  Romano , 
stessero  per  paura  di  quella.  Vedesi  bene  questo  , 
che  quel  suo  modo  di  vivere  empio ,  lo  fece  più 
odioso  al  popolo  Romano  ,  che  alc!Un  altro  nimico 
eh' avesse  mai  quella  repubblica.  In  modo  che  dove 
a  Pirro,  mentre  eh'  egli  era  con  1'  esercito  in  Italia, 
manifestarono  quello  che  lo  voleva  avvelenare,  ad 
Annibale  mai  ancora  che  disarmato  e  disperso  per- 
donarono, tanto  che  lo  fecero  morire.  Nacquero 
dunque  ad  Annibale  per  esser  tenuto  empio  ,  e  rom- 
pitore  di  fede,  e  crudele  queste  incomodità,  ma 
gliene  risultò  all'incontro  una  comodità  grandissi- 
ma, la  quale  è  ammirata  da  tutti  gii  scruiori,  che 
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nel  suo  esercito,  ancora  che  composto  di  varie 
geiierazioni  d'uomini,  non  nacque  mai  alcuna  dis- 
sensione ,  uè  infra  loro  medesimi ,  nè  contro  di 
dì  lui .  Il  che  non  potette  derivare  da  altro ,  che 
dal  terrore  che  nasceva  dalla  persona  sua.  Il  quale 
era  tanto  grande ,  mescolata  con  la  riputazione  che 
gli  dava  la  sua  virtù ,  che  teneva  gli  suoi  soldati 
quieti  ed  uniti.  Conchiudo  adunque,  come  e' non 
importa  molto  in  qual  modo  un  capitano  si  proce- 
da ,  purché  in  esso  sia  virtù  grande ,  che  condisca 
bene  V  uno  e  V  altro  modo  di  vivere  .  Perchè,  com'è 
detto  ,  neir  uno  e  nell'  altro  è  difetto  e  pericolo  , 
quando  da  una  virtù  straordinaria  non  sia  corretto  . 
E  se  Annibale  e  Scipione  ,  X  uno  con  cose  laudabili , 
r  altro  con  detestabili ,  fecero  il  medesimo  effetto  , 
non  mi  pare  da  lasciar  indietro  il  discorrere  ancora 
di  duoi  cittadini  Romani ,  che  conseguirono  con 
diver  i  modi ,  ma  tutti  duoi  laudabili ,  una  mede- 
sima gloria  . 

CAPITOLO  XXII. 

Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato ,  e  V  urna-' 
nità  di  Valerio  Corvino  accjuisiò  a  ciascuno  la 
medesima  gloria . 

ìli  furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  due 
capitani  erceìlenti  ,  Manlio  Torquato  e  Valerio  Cor- 
vino ,  i  quali  di  pari  virtù ,  di  pari  trionfi  e  gloria 
vissero  in  Roma,  e  ciascuno  di  loro,  in  quanto 
fi' apparteneva  al  nimico,  con  pari  virtù  l'acquista- 
rono ,  ma  quanto  s' apparteneva  agli  eserciti ,  ed 
^gl'  intrattenimenti  de'  soldati  ,  diversissimamente 
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procederono  ;  perchè  Manlio  eoa  ogni  generazione 
di  severità,  senza  inlennetiere  ai  suoi  soldati  p  failca 
o  pena,  gli  comandava;  Valerio  dall'altra  parte  con 
ogni  modo  e  termine  umano  ,  e  pieno  d'  una  fa- 
migliare dimestichezza  gì' intratteneva  .  Perchè  si 
vede  che  per  aver  1'  ubbidienza  dei  soldati ,  V  uno 
ammazzò  il  figliuolo  ,  e  1'  altro  non  offese  mai  al- 
cuno. Nondimeno  in  tanta  diversità  di  procedere 
ciascuno  fece  il  medesiino  frutto ,  e  contro  a'  ni- 
mici ,  e  in  favore  della  repubblica  e  suo  Perchè 
nessuno  soldato  non  mai  o  detrattò  la  zuffa  ,  o  si 
ribellò  da  loro  ,  o  fu  in  alcuna  parte  discrepante 
dalla  voglia  di  quelli,  quantunque  gì'  imperj  di 
Manlio  fussero  si  aspri,  che  lutti  gli  altri  imperj ,  che 
ec(^edevano  il  modo  ,  erano  chiamati  Manliana  im- 
peria .  Dove  è  da  considerare  prima,  donde  nacque 
che  Manlio  fu  costretto  procedere  si  rigidamente; 
V  altro  ,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  proce- 
dere si  umanamente;  l'altro,  qual  cagione  fe'che 
questi  diversi  modi  facessero  il  medesimo  effetto  ; 
ed  in  ultimo,  quale  sìa  di  loro  meglio  e  più  utile 
imitare  .  Se  alcuno  considera  bene  la  natura  di  Man- 
lio d'allora  che  Tito  Livio  ne  comincia  a  far  men- 
zione ,  lo  vedrà  uomo  fortissimo  ,  pietoso  verso  il 
padre  e  verso  la  patria  ,  e  reverentissimo  a'  suoi 
maggiori .  Queste  cose  si  conoscono  dalla  morte  di 
quel  Francese;  dalla  difesa  del  padre  contro  al  Tri- 
buno ;  e  come  avanti  eh'  egli  andasse  alla  zuflà  del 
Francese ,  ei  n'  andò  al  Consolo  con  queste  parole  : 
Jnjussu  tuo  ads^ersus  hostem  nunqaam  pugnabo , 
non  si  certam  s^ictoriam  videam  .  Venendo  adunque 
uomo  cosi  fatto  a  grado  che  comandi ,  desidera  di 
trovar  tutti  gli  uomini  simili  a  se ,  e  l'animo  suo 
forte  gli  fa  comandare  cose  forti  ^  e  quel  mede^i» 
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mo,  comandate  che  le  sono,  vuole  si  osservino. 
Ed  è  una  regola  verissima  ,  che  quando  si  comanda 
cose  aspre,  conviene  con  asprezza  farle  osservare, 
altrimenti  te  ne  troveresti  ingannato  .  Dove  è  da 
notare,  che,  a  voler  esser  ubbidito,  è  neces- 
sario saper  comandare  ,  e  coloro  sanno  comanda- 
re ,  che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a 
quelle  di  chi  ha  a  ubbidire,  e  quando  vi  veggano 
proporzione  ,  allora  comandino  ;  quando  spropor- 
zione ,  se  ne  astengano  .  E  pei'ò  diceva  un  uomo 
prudente  che  a  tenere  una  repubblica  con  violen- 
za ,  conveniva  fusse  proporzione  da  chi  sforzava  a 
quel  eh' era  sforzato.  E  qualunque  volta  questa  pro- 
porzione v'era^  si  poteva  credere  che  quella  vio- 
lenza fusse  durabile  .  Ma  quando  il  violentato  era 
più  forte  del  violentante  ,  si  poteva  dubitare  eh'  ogni 
giorno  quella  violenza  cessasse.  Ma  tornando  al 
discorso  nostro  dico ,  che  a  comandare  le  cose  forti 
conviene  esser  forte  ,  e  quello  eh'  è  di  questa  for- 
tezza,  e  che  le  comanda,  non  può  poi  con  dolcezza 
farle  osservare  Ma  chi  non  è  di  questa  fortezza 
d'animo,  si  debbe  guardar dagl' imperj  straordina- 
ri, e  negli  ordinari  può  usar  la  sua  umanità;  per- 
chè Je  punizioni  ordinarie  non  sono  imputate  al 
principe  ,  ma  alle  leggi  e  agli  ordini .  Debbesi  adun- 
que credere  (  he  Man>io  fusse  costretto  procedere  sì 
rigidamente  dagli  straordinari  suoi  imperj  ,  ai  quali 
l'inclinava  la  sua  natura  ;  i  quali  sono  utili  in  una 
repubbli<r:a  ,  percliè  e'  ridurono  gli  ordini  di  quella 
verso  il  prinripio  loro  ,  e  nella  sua  antica  virtù  .  E 
se  una  repubblica  fusse  sì  felice,  eh'  ella  avesse 
spesso,  «ome  di  sopra  dicemmo,  chi  con  l'esempio 
suo  le  rinnuova^se  le  le;:rgi ,  e  non  solo  la  ritenesse 
che  la  non  corresse  alla  rovina ,  ma  la  ritraesse  in- 
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3ietxo  ,  la  sarebbe  perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno 
di  quelli  che  con  l'asprezza  de' suoi  imperj  ritenne 
la  disciplina  militare  in  Roma ,  costretto  prima 
dalla  natura  sua  ,  dipoi  dal  desiderio  che  aveva 
si  osservasse  quello,  che  il  suo  naturale  appetito 
gli  aveva  fatto  ordinare  .  Dall'  altro  canto  Valerio 
potelte  procedere  umanamente,  come  colui  a  cui 
bastava  s'osservassero  le  cose  consuete  osservarsi 
negli  eserciti  Romani .  La  qual  consuetudine  ,  per- 
chè era  buona ,  bastava  ad  onorarlo ,  e  non  era 
faticosa  ad  osservarla ,  e  non  necessitava  Valerio  a 
punire  i  trasgressori ,  si  perchè  ei  non  ve  n'  era- 
no ,  si  perchè  quando  e'  ve  ne  fussero  stati ,  impu- 
tavano ,  com'  è  detto ,  la  punizione  loro  agli  ordini  , 
e  non  alla  crudeltà  del  principe  .  In  modo  che  Va- 
lerio poteva  far  nascere  da  lui  ogni  umanità,  dali:t 
quale  ei  ponesse  acquistare  grado  con  i  soldati ,  e 
la  contentezza  loro .  Donde  nacque ,  che  avendo 
l'uno  e  r  altro  la  medesima  ubbidienza  ,  poterono , 
diversamente  operando ,  far  il  medesimo  effetto  . 
Possono  quelli  che  volessero  imitar  costoro,  cadere 
in  quelli  vizj  di  dispregio  e  d'odio,  ch'iodico  di 
^opra  di  Annibale  e  di  Scipione  ;  il  che  si  fugge 
con  una  virtù  eccessiva  che  sia  in  te,  e  non  altri- 
menti .  Resta  ora  considerare  quale  di  questi  modi 
di  procedei^  sia  più  laudabile  ,  il  che  credo  sia  di- 
sputabile ,  perchè  gli  scrittori  laudano  1'  un  modo  e 
r  altro .  Nondimeno  quelli  che  scrivono  come  un 
principe  s' abbia  a  governare ,  s'  accostano  più  a 
Valerio  che  a  Manlio  ;  e  Senofonte  ,  preallegato  da 
me ,  dando  di  molti  esempi  dell'  umanità  di  Ciro , 
si  conforma  assai  con  quello  che  dice  di  Valerio 
Tito  Livio  Perchè  sendo  fatto  Consolo  contro  ai 
Sanniti ,  e  venendo  il  di  che  doveva  combattere  ^ 
Fol.  3.  11 
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parlò  ai  suoi  soldati  con  quella  umanità ,  con  la 
quale  ei  si  governava,  e  dopo  tal  parlare  Tito  Livio 
dice  queste  parole  :    Non  alias   miliii  familiarior 
dux  Juii ,  inter  injimos  militum  omnia  haud  gra-^ 
i^ate  mania  obeundo  .  In  ludo  practerea  militari , 
quum  ^elocitatis  uirium^jfue  inter  se  aequnles  cer- 
tami na  ineunt ,  comiter  facilis     incere  ac  vinci, 
s^uUa  eodem  ;  nec  quemquam  adspernari  parem  , 
qui  se  ohferret  ;  factis  ,  bcnignus  prò  re  ;  dictis  , 
haud  minus  libertatis  alienae  ,  quam  suae  digni- 
talis  memor  ;  et  ,  quo  nihil  popularius  est  ,  qui- 
hus  artibus  petierat  magistratus ,  iisdem  gerebat . 
Parla  medesimamente  di  Manlio  T.  Livio  onorevol- 
mente, mostrando  che  la  sua  severità  nella  morte 
del  figliuolo  fece  tanto  ubbidiente  1'  esercito  al  Con- 
solo ,  che  fu  cagione  della  vittoria  che  il  popolo 
Romano  ebbe  contro  ai  Latini  ;  ed  intanto  procede 
in  laudarlo ,  che  dopo  tal  vittoria  ,  descritto  eh'  egli 
ha  tutto  l'ordine  di  quella  zuffa,  e  mostri  tutti  i 
pericoli  che  il  popolo  Romano  vi  corse  ,  e  le  dif- 
ficultà  che  vi  furono  a  vincere  ,  fa  questa  conclu- 
sione ,  che  solo  la   virtù  di  Manlio  dette  quella 
vittoria  ai  Romani.  E  facendo  comparazione  delle 
forze  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito  ,  afferma  come 
quella  parte   arebbe  vinto,  che  avesse  avuto  per 
Consolo  Manlio .  Talché  considerato  tutto  quello 
che  gli  scrittori  ne  parlano  ,  sarebbe  difficile  giu- 
dicare •  Nondimeno  per  non  lasciare  questa  parte 
indecisa  ,  dico ,  come  in  un  cittadino  che  viva  sotto 
le  leggi  d' una  repubblica ,  credo  sia  più  laudabile 
e  meno  pericoloso  il  procedere  di  Manlio  ;  percliè 
questo  modo  tutto  è  in  favore  del  pubblico  ,  e  non 
risguarda  in    alcuna  parte  all'  ambizione  privata, 
perchè  per  tale  modo  non  si  può  acquistare  parli- 
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giani ,  mostranclosi  sempre  aspro  a  ciascuno ,  ed 
amando  solo  il  ben  commie  ;  perchè  chi  fa  questo 
non  si  acquista  particolari  amici ,  quali  noi  chia- 
miamo ,  come  dì  sopra  si  disse,  partigiani .  Talmente 
che  simil  modo  di  procedere  non  può  esser  più 
utile,  nè  più  coniderabile  in  una  repubblica ,  non 
mancando  in  quello  l' utilità  pubblica ,  e  non  vi 
potendo  essere  alcun  sospetto  della  potenza  privata . 
Ma  nel  modo  di  procedere  di  Valerio  è  il  contra- 
rio ;  perchè  se  bene  in  quanto  al  pubblico  si  fanno 
i  medesimi  effetti,  nondimeno  vi  surgono  molte 
dubitazioni  ,  perla  particolar  bemvolenza  che  colui 
s'  acquista  con  i  soldati ,  da  fare  in  un  lungo  impe- 
rio cattivi  effetti  contro  alla  libertà.  E  se  in  Pu 
blicola  questi  cattivi  effetti  non  nacquero ,  ne  fu 
cagione  non  essere  ancora  gli  animi  de'  Romani 
corrotti  ,  e  quello  non  essere  stato  lungamente  e 
continuamente  al  governo  loro  .  Ma  se  noi  abbiamo 
a  considerai'e  un  principe ,  come  considera  Seno- 
fonte,  noi  ci  accosteremo  al  tutto  a  Valerio,  e  la- 
sceremo Manlio  ;  perchè  un  principe  debbe  cercare 
ne' soldati  e  ne' sudditi  l'ubbidienza  e  l'amore. 
L'ubbidienza  gli  dà  l'essere  osservatore  degli  ordi- 
ni ,  e  r  essere  tenuto  virtuoso  .  L' amore  gli  dà 
r  affabilità  ,  1'  umanità ,  la  pietà  ,  e  quelle  altre 
parti  eh'  erano  in  Valerio ,  e  che  Senofonte  scrive 
essere  state  in  Ciro  .  Perchè  lo  essere  un  principe 
ben  voluto  particolarmente  ,  ed  aver  1'  esercito  suo 
partigiano  ,  si  conforma  con  tutte  le  altre  parti 
dello  Stato  suo .  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  V  e- 
sercito  suo  partigiano ,  non  si  conforma  già  questa 
parte  con  le  altre  sue  parti ,  che  l' hanno  a  hi 
vivere  sotto  le  leggi  ,  ed  ubbidire  ai  magistrali . 
Leggesi  intra  le  cose  antiche  della  repubblica  Vi- 
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niziana ,  come  essendo  le  galee  Vlniziaiie  tornate  in 
Vinegia ,  e  venendo  certa  differenza  tra  quelli  delle 
galee  ed  il  popolo ,  donde  si  venne  al  tumulto  ed 
alle  armi ,  nè  si  potendo  la  cosa  quietare ,  nè  per 
forza  de'  ministri ,  nè  per  riverenza  de'  cittadini , 
ne  timore  de' magistrati,  subito  che  a  quelli  ma- 
rinari apparve  innanzi  un  gentiluomo,  eli'  era  1'  anno 
d'  avanti  stato  capitano  loro ,  per  amore  di  quello 
si  partirono  e  lasciarono  la  zuffa  .  La  qual  ubbi- 
dienza generò  tanta  sospizìone  al  Senato,  che  poco 
tempo  dipoi  i  Vinizìani ,  o  per  prigione  o  per 
morte  se  ne  assicurarono.  Conchiudo  pertanto,  il 
procedere  di  Valerio  esser  utile  in  un  principe ,  e 
pernizioso  in  un  cittadino  ,  non  solamente  alla  pa- 
tria ,  ma  a  se  :  a  lei ,  perchè  quelli  modi  preparano 
la  via  alla  tirannide  ;  a  se ,  perchè  in  sospettando 
la  sua  città  del  modo  del  procedere  suo  ,  è  costretta 
assicurarsene  con  suo  danno  .  E  cosi  per  il  contrario 
affermo,  il  procedere  di  Manlio  in  un  principe  esser 
dannoso  ,  e  in  un  cittadino  utile,  e  massime  alla  pa- 
tria; ed  ancora  rade  volte  offende,  se  già  questo 
odio  ,  che  ti  tira  dietro  la  sua  severità ,  non  è  ac- 
cresciuto da  sospetto  che  le  altre  tue  virtù  per  la 
gran  riputazione  ti  arrecassero ,  come  di  sotto  di 
Cammillo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  XXIIL 

Per  quale  cagione  Cammillo  fusse  cacciato 
di  Roma  . 

IN^oi  abbiamo  conchiuso  di  sopra  ,  che  proce- 
dendo come  Valerio  ,  si  nuoce  alla  patria  ed  a 
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se ,  e  procedendo  come  Manlio  ,  si  giova  alla  pa- 
tria ,  e  nnocesi  qualche  volta  a  se .  Il  die  si  prova 
assai  bene  per  lo  esempio  di  Cammillo ,   il  quale 
nel  procedere  suo  somigliava  piuttosto  Manlio  che 
Valerio.  Donde  Tito  -^jÌvìo  parlando  dì  lui  dice, 
come:  Ejas  {^{rtutem  rnilites  oderant  ^  et  mirabantur. 
Quello  che  lo  faceva  tenere  maraviglioso  era  la  sol- 
lecitudine ,  la  prudenza,  la  grandezza  dell'animo, 
il  buono  ordine  che  lui  servava  nello  adoperarsi,  e 
nel  comandare  agli  eserciti .  Quello  che  lo  faceva  odia- 
re ,  era  essere  più  severo  nel  gastigarli ,  che  liberale 
nel  rimtmerarli .  E  Tito  Livio  ne  adduce  di  questo 
odio  queste  cagioni  :  la  prima ,  che  i  danari  che  si  tras- 
sero da' beni  de'  Vejenti  che  si  venderono,  esso  li 
applicò  al  pubblico  ,  e  non  li  divise  con  la  preda  ; 
r  altra ,  che  nel  trionfo  ei  fece  tirare  il   suo  carro 
trionfale  da  quattro  cavalli  bianchi ,  dove  essi  dis- 
sero che  per  superbia   ei  s'  era  voluto  agguagliare 
al  Sole  :  la  terza  ,  che  fece  voto  di  dare  ad  Apolline 
la  decima  parte  della  preda  dei  Vejenti,  la  quale, 
volendo  soddisfare  al  voto  ,  si  aveva  a  trarre  dalle 
mani  dei  soldati,  che  1'  avevano  di  già  occupata. 
Dove  si  notano  bene  e  facihnente  quelle  cose,  che 
fanno  un  principe  odioso  appresso  il  popolo  ;  delle 
quali  la  principale  è  privarlo  di  un  utile  .  La  qual 
cosa  è  d' importanza  assai ,  perchè  le  cose  che  hanno 
in  se  utilità,  quando  1'  uomo  ne  è  privo  ,  non 
le  dimentica  mai ,  ed  ogni  minima  necessità  te  ne 
fa  ricordare  ;  e  perchè  le  necessità   vengono  ogni 
giorno ,  tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno  .  L'  altra  cosa 
è  l'apparire  superbo  ed  enfiato,  il  che  non  può 
essere  più  odioso  ai  popoli,  e  massime  ai  liberi.  E 
benché  da  quella  superbia  e  da  quel  fasto  non  ne 
nascesse  loro  alcuna  incomodità  ,  nondimeno  hanno 
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jii  odio  clii  r  usa  .  Da  che  un  principe  si  debbe 
guardare  come  da  uno  scoglio  ;  perchè  tirarsi  odio 
addosso  senza  suo  profitto  è  al  lutto  partito  temerario 
e  poco  prudente . 

CAPITOLO  XXIV. 

I^a  prolungazione  degli  iwperj  fece  ser^a  Roma  . 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  repubblica 
Romana,  si  vedrà  due  cose  essere   state  cagione 
della  risoluzione  di  quella  repubblica  ;  1'  una  fu- 
rono le  contenzioni  che  nacquero  dalla  legge  Agra- 
ria ;  l'altra  la  prolungazione  degl' imperj  :  le  quali 
cose  se  fussero  state  conosciute  bene  da  principio^ 
e  fattivi  debiti  rimedj ,  sarebbe  stato  il  viver  libero 
più  lungo  ,  e  per  avventura  più  quieto  .  E  benché 
quanto  alla  prolungazione  dell'  imperio,    non  si 
vegga  che  in  Roma  nascesse  mai   alcun   tumulto  , 
nondimeno  si  vede  in  fatto ,  quanto  nuoce  alla  città 
quella  autorità  che  i  cittadini  per  tali  deliberazioni 
presero  .  E  se  gli  altri  cittadini ,  a  chi  era  proro- 
gato il  magistrato,  fussero  stati  savi  e  buoni,  come 
fu  L,  Quinzio ,  non  si  sarebbe  incorso  in  questo 
inconveniente  .  La  bontà  del  quale  è  d'  uno  esem- 
pio notabile  ,  perchè  sendosi  fatto  tra  la  plebe  ed 
il  Senato  convenzione  d'accordo,  ed  avendo  la  plebe 
prolungato  in  un  anno  l' imperio  ai  tribuni ,  giu- 
dicandogli atti  a  poter  resistere  all'  ambizione  dei 
nobili ,  volle  il  Senato  per  gara  della  plebe ,  e  per 
non  parere  da  meno  di  lei ,  prolungare  il  Conso- 
lato a  L.  Quinzio  ;   il  quale  al  tutto  negò  questa 
deliberazione ,  dicendo  che  i  cattivi  esempi  si  vo- 
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levano  cercare  di  spegnerli  non  di  accrescerli  con 
un  altro  più  cattivo  esempio  ;  e  volle  si  facessero 
nuovi  Consoli .  La  qual  bontà  e  prudenza  se  fusse 
stata  in  lutti  i  cittadini  Romani ,  non  arehbe  la- 
sciata introdurre  quella  consuetudine  di  prolungare 
i  magistrati ,  e  da  quella  non  si  sarebbe  venuto 
alla  prolungazione  degl'imperj  :  la  qual  cosa  col 
tempo  rovinò  quella  repubblica  .  Il  primo  a  chi  fu 
prorogato  1'  imperio  fu  P,  Filone ,  il  quale  essen- 
do a  campo  alla  città  di  Palepoli ,  e  venendo  la 
fine  del  suo  Consolato,  e  parendo  al  Senato  cVegli 
avesse  in  mano  quella  vittoria ,  non  gli  mandarono 
il  successore  ,  ma  lo  fecero  Proconsolo  *  talché  fa 
il  primo  Proconsolo .  La  qual  cosa ,  ancora  che 
mossa  dal  Senato  per  utilità  pubblica ,  fu  quella 
che  con  il  tempo  fece  serva  Roma.  Perchè  quan- 
to più  i  Romani  si  discostarono  con  le  armi ,  tan- 
to più  pareva  loro  tale  prorogazione  necessaria , 
e  più  r  usarono  .  La  qual  cosa  fece  due  inconve- 
nienti .  L'  uno ,  che  meno  numero  di  uomini  si 
esercitarono  negl'  imperj ,  e  si  venne  per  questo  a 
ristringere  la  riputazione  in  pochi;  l'altro,  che 
stando  un  cittadino  assai  tempo  comandatore  d'  uno 
esercito  ,  se  lo  guadagnava ,  e  facevaselo  partigiano  ; 
perchè  quello  esercito  col  tempo  dimenticava  il 
Senato  ,  e  riconosceva  quello  capo  .  Per  questo 
Siila  e  Mario  poterono  trovare  soldati  che  contro 
al  bene  pubblico  li  seguitassero  ;  per  questo  Cesa- 
re potette  occupare  la  patria .  Che  se  mai  i  Ro- 
mani non  avessero  prolungati  i  magistrati  e  gì'  im- 
perj,  se  non  venivano  si  tosto  a  tanta  potenza,  e 
se  fussero  stati  più  tardi  gli  acquisti  loro,  sareb-* 
bero  ancora  venuti  più  tardi  nella  servitù . 
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CAPITOLO  XXV. 

Della  povertà  di  Cincinnato ,  e  di  molli 
cittadini  Romani, 


J^'oi  aLbiamo  ragionato  altrove,  come  la  più  util 
cosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero ,  è  che  si  man- 
tengano i  cittadini  poveri .  E  benché  in  Roma  non 
apparisca  quale  ordine  fusse  quello  che  facesse  questo 
effetto,  avendo  massime  la  legge  Agraria  avuta  tanta 
oppugnazione,  nondimeno  per  isperienza  si  vide 
che  dopo  quattrocento  anni  che  Roma  era  stata 
edificata,  v'era  una  grandissima  povertà  ;  ne  si  può 
credere  che  altro  ordine  maggiore  facesse  questo 
effetto ,  che  vedere  come  per  la  povertà  non  ti 
era  impedita  la  via  a  qualunque  grado  ,  ed  a  qua- 
lunque onore,  e  come  s'andava  a  trovar  la  virtù 
in  qualunque  casa  1'  abitasse .  Il  qual  modo  di  vi- 
vere faceva  manco  desiderabili  le  ricchezze .  Questo 
si  vede  manifesto ,  perchè  essendo  Minuzio  Consolo 
.assediato  con  lo  esercito  suo  dagli  Equi^  si  empiè 
di  paura  Roma  che  quello  esercito  non  si  perdes- 
se^ tanto  che  ricorsero  a  creare  il  Dittatore,  ulti- 
mo rimedio  nelle  loro  cose  afflitte;  e  crearono  L. 
Quinzio  Cincinnato,  il  quale  allora  si  trovava  nella 
sua  piccola  villa  ,  la  quale  lavorava  di  sua  mano . 
La  qual  cosa  con  parole  auree  è  celebrata  da  Tito 
Livio ,  dicendo  :  Opcrae  pretium  est  audire ,  qui 
omnia  prac  divitiis  liumana  spernunt ,  nequehonori 
magno  locum  ^  neque  i^irtuti  putant  esse  ,  nisi  ef» 
fuse  affluant  opes  .  Arava  Cincinnato  la  sua  pic- 
cola villa,  la  quale  non  trapassava  il  temxine  di 


quattro  jugeri,  quando  da  Roma  vennero  i  Legati 
del  Senato  a  significargli  la  elezione  della  sua  Dit- 
tatura,  ed  a  mostrargli  in  qua!  pericolo  si  trovava 
la  Romana  repubblica.  Egli  presa  la  sua  toga,  ve- 
nuto in  Roma ,  e  ragunato  uno  esercito  n  andò  a 
liberar  Minuzio  ,  ed  avendo  rotti  e  spogliati  i 
«imi ci  ,  e  liberato  quello  ,  non  volle  clie  1'  esercito 
assediato  fusse  partecipe  della  preda ,  dicendogli 
queste  parole*.  Io  non  vòglio  che  tu  partecipi 
della  preda  di  coloro ,  de'  quali  tu  sei  stato  per 
essere  preda:  e  privò  Minuzio  del  Consolato,  e 
fecelo  Legato  ,  dicendogli  :  „  Starai  tanto  in  questa 
grado  ,  che  tu  impari  a  saper  essere  Consolo  . 
Aveva  fatto  suo  Maestro  de'  cavalli  L.  Tarquinio  , 
il  quale  per  la  povertà  militava  a  piedi.  Notasi, 
come  è  detto,  l'onore  che  si  faceva  in  Roma 
alla  povertà  ,  e  come  ad  un  uomo  buono  e  valen- 
te,  quale  era  Cincinnato,  quattro  jugeri  di  terra 
l>astavano  a  nutrirlo  .  La  qual  povertà  si  vede  come 
era  ancora  nei  tempi  di  Marco  Regolo ,  perchè  sendo 
in  Affrica  con  gli  eserciti,  domandò  licenzia  al 
Senato  per  poter  tornare  a  custodire  la  sua  villa  3 
la  quale  gli  era  guasta  da'  suoi  lavoratori .  Dove  sì 
vede  due  cose  notabilissime  ;  l' una,  la  povertà  e 
come  vistavano  dentro  contenti,  e  come  bastava  a 
quelli  cittadini  trarre  della  guerra  onore  ,  e  V  uti- 
le tutto  lasciavano  al  pubblico  Perchè  s'egli  aves- 
sero pensato  d'arricchire  della  guerra,  gli  sarebbe 
dato  poca  briga ,  che  1  suoi  campi  fussero  stati 
guasti.  L'  altra  è,  considerare  la  generosità  dell'a- 
nimo di  quelli  cittadini ,  i  quali  preposti  ad  uno 
esercito,  saliva  la  grandezza  dell'animo  loro  sopra 
ogni  principe,  non  stimavano  i  re,  non  le  repub- 
bliche, non  gli   sbigottiva  ne  spaventava  cosa  al- 
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cuna,  e  tornati  dipoi  privati ,  diventavano  parclii, 
umili ,  curatori  delle  piccole  facoltà  loro  ,  ubbi-» 
dienti  ai  magistrati ,   riverenti  alli  loro  maggiori  ; 
talché  pare  impossibile  eh'  uno  medesimo  animo 
patisca  tanta  mutazione.  Durò  questa  povertà  an- 
cora insino  ai  tempi  di  Paulo  Emilio  ,  che  furono 
quasi  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella  repubblica  . 
dove  un  cittadino,  che  col  trionfo  suo  arrichì  Roma, 
nondimeno  mantenne   povero  se    E  cotanto  si  sti- 
mava ancora  la  povertà,   che  Paulo   nelF onorare 
chi  s'era  portato  bene  nella  guerra,    donò  a  un 
suo  genero  una  tazza  d'  ariento  ,  il  quale  fu  il  primo 
aiiento  che  fusse  nella  sua  casa.  E  potrebbesi  con 
un  lungo  parlare  mostrare,  quanti  migliori  frutti 
produca  la  povertà  che  la  ricchezza ,  e  come  1'  una 
ha  onorato  le  città,  le  provincie,  le  sette,  e  l'al- 
tra le  ha  rovinate,  se  questa  materia  non  fusse  stata 
molte  volte  da  altri  uomini  celebrata . 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  per  cagione  di  Jemmine  si  ranna 
uno  Stato  . 

IN^acque  nella  città  d'  Ardea  tra  i  patrizj  e  i  plebei 
una  sedizione  per  cagione  d' un  parentado  ,  dove 
avendosi  a  maritare  una  femmina  erede  ,  la  doman- 
darono parimente  un  plebeo  ed  un  nobile  ;  e  non 
avendo  quella  padre,  i  tutori  la  volevano  congiu- 
gnere al  plebeo,  la  madre  al  nobile;  di  che  nacque 
tanto  tumulto  che  si  venne  alle  armi  ,  dove  tutta 
la  nobiltà  s'armò  in  favore,  del  nobile,  e  tutta  la 
plebe  in  favore  del  plebeo  :  talché  essendo  superata 
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la  plebe  s'uscì  d'Ardea,  e  mandò  al  Volsci  per 
ajuto  ;  i  nobili  mandarono  a  Roma .  Furono  prima 
i  Volsci,  e  giunti  intorno  ad  Ardea  s'accamparono  . 
Sojuavvennero  i  Romani ,  e  rinchiusero  i  Volsci  tra 
la  terra  e  loro ,  tanto  che  li  costrinsero  ,  essendo 
stretti  dalla  fame ,  a  darsi  a  discrezione  .  Ed  entrati 
i  Romani  in  Ardea  ,  e  morti  tutti  i  capi  della  se- 
dizione, composero  le  cose  di  c[uella  città.  Sono 
in  questo  testo  più  cose  da  notare  .  .Prima  si  vede 
come  le  donne  sono  state  cagione  di  moke  rovine, 
ed  hanno  fatti  gran  danni  a  quelli  che  governano 
una  città,  ed  hanno  causato  dimolte  divisioni  in 
quella;  e  come  si  è  veduto  in  questa  nostra  istoria, 
1'  eccesso  fatto  contro  a  Lucrezia  tolse  lo  Stato  ai 
Tarquìnj ,  queir  altro  fatto  contro  a  Virginia  privò 
i  Dieci  deir  autorità  loro  .  Ed  Aristotile  tra  le  prime 
cose  che  mette  della  rovina  de'  tiranni ,  è  V  aver 
ingiuriato  altrui  per  conto  di  donne  ,  o  con  stu- 
prarle,  o  con  violarle,  o  corrompere  i  matrimonj , 
come  di  questa  parte,  nel  capitolo  dove  noi  trat- 
tammo delle  congiure  ^  largamente  si  parlò  .  Dico 
adunque,  come  i  principi  assoluti,  ed  i  governatori 
delle  repubbliche  non  hanno  a  tenere  poco  conto 
di  questa  parte ,  ma  debbono  considerare  i  disordini 
che  per  tale  accidente  possono  nascere,  e  rimediarvi 
in  tempo  ,  che  il  rimedio  non  sia  con  danno  e  vi- 
tuperio dello  Stato  loro ,  o  della  loro  repubblica , 
come  intervenne  agli  Ardeati ,  i  quali  per  avere 
lasciato  crescere  quella  gara  tra  i  loro  cittadini ,  si 
condussero  a  dividersi  fra  loro^  e  volendo  riunirsi 
ebbero  a  mandare  per  soccorsi  esterni  :  il  che  è  un 
gran  principio  d'  una  propinqua  servitù .  Ma  vegna- 
mo  all'altro  notabile  del  modo  di  riunire  le  ciuà^ 
del  quale  nel  futuro  capitolo  parleremo  • 
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CAPITOLO  xxm 

C ome  e*  si  ha  a  unire  una  città  diy^isa ,  e  come 
quella  opinione  non  e  vera ,  che  a  tenere  /e 
città  bisogna  tene?  le  disunite . 

Per  lo  esempio  de'  Consoli  Romani  che  riconcilia- 
rono insieme  gli  Ardeati,  si  nota  il  modo  come  si 
debbe  comporre  una  città  divisa,  il  quale  non  è 
altro ,  nè  altrimenti  si  debbe  medicare ,  che  am- 
mazzare i  capi  de' tumulti  ;  perchè  egli  è  necessario 
pigliare  uno  de'  tre  modi ,  o  ammazzarli  ,  come 
fecero  costoro  ;  o  rimuoverli  della  città  ;  o  fare 
loro  far  pace  insieme  sotto  obblighi  di  non  si  of- 
fendere .  Di  questi  tre  modi ,  questo  ultimo  è  più 
dannoso,  men  certo,  e  più  inutile  .  Perchè  egli  è 
impossibile,  dove  sia  corso  assai  sangue,  o  altre 
simili  ingiurie,  che  una  pace  fatta  per  forza  duri, 
riveggendosi  ogni  di  insieme  in  viso;  ed  è  difficile 
che  si  astengano  dall' ingiuriare  1'  uno  l'altro,  po- 
lendo nascere  fra  loro  ogni  di  per  la  conversazione 
nuove  cagioni  di  querele.  Sopra  che  non  si  può 
dare  il  migliore  esempio  che  la  città  di  Pistoja  . 
Era  divisa  quella  città ,  come  è  ancora  ,  quindici 
anni  sono  ,  in  Panciatichi  e  Cancellieri  ;  ma  allora 
era  in  su  le  armi ,  ed  oggi  le  ha  posate  .  E  dopo 
molte  dispute  infra  loro  vennero  al  sangue,  alla 
rovina  delle  case,  al  predarsi  la  roba,  e  ad  ogni 
altro  termine  di  nimico  .  E  i  Fiorentini  ,  che  gli  ave- 
vano a  comporre  ,  sempre  vi  usarono  quel  terzo 
modo,  e  sempre  ne  nacquero  maggiori  tumulti,  e 
^laggiori  scandali  5  tanto  che  stracchi,  si  venne  al 


LTBTtO    terzo"  89^ 

secondo  modo  di  rimuovere  i  capi  delle  parti  ,  dei 
quali  alcuni  messero  in  prigione  ,  alcuni  altri  con- 
finarono  in  varj  luoghi ,  tanto  che  V  accordo  fatto 
potette  stare  ,  ed  è  stato  infino  a  oggi  .  Ma  senza 
dubbio  più  sicuro  saria  stato  il  primo.  Ma  perchè 
simili  esecuzioni  hanno  il  grande  ed  il  generoso, 
una   repubblica  debole  non   le  sa  fare  ,  ed  enne 
tanto  discosto  ,  che  a  fatica  la  si  conduce  al  rimedio 
secondo .  E  questi  sono  di  quelli  errori ,  che  io  dissi 
nel  principio  ,  che  fanno  i  principi  dei  nostri  tempi , 
che  hanno  a  giudicare  le  cose  grandi  ,  perchè  do- 
verebbero   voler   vedere  ,  come  si  sono  governati 
coloro  che  hanno  avuto   a   giudicare  anticamente 
simili  casi .    Ma   la    debolezza  de'  presenti  uomi-r 
ni ,  causata  dalla  debole  educazione   loro ,  e  dal- 
la poca  notizia  delle  cose ,  fa  che  si  giudichino 
i  giudicj  antichi  parte  inumani,  parte  impossibili . 
Ed  hanno  certe  loro  moderne  opinioni  discoste  al 
tutto  dal  vero,  coni' è  quella  che  dicevano  1  savi 
della  nostra  città  un  tempo  è:  Che  bisognui^a  tener 
Pistoja  con  le  parti  ^  e  Pisa  con  le  fortezze  :  e  non 
s'avveggono,  quanto  l'una  e  l'altra  di  queste  due 
cose  è  inutile .  Io  vo^^lio  lasciar  le  fi)rtezze ,  perchè 
di  sopra  ne  parlammo  a  lungo,  e  voglio  discorrere 
la  inutilità  che  si  trae  dal  tenere  le  terre ,  che  tu 
hai  in  governo  ,  divise  .       prima  è  impossibile  che 
?^u  ti  mantenga  tutie  dne  quelle  parti  amiche,  o 
principe,  o  repubblica  che  le  governi.  Perchè  dalla 
natura  è  da?o  agli  uomini  pigliar  parte  in  qualun- 
que cosa  divisa,  e  piacergli  più  questa  che  quella, 
talché  avendo  una  parte  à\  quella  terra  malcontenta, 
fa  che   la   prima  guerra  che   viene ,   tu  la  perdi , 
perchè  egli   è  impossibile  guardare  una  città  che 
abbia  i  nimici  fuori  e  dentro  .  Se  la  è  una  repub- 
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lUca  che  la  governi,  non  ci  è  il  più  Lei  modo  a 
far  cattivi  i  tuoi  cittadini ,  ed  a  far  dividere  la  tua 
città,  che  avere  in  governo  una  città  divisa ,  perchè 
ciascuna  parte  cerca  di  aver  favori ,  ciascuna  si  fa 
amici  con  varie  corruttele  ;  talché  ne  nasce  due 
grandissimi  inconvenienti  .  L'  uno  y  che  tu  non  te 
li  fai  mai  ami<)i ,  per  non  li  poter  governar  bene, 
variando  il  governo  spesso  ora  con  Y  uno ,  ora  con 
r altro  umore;  l'altro,  che  tale  studio  di  parte 
divide  di  necessità  la  tua  repubblica.  E  il  Biondo 
parlando  de'  Fiorentini  e  de'  Pistoiesi  ne  fa  fede , 
dicendo  :  Mentre  che  i  Fiorentini  disegnav^ano  di 
riunir  Pistoja  y  di^^isono  se  medesimi  .  Pertanto  si 
può  facilmente  considerare  il  male  che  da  questa 
divisione  nasca.  Nel  mille  ciaquecentuno ,  quando  si 
perde  Arezzo,  e  tutto  Val  di  Tevere,  e  Val  di 
Chiana  occupatoci  dai  Vitelli ,  e  dal  Duca  Valenti- 
no ,  venne  un  Monsignor  di  Lant ,  mandato  dal  re 
di  Francia  a  far  restituire  ai  Fiorentini  tutte  quelle 
terre  perdute ,  e  trovando  Lant  in  ogni  castello 
uomini ,  che  nel  visitarlo  dicevano  eh'  erano  della 
parte  di  Marzocco,  biasimò  as>ai  questa  divisione, 
dicendo  che  se  in  Francia  uno  di  quelli  sudditi  del 
re  dicesse  di  essere  della  parte  del  re  ,  sarebbe  ga- 
stigato ,  perchè  tal  voce  non  significherebbe  altro  , 
se  non  che  in  quella  terra  fusse  gente  nimica  del 
re,  e  quel  re  vuole  che  le  terre  tutte  siano  sue 
amiche  ,  unite  e  senza  parti  .  Ma  tutti  questi  modi 
e  queste  opinioni  diverse  dalla  verità ,  nascono  dalla 
debolezza  di  chi  sono  signori  ,  i  quali  veggendo  di 
non  poter  tenere  gli  Stati  con  forza  e  con  virtù , 
si  voltano  a  simili  industrie,  le  quali  qualche  volta 
nei  tempi  quieti  giovano  qualche  cosa  ,  ma  come 
e' vengono  le  avversità  e  i  tempi  forti,  le  mostrano 
la  fallacia  loro . 
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Che  si  dehhe  por  mente  alle  opere  de*  cittadini 
perchè  molte  volle  sotto  una  opera  pia  si  na- 
sconde un  principio  di  tirannide. 

tessendo  la  città  di  Roma  aggravata  dalla  fatiie ,  e 
non  bastando  le  provvisioni  pubbliche  a  cessarla  , 
prese  animo  uno  Spurio  Melio  y  essendo  assai  ricco 
secondo  quelli  tempi ,  di  fare  provvisione  di  fru- 
mento privatamente  ,  e  pascerne  con  suo  grado  la 
plebe  .  Per  la  qual  cosa  egli  ebbe  tanto  concorso 
di  popolo  in  suo  favore ,  che  il  Senato ,  pensando 
air  inconveniente  che  di  quella  sua  liberalità  poteva 
nascere,  per  opprimerla  avanti  che  la  pigliasse  più 
forze  ,  gli  creò  un  Dittatore  addosso ,  e  fecelo  mo* 
rire .  Qui  è  da  notare ,  come  molte  volte  le  opere 
che  pajono  pie,  e  da  non  le  potere  ragionevolmente 
dannale,  diventano  crudeli,  e  per  una  repubblica 
sono  pericolosissime,  quando  non  siano  a  buon'ora 
corrette .  E  per  discorrere  questa  cosa  più  partico- 
larmente dico  ,  che  una  repubblica  senza  cittadini 
riputati  non  può  stare  ,  ne  può  governarsi  in  aloun 
modo  bene  .  Dall'  altro  canto  la  riputazione  de'  cit- 
tadini è  cagione  della  tirannide  delle  repubbliche  . 
E  volendo  regolare  questa  cosa,  bisogna  talmente 
ordinarsi ,  che  i  cittadini  siano  riputati  di  riputa- 
zione che  giovi,  e  non  nuoca  alla  città,  ed  alla 
libertà  di  quella  .  E  però  sì  debbe  oaminare  i  modi, 
coi  quali  ei  pighano  riputazione,  che  sono  in  effetto 
due,  o  pubblici  o  privati,  l  modi  pubblici  sono, 
quando  uno  consigliando  bene,  e  operando  meglio 
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in  beneficio  comune  ,  acquista  riputazione  ;  a  questo 
onore  si  deLbe  aprire  la  via  ai  cittadini  ,  e  proporre 
premj  ed  ai  consigli  ed  all'opere,  talché  e' se  n'ab- 
biano ad   onorare  e  soddisfare  ;  e  quando  queste 
riputazioni  prese  per  queste  vie   siano  schiette  e 
semplici ,  non  saranno  mai  pericolose  ;  ma  quando 
le  sono  prese  per  vie  private,  che  è  l'altro  modo 
preallegato ,  sono  pericolosissime  e  in  tutto  nocive , 
Le  vie  private  sono  ^  facendo  beneficio  a  questo  ed 
a  quell'altro  privato,  con  prestargli  danari,  mari- 
targli le  figliuole,  difendendolo  dai  magistrati,  e 
facendogli  simili  privati  favori  ,  quali  si  fanno  gli 
uomini  partigiani  ,  e  danno  animo,  a  chi  è  cosi  fa- 
vorito, di  poter  corrompere  il  pubblico,  e  sforzare 
le  leggi  .  Debbe  pertanto  una  repubblica  bene  or- 
dinata aprire  le  vie ,   come  è  detto ,  a   chi  cerca 
favori  per  vie  pubbliche ,  e  chiuderle  a  chi  li  cerca 
per  vie  private  ,  come  si  vede  che   fece  Roma  ; 
perchè  in  premio  di  chi  operava  bene  per  il  pub- 
blico ,  ordinò  i  trionfi  ,  e  tutti  gli  altri  onori  che 
la  dava  ai  suoi  clttadmi ,  ed  in  danno  di  chi  sotto 
varj  colori  per  vie  private  cercava  di  farsi  grande, 
ordinò  le  accuse;     quando  queste  non  bastassero, 
per  essere  accecato  il  popolo  da  una  specie  di  falso 
bene,   ordinò  il  Dittatore,  il  quaie  con  il  braccio 
regio  facesse  tornare  dentro  al  segno  chi  ne  fus.se 
uscito ,  come  la  fece  per  punire  Spurio  Melio  .  Ed 
una  che  di  queste  cose  si  lasci  impunita  ,  è  atta  a 
rovinare   una  repubblica,  perchè  difficilmente  con 
quello  esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via . 
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Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono  dai  principi, 

N  Oli  si  dolgano  i  principi  d'  alcuno  peccato  che 
facciano  i  popoli  ,  eli'  egli  abbiano  in  governo, 
perchè  tali  peccati  conviene  che  nascano  o  per 
sua  negligenza,  o  per  esser  lui  macchiato  di  si- 
mili errori .  E  chi  discorrerà  i  popoli  che  nei  no- 
stri tempi  sono  stati  tenuti  pieni  di  ruberie,  e  di 
simili  peccati ,  vedrà  che  sarà  al  tutto  nato  da  quelli 
che  li  governavano,  che  erano  di  simile  natura. 
La  Romagna  ,  innanzi  che  in  quella  fussero  spenti 
da  Papa  Alessandro  VI  quelli  signori  che  la  co- 
mandavano,  era  uno  esempio  d'ogni  scelleratis- 
sima vita,  perchè  quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera 
cagione  seguire  uccisioni  e  rapine  grandissime  .  Il 
che  nasceva  dalla  tristizia  di  quei  principi ,  non 
dalla  natura  trista  degli  uomini ,  come  loro  diceva- 
no.  Perchè  sendo  quelli  principi  poveri,  e  volendo 
vivere  da  ricchi ,  erano  forzati  volgersi  a  molte 
rapine ,  e  quelle  per  varj  modi  usare  ;  e  intra  l'altre 
disoneste  vie  che  e'  tenevano ,  facevano  leggi ,  e 
proibivano  alcuna  azione;  dipoi  erano  i  primi  che 
davano  cagione  della  inosservanza  di  esse  ,  nè  mai 
punivano  gl'  inosservanti ,  se  non  poi  quando  ve- 
devano esser  incorsi  assai  in  simile  pregiudicio ,  ed 
allora  si  voltavano  alla  punizione ,  non  per  zelo  della 
legge  fatta,  ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena. 
Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e  sopra  tutto 
questo  ,  che  i  popoli  s' impoverivano  ,  e  non  si  cor- 
reggevano ,  e  quelli  che  erano  impoveriti  ^  s'inge- 
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filavano  contro  ai  meno  potenti  di  loro  prevalersi . 
Donde  surgevano  tutti  questi  mali  che  di  sopra  si 
dicono ,  de'  quali  era  cagione  il  principe  .  E  che 
questo  sia  vero,  lo  mostra  Tito  Livio  quando  ei 
narra ,  che  portando  i  Legati  Romani  il  dono  della 
preda  de' Vejenti  ad  Apolline,  furono  presi  dai  cor- 
sari di  Lipari  in  Sicilia  ,  e  condotti  in,  quella  terra . 
Ed  inleso  Timasiteo  loro  principe  che  dono  era 
questo ,  dove  egli  andava ,  e  chi  Io  mandava ,  si  por- 
tò ,  quantunque  nato  a  Lipari ,  come  uomo  Romano , 
e  mostrò  al  popolo  quanto  era  empio  occupare  simil 
dono  ;  tanto  che  con  il  consenso  dell'  universale  ne 
lasciò  andare  i  Legati  con  tutte  le  cose  loro  .  E  le 
parole  dell'  istorico  sono  queste  :  Timasillieus  mul- 
tìtudincm  religione  impleuit ,  quae  semper  regenti 
est  similis .  E  Lorenzo  dei  Medici  a  confirmazione 
di  questa  sentenza  dice  : 

E  quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molti , 
Che  nel  signor  son  tutti  gli  occhi  vuoiti , 

CAPITOLO  XXX. 

un  cittadino  che  scoglia  nella  sua  repubblica 
far  di  sua  a  utorilà  alcuna  opera  buona  ^  è  ne-- 
cessa  rio  prima  spegnere  V  im^idia^  e  come  y^e- 
nendo  il  nimico  ,  s' ha  a  ordinare  la  difesa  di 
una  città  . 

Jntendendo  il  Senato  Romano  come  la  Toscana 
tutta  aveva  fatto  nuovo  deletto  per  venire  a'  danni 
di  Roma,  e  come  i  Latini  e  gli  Ernici ,  stati  per 
lo  addietro  amici  del  popolo  Romano,  s'erano  ac- 
costati con  i  Volsci ,   perpetui   nimici  di  Roma  > 
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giudicò  questa  guerra  dovere  essere  pericolosa  .  E 
trovandosi  Cammillo  tribuno  di  potestà  Consolare  ^ 
pensò  che  si  potesse  fare  senza  creare  il  Dittatore, 
quando  gli  altri  tribuni  suoi  colleglli  volessero 
cedergli  la  somma  dello  imperio  .  Il  die  detti  tri- 
buni fecero  volontariamente:  Nec  quic(fuam  {òìcQ 
Tito  Livio  )  de  majestate  sua  detractum  crede- 
bant  ,  quod  majestati  ejus  concessissent .  Onde 
Cammillo  presa  a  parole  questa  ubbidienza  ,  co- 
mandò che  si  scrivessero  tre  eserciti .  Del  primo 
volse  esser  capo  lui ,  per  ire  contro  ai  Toscani  ; 
del  secondo  fece  capo  Quinto  Servilio ,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a  Roma  ,  per  ostare  ai  Latini 
ed  agli  Ernici ,  se  si  muovessero  ;  al  terzo  esercito 
prepose  Lucio  Quinzio  ,  il  quale  scrisse  per  tenere 
guardata  la  città ,  e  difese  le  porte  e  la  curia ,  in 
ogni  caso  che  nascesse.  Oltre  a  questo  ordinò,  che 
Orazio  ,  uno  de'  suoi  colleghi ,  provvedesse  le  armi , 
€  il  frumento,  e  le  altre  cose  che  richieggono  i 
tempi  della  guerra  .  Prepose  Cornelio  ancora  suo 
collega  al  Senato  ed  al  pubblico  consiglio  ,  accioc- 
ché potesse  consigliare  le  azioni,  che  giornalmente 
s'avevano  a  fare  ed  eseguire.  In  questo  modo  furo- 
no quelli  tribuni  in  quelli  tempi  per  la  salute  della 
patria  disposti  a  comandare  e  ad  obbedire  .  Notasi 
per  questo  testo  ,  quello  che  faccia  un  uomo  buono 
e  savio,  e  di  quanto  bene  sia  cagione,  e  quanto 
utile  ei  possa  fare  alla  sua  patria,  quando  mediante 
la  sua  bontà  e  virtù  egli  ha  spenta  l' invidia ,  la 
quale  è  molte  volte  cagione  che  gli  uomini  non 
possono  operar  bene ,  non  permettendo  detta  invi- 
dia eh'  egli  abbiano  quella  autorità ,  la  quale  è  ne- 
cessaria avere  nelle  cose  d'  importanza  .  Spegnesi 
questa  invidia  in  due  modi,  o  per  qualche  accidentie 
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forte  e  difficile  ,  dove  ciascuno  veggendosi  perire , 
posposta  ogni  ambizione ,  corre  volontariamente  ad 
ubbidire  a  colui  che  crede ,  che  con  la  sua  virtù  lo 
possa   liberare  ;  come  intervenne  a  Cammillo  ,  il 
quale  avendo  dato  di  se  tanti  saggi  di  uomo  eccel- 
lentissimo ,   ed  essendo  stato   tre  volte  Dittatore , 
ed  avendo  amministrato  sempre  quel  grado  ad  utile 
pubblico,  e  non  a  propria  utilità,  aveva  fatto  che 
gli   uomini  non  temevano  della  grandezza  sua ,  e 
per  esser  tanto  grande  e  tanto  riputato ,  non  stima- 
vano cosa  vergognosa  essere  inferiori  a  lui  .  E  pe- 
rò dice  Tito  Livio  saviamente  quelle  parole  :  Nec 
quicquam  eie.  In  un  altro  modo  si  spegne  1'  invi- 
dia ,  quando  o  per  violenza ,  o  per  ordine  naturale 
muoiono  coloro  che  sono  stati  tuoi  concorrenti  nel 
venire  a  qualche  riputazione  e  a  qualche  grandezza  , 
i  quali  veggendoti  riputato  più  di  loro,  è  impossi- 
bile che  mai  s' acquieschino ,  e  stiano  pazienti .  E 
quando  sono  uomini  che  siano  usi  a  vivere  in  una 
città  corrotta  ,  dove  la  educazione  non  abbia  fatto 
in  loro  alcuna  bontà ,  è  impossibile  che  per  acci- 
dente alcuno  mai  si  riducano  ;  e  per  ottenere  la 
voglia  loro  ,  e  soddisfare  alla  loro  perversità  d'  ani- 
mo ,  sarebbero  contenti  vedere  la  rovina  della  loro 
patria .  A  vincere  questa  invidia  non  ci  è  altro  ri- 
medio ,  che  la   morte  di  coloro  che  1'  hanno  ,  e 
quando  la  fortuna  è  tanto  propizia  a  quell'  uomo 
virtuoso,   che  si  muoiano  ordinariamente,  diventa 
senza-  scandalo  glorioso  ,  quando  senza  ostacolo  e 
senza   offesa  ei  può   mostrare   la  sua   virtù  .  Ma 
quando  ei  non  abbia  questa  ventura ,  gli  conviene 
pensare  per  ogni  via  a   torseli  dinanzi  ;   e  prima 
eh'  ei  faccia  cosa  alcuna  ,  gli   bisogna  tener  modi 
eh'  ei  vinca  questa  difficultà .  E  chi  legge  la  Bibbia 
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sensatamente,  vedrà  Moisc  essere  stato  sforzato,  a 
voler  che  le  sue  leggi  e  gli  suoi  ordini  andassero 
innanzi,  ad  ammazzare  infiniti  uomini,  i  quali, 
non  mossi  da  altro  che  da  invidia ,  si  opponevano 
ai  disegni  suoi .  Questa  necessità  conosceva  benissimo 
Frate  Girolamo  Savonarola,  conoscevala  ancora  Pie- 
tro Soderiui  Gonfaloniere  di  Firenze .  L'  uno  non 
potette  vincerla ,  per  non  avere  autorità  a  poterlo 
fare  ,  che  fu  il  Frate ,  e  per  non  essere  inteso  bene 
da  coloro  che  lo  seguitavano,  che  ne  arebbero  avuto 
autorità.  Nondimeno  per  lui  non  rimase,  e  le  sue 
prediche  sono  piene  di  accuse  dei  savi  del  mondo, 
e  d' invettive  contro  a  loro ,  perchè  chiamava  così 
questi  invidi ,  e  quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quell'altro  credeva  col  tempo,  con  la  bontà, 
con  la  fortuna  sua  ,  con  beneficarne  alcuno  ,  spegnere 
questa  invidia  ,  vedendosi  d'  assai  fresca  età ,  e  con 
tanti  nuovi  favori  che  gli  arrecava  il  modo  del  suo 
procedere ,  che  credeva  poter  superar  quelli  tanti , 
che  per  invidia  se  gli  opponevano ,  senza  alcuno 
scandolo,  violenza  e  tumulto  ;  e  non  sapeva  che  il 
tempo  non  si  può  aspettare  ,  la  bontà  non  basta  , 
la  fortuna  varia ,  e  la  mahgnità  non  trova  dono 
che  h  plachi.  Tanto  che  Tuno  e  l'altro  di  questi 
due  rovinarono  ,  e  la  rovina  loro  fu  causata  da  non 
aver  saputo,  o  potuto  vincere  questa  invidia.  L'al- 
tro notabile  è,  l'ordine  che  Cammillo  dette  dentro 
e  fuori  per  la  salute  di  Roma  .  E  veramente  non 
senza  cagione  gl' istorici  buoni,  com'è  questo  no- 
stro ,  mettono  particolarmente  e  distintamente  certi 
casi ,  acciocché  i  posteri  imparino  come  egli  abbiano 
in  simili  accidenti  a  difendersi .  E  debbesi  in  questo 
testo  notare  ,  che  non  è  la  più  pericolosa ,  nè  la 
più.  inutile  difesa,  che  quella  che  si  fa  tuoiultua- 
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riamente  e  senza  ordine .  E  questo  si  mostra  per 
quello  terzo  esercito ,  che  Camniillo  fece  scrivere 
per  lasciarlo  in  Roma  a  guardia  della  città,  perchè 
molti  arebbero  giudicato  e  giudicherebbero  questa 
parte  superflua ,  sendo  quel  popolo  per  V  ordinario 
armato  e  bellicoso,  e  per  questo  che  non  gli  biso- 
gnasse descriverlo  altrimenti,  ma  bastasse  farlo  ar- 
mare quando  il  bisogno  venisse  .   Ma  Cammillo ,  e 
qualunque  fusse  savio  ,  come  era  esso ,  la  giudica 
altrimenti ,  perchè  non  permette  mai  che  una  mol- 
titudine pigli  le  armi ,  se  non  con  certo  ordine  e 
certo  modo  .  E  però  in  su  questo  esempio  ,  uno 
che  sia  preposto  a  guardia  d'  una  città  ^  debbe  fug- 
gire come  uno  scoglio  il  fare  armare  gli  uomini 
tumultuosamente  ;  ma  debbe  prima  avere  scritti  e 
scelti  quelli  che  voglia  s  armino  ,  chi  egli  abbiano 
a  ubbidire ,  dove  a  convenire ,  dove  andare ,  ed  a 
quelli  che  non  sono  scritti  comandare  che  stiano 
ciascuno  alle  case  sue  a  guardia  di  quelle  .  Coloro 
che  terranno  questo  ordine  in  una  città  assaltata  , 
facilmente  si  potranno  difendere  ;  chi  farà  altrimenti  j 
non  imiterà  Cammillo  /  e  non  si  difenderà  . 

CAPITOLO  XXXI. 

Le  repubbliche  forti  ^  e  gli  uomini  eccellenti  riten- 
gono in  ogni  jortuna  il  medesimo  animo  e  la 
loro  medesima  di.^nità. 

Intra  le  altre  magnìfiche  cose  che  il  nostro  {stori- 
co fa  dire  e  fare  a  Cammillo  ,  per  mostrare  come 
debbe  essere  fatto  un  uomo  eccellente ,  gli  mette 
in  bocca  queste  parole  :  JYec  mihi  Dictaiura  animos 
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fecit ,  nec  exìlium  .  ademit .  Per  le  quali  parole  si 
vede  ,  come  gli  uomiui  grandi  sono  sempre  in  ogni 
fortuna  quelli  medesimi  ;  e  se  la  varia  ,  ora  con 
esaltarli  ,  ora  con  opprimerli  ,  quelli  non  varia- 
no ,  ma  tengono  sempre  l'animo  fermo,  ed  in  tal 
modo  congiunto  con  il  modo  del  vivere  loro,  che 
facilmente  si  conosce  per  ciascuno  ,  la  fortuna  non 
aver  potenza  sopra  di  loro  .  Altrimenti  si  governano 
gli  uomini  deboli ,  perchè  invaniscono  e  inebriano 
nella  buona  fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  che 
egli  hanno  a  quelle  virtù  che  non  conobbero  mai  . 
Donde  nasce  che  diventano  insopportabili  e  odiosi  a 
tutti  coloro  ch'egli  hanno  intorno.  Da  che  poi 
dipende  la  subita  variazione  della  sorte  ,  la  quale 
come  veggono  in  viso,  caggiono  subito  nell'altro 
difetto  ,  e  diventano  vili  e  abietti .  Di  qui  nasce 
che  i  principi  così  fatti  pensano  nella  avversità  più 
a  fuggirsi ,  che  a  difendersi ,  come  quelli  che  per 
aver  male  usata  la  buona  fortuna  ,  sono  ad  ogni 
difesa  impreparati .  Questa  virtù  ,  e  questo  vizio  , 
ch'io  dico  trovarsi  in  un  uomo  solo,  si  trova  an- 
cora in  una  repubblica  ,  e  in  esempio  ci  sono  i 
Romani  e  i  Viniziani .  Quelli  primi,  nessuna  cat- 
tiva sorte  li  fece  mai  divenire  abietti ,  nè  nessuna 
buona  fortuna  li  fece  mai  essere  insolenti ,  come 
si  vide  manifestamente  dopo  la  rotta  eh'  egli  ebbero 
a  Canne ,  e  dopo  la  vittoria  eh'  egli  ebbero  contro 
ad  Antioco  ;  perchè  per  quella  rotta  ,  ancora  che 
gravissima  per  essere  stata  la  terza,  non  invilirono 
mai,  e  mandarono  fuori  eserciti,  non  vollero  ri- 
scattare i  loro  prigioni  contro  agli  ordini  loro ,  non 
mandarono  ad  Annibale  o  a  Cartagine  a  chiedere 
pace  ;  ma  lasciate  stare  tutte  queste  cose  abiette 
indietro,  pensarono  sempre  alla  guerra,  armando 
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per  carestia  di  uomini  i  vecchi  ed  ì  servi  loro  .  La 
qual  cosa  conosciuta  da  Annone  Cartaginese ,  co- 
me di  sopra  sì  disse  ,  mostrò  a  quel  Senato 
quanto  poco  conto  s'  aveva  a  tenere  della  rotta  di 
Canne  .  E  cosi  si  vide  come  i  tempi  difficili  non 
gli  sbigottirono,  ne  li  renderono  umili  .  Dall' altra 
parte  i  tempi  prosperi  non  li  fecero  insolenti^ 
perchè  mandando  Antioco  oratori  a  Scipione  a  chie- 
dere accordo  ,  avanti  che  fussero  venuti  alla  giorna- 
ta j  e  eh'  egli  avesse  perduto ,  Scipione  gli  dette 
certe  condizioni  della  pace ,  quali  erano  che  si  ri- 
tirasse dentro  alla  Sìria  ,  ed  il  resto  lasciasse  nell'  ar- 
bitrio de'  Romani  :  il  qual  accordo  ricusando  An- 
tioco ,  e  venendo  alla  giornata  ,  e  perdendola  ,  ri- 
mandò ambasciatori  a  Scipione  ,  con  commissione 
che  pigliassero  tutte  quelle  condizioni  erano  date 
loro  dal  vincitore  ;  ai  quali  non  propose  altri  patti 
che  quelli  s'avesse  offerti  innanzi  che  vincesse, 
soggiungendo  queste  parole  :  Quod  Romani,  si 
vinciintur  non  niinuunlur  animis ,  nec  si  vincitnt 
insolescerc  solent .  Al  contrario  appunto  di  questo 
si  è  veduto  fare  ai  Viniziani,  i  quali  nella  buona 
fortuna,  parendo  loro  aversela  guadagnata  con  quella 
virtù  che  non  avevano  ,  erano  venuti  a  tanta  inso- 
lenza ,  che  chiamavano  il  re  di  Francia  figliuolo  di 
S,  Marco,  non  stimavano  la  Chiesa,  non  capivano 
in  modo  alcuno  in  Italia,  e  avevansi  presupposto 
neir  animo  d'  aver  a  fare  una  monarchia  simile  alla 
Romana  .  Dipoi  come  la  buona  sorte  gli  abbando- 
nò,  e  ch'egli  ebbero  una  mezza  rotta  a  Vaila  dal 
re  di  Francia,  perderono  non  solamente  tutto  lo 
Stato  loro  per  ribellione,  ma  buona  parte  ne  det- 
tero ed  al  Papa,  ed  al  re  di  Spagna,  per  viltà  ed 
aljiezione  d'  animo  5  ed  in  tanto  invilirono,  che 
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mandarono  ambasci'adori  all'  Imperatore  a  farsi  tri-^ 
butarj  ,  e  scrissero  al  Papa  lettere  piene  di  viltà 
e  di  sommissione ,  per  muoverlo  a  compassione. 
Alla  quale  infelicità  pervennero  in  quattro  giorni , 
e  dopo  una  mezza  rotta  ,  perchè  avendo  combattuto 
{1  loro  esercito,  nel  ritirarsi  venne  a  combattere, 
ed  essere  oppresso  circa  la  metà ,   in  modo  che 
r  uno  de'  Provveditori  che  si  salvò  ,  arrivò  a  Verona 
con  più  di  venticinquemila  soldati ,  tra  pie   e  ca- 
vallo :  talmente  che  se  a  Vinegia  e  negli  ordini  loro 
fusse  stata  alcuna   qualità  dì  virtù,  facilmente  si 
potevano  rifare ,  e  rimostrare  di  nuovo  il  viso  alla 
fortuna,  ed  essere  a  tempo  o  a  vincere,  o  a  peÉ^- 
dere  più  gloriosamente  ,  o  ad  avere  accordo  più 
onorevole .  Ma  la  viltà  dell'  animo  loro  ,  causata 
dalla  qualità  de' loro  ordini  non  buoni  nelle  cose 
della  guerra,  li  fece  ad  un  tratto  perdere  lo  Stato 
e  r  animo  .  E  sempre  interverrà  così  a  qualunque 
si  governi  come  loro,  perchè  questo  diventare  in'- 
solente  nella  buona  fortuna,  ed  abietto  nella  catti- 
va, nasce  dal  modo  del  procedere  tuo,  e  dalia 
educazione,  nella  quale  tu  sei  nudrito  ;  la  quale, 
quando  è  debole  e  vana ,  ti  rende   simile  a  se  , 
quando  è  stata  altrimenti,  ti  rende  ancora  d'  un'  al- 
tra sorte ,  e  facendoti  migliore    conoscitore  del 
mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  bene,  e  meno 
rattristare  del  male  .  E  quello  che  si  dice  d'  uno 
solo  5  si  dice  di  molti  che  vivono  in  una  repubblica 
medesima,  i  quali  si  fanno  di  quella  perfezione ^ 
che  ha  il  modo  del  vivere  di  quella .  E  benché 
altra  volta  si  sia  detto ,  come  il  fondamento  di  lutti 
gli  Stati  è  la  buona  milizia,  e  come  dove  non  è 
questa,  non  possono  essere    ne  leggi  buone,  uè 
alcuna  altra  cosa  buona ,  non  mi  pare  superflagi 
FoL  3.  ^  i8 
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ìseplicarlo  ,  perchè  ad  ogni  punto  nel  leggere  questa^ 
istoria  si  vede  apparire  questa  necessità ,  e  si  vede 
come  la  milizia  non  puote  esser  buona  ,  se  la  non 
è  esercitata ,  e  come  la  non  si  può  esercitare  ,  se 
la  non  è  composta  di  tuoi  sudditi  :  perchè  sempre 
non  si  sta  in  guerra,  ne  si  può  starvi.  Peiò  con- 
viene poterla  esercitare  a  tempo   di  pace  ;  e  con 
altri  che  con  sudditi  non  si  può  fare  questo  eser- 
cizio rispetto  alla  spesa .   Era   Cammillo   andato , 
come  di  sopra  dicemmo ,  con  T  esercito  contro  ai 
Toscani^  ed  avendo  i  suoi  soldati  veduto  la  gran- 
dezza dello  esercito  de'nimici,  s'erano  tutti  sbigot- 
titi, parendo  loro  essere  tanto  inferiori  da  non 
poter  sostenere  V  impeto  di  quelli .  E  pervenendo 
questa  mala  disposizione  del  campo  agli  orecchi  di 
Cammillo ,  si  mostrò  fuora  ,  ed  andando  parlando 
per  il  campo ,  a  questi  ed  a  quelli   soldati  trasse 
loro  del  capo  quella  opinione ,  e  nell'ultimo  senza 
ordinare  altrimenti  il  campo ,  disse  :  Quod  (juìscjue 
didicit ,  aut  consuevit ,  faciat .  E  chi  considererà 
bene  questo  termine ,  e  le  parole  disse  loro  per  ina- 
nimirli a  ire  contro  ai  nimici,   considererà  come 
e'  non  si  poteva  ne  dire  ,  nè  far  fare  alcuna  di  quelle 
cose  ad  ung  esercito,  che  prima  non  fusse  stato 
ordinato  ed  esercitato  ed  in  pace  ed  in  guerra  j 
perchè  di  quelli  soldati  che  non  hanno  imparato  a 
fare  cosa  alcuna,  non  può  un  capitano  fidarsi,  e 
credere  che  facciano  cosa  alcuna  che  stia  bene  .  E 
5e  li  comandasse  un  nuovo  Annibale ,  vi  rovinerebbe 
^otto  ,  perchè  non  potendo  un  capitano   essere , 
mentre  si  fa  la  giornata,  in  ogni  parte,  se  non  ha 
prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini 
che  abbiano  lo  spirito  suo  ,  e  bene  gli  ordini  e 
Il  modo  del  procedere  suo,  conviene  di  necessità 
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tV  ei  rovini  .  Se  adunque  vma  città  sarà  armata  ed 
ordinala  come  Roma  ,  e  che  ogni  di  ai  suoi  cittadini 
ed  in  particolare  ed  in  pubMico  tocchi  a  fare  espe- 
rienza e  della  viriù  loro  e  della  potenza  della  for- 
tuna ,  interverrà  sempre  che  in  ogni  condizione  di 
tempo  e' siano  del  medesimo  animo ,  e  manterranno 
la  medesima  loro  dignità  .  Ma  quando  e' siano  disar- 
mati ,  e  che  si  appoggeranno  solo  agi'  impeti  della 
fortuna,  e  non  alla  propria  virtù,  varieranno  col 
variare  di  quella,  e  daranno  sempre  di  loro  quello 
esempio  che  hanno  dato  i  Viniziani . 

CAPITOLO  XXXII. 

Quali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a  turbare 
una  pace* 

Essendosi  ribellati  dal  popolo  Romano  Circei  e 
Velitre,due  sue  colonie,  sotto  speranza  d'esser 
difese  dai  Latini,  ed  essendo  dipoi  vinti  i  Latini, 
e  mancando  di  quelle  speranze,  consigliavano  assai 
cittadini  che  si  dovesse  mandare  a  Roma  oratori  a 
raccomandarsi  al  Senato  ;  il  qual  partito  fu  turbato 
da  coloro  che  erano  stati  autori  deile  ribellioni ,  i 
quali  temevano  che  tutta  la  pena  non  si  voltasse 
sopra  le  teste  loro  .  E  per  lor  via  ogni  ragiona- 
mento di  pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  armar- 
si, ed  a  correre  sopra  i  confini  Romani  .  E  vera- 
mente quando  alcuno  vuole  o  che  un  popolo,  o 
un  principe  levi  al  tutto  l' animo  da  uno  accordo  , 
non  ci  è  altro  modo  più  vero  ,  nè  più  stabile ,  che 
fargli  usare  qualche  grave  scelleratezza  contro  a 
colui  ^  con  il  qu£tl  tu  non  vuoi  che  l'accordo  si 
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faccia  .  Perchè  sempre  lo  terrà  discosto  quella  paura 
di  quella  pena,  che  a  lui  parrà  per  lo  errore  com- 
messo aver  meritata  .  Dopo  la  prima  guerra  che 
i  Cartaginesi  ebbero  coi  Romani,  quelli  soldati  che 
da'  Cartaginesi  erano  stati  adoperati  in  quella  guerra 
in  Sicilia  ed  in  Sardegna ,  fatta  che  fu  la  pace  se 
ne  andarono  in  Affi-ica,  dove  non  essendo  soddi- 
sfatti del  loro  stipendio,  mossero  le  armi  contro 
ai  Cartaginesi ,  e  fatti  di  loro  due  capi ,  Mato  e 
Spendio ,  occuparono  molte  terre  ai  Cartaginesi  e 
molte  ne  saccheggiarono.  1  Cartaginesi,  per  tenta- 
re prima  ogni  altra  via  che  la  zuffa  ^  mandarono 
a  quelli  ambasciatore  Asdrubale  loro  cittadino  ,  il 
quale  pensavano  avesse  alcuna  autorità  con  quelli , 
essendo  stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed 
arrivato  costui ,  e  volendo  Spendio  e  Mato  obbligare 
lutti  quelli  soldati  a  non  sperare  d' aver  mai  più 
pace  coi  Cartaginesi ,  e  per  questo  obbligarli  alla 
guerra ,  persuasero  loro  clr  egli  era  meglio  ammaz- 
zare costui  con  tutti  i  cittadini  Cartaginesi ,  qua- 
li erano  appresso  loro  prigioni  .  Donde  non  sola- 
mente gli  ammazzarono ,  ma  con  mille  suppllcj  in 
prima  gli  straziarono  ,  aggiungendo  a  questa  scelle- 
ratezza uno  editto,  che  tutti  i  Cartaginesi,  che  per 
lo  avvenire  si  pigliassero  ,  si  dovessero  in  simil  modo 
uccidere.  La  qual deliberazione  ed  esecuzione  fece 
quello  esercito  crudele  ed  ostinalo  contro  ai  Carta'- 
ginesi  • 
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CAPITOLO  XXXm. 

Egli  è  necessario  a  wlere  vincere  una  giorna- 
ta ,  far  V  esercito  confidente  ^  e  infra  loro ,  e  con 
il  capitano  . 

A  voler  che  uno  esercito  vinca  una  giornata ,  è 
necessario  farlo  confidente,  in  modo  che  creda 
dovere  in  ogni  modo  vincere .  Le  cose  che  lo  fanno 
confidente  sono,  che  sia  armato  ed  ordinato  bene; 
conoscansi  I'  uno  V  altro  .  Nè  può  nascere  questa 
confidenza  o  questo  ordine ,  se  non  in  quelli  sol- 
dati che  sono  nati  e  vissuti  insieme .  Conviene  che 
il  capitano  sia  stimato ,  di  qualità  che  confidino 
nella  prudenza  sua ,  e  sempre  confideranno  ,  quando 
lo  veggano  ordinato  ,  sollecito  ed  animoso ,  e  che 
tenga  bene  e  con  riputazione  la  maestà  del  grado 
suo;  e  sempre  la  manterrà  ,  quando  li  punisca 
degli  errori ,  e  non  gli  affatichi  invano  ;  osservi 
loro  le  promesse  ,  mostri  facile  la  via  del  vincere , 
quelle  cose  che  discosto  potessero  mostrare  i  peri- 
coli le  nasconda,  le  alleggerisca  .  Le  quali  cose  os- 
servate bene  sono  cagione  grande  che  1'  esercito 
confida ,  e  confidando  vince  .  Usavano  i  Romani  di 
far  pigliare  agli  eserciti  loro  questa  confidenza  per 
via  di  Religione ,  donde  nasceva ,  che  con  gli  au- 
gurj  e  auspici  creavano  i  Consoli,  facevano  il  de- 
letto ,  partivano  con  gli  eserciti  ,  e  venivano  alla 
giornata  ;  e  senza  aver  fatto  alcuna  di  queste  cose 
non  mai  arebbe  un  buon  capitano  e  savio  tentata 
alcuna  fazione,  giudicando  d'averla  potuta  perdere 
facilmente,  se  i  suoi  soldati  non  avessero  prima 
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inleso  gli  Dii  essere  dalla  parte  loro  .  E  quando 
alcun  Consolo  o  altro  loro  capuano  avesse  combat- 
tuto contro  agli  auspicj  ,  l' arebbero  punito  come 
e' punirono  Claudio  Fulcro.  E  benché  questa  parte 
iii  tutte  le  istorie  Romane  si  conosca ,  nondimeno 
si  prova  più  certo  per  le  parole  che  Livio  usa  nella 
bocca  d'  Appio  Claudio  ,  il  quale  dolendosi  col  po- 
polo della  insolenza  de'  tribuni  della  plebe ,  e  mo- 
strando che  mediante  quelli  ^  gli  auspicj  e  le  altre 
cose  pertinenti  alla  Religione  si  corrompevano ,  dice 
cosi  :  Eludant  nunc  licet  religionem .  Quid  enim 
interest  ,  si  pulii  non  pascentur  y  si  ex  cavea  tar^ 
dius  exierint ,  si  occinuerit  a\^is  ?  Par\fa  sunt  haec  ; 
sed  par^a  ista  non  contemnendo ,  Majores  nostri 
maximam  kanc  rempuhlìcam  fecerunt.  Perchè  in 
queste  cose  piccole  è  quella  forza ,  di  tenere  uniti 
e  confidenti  i  soldati,  la  qual  cosa  è  prima  cagione 
d'ogni  vittoria  .  Nondìmanco  conviene  con  queste 
cose  sia  accompagnata  la  virtù,  altrimenti  le  non  va- 
;jliono .  I  Preneslini  ,  avendo  contro  ai  Romani  fuori 
il  loro  esercito,  se  n* andarono  ad  alloggiare  in  sul 
fiume  d' Allia ,  luogo  dove  i  Romani  furono  vinti 
da'  Francesi .  Il  che  fecero  per  metter  fiducia  nei 
loro  soldati,  e  sbigottire  i  Romani  per  la  fortuna 
del  luogo  .  E  benché  questo  loro  partito  fusse  pro- 
babile ,  per  quelle  ragioni  che  di  sopra  si  sono  di- 
scorde ,  nientedimeno  il  fine  della  cosa  mostrò  ,  che 
la  vera  virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente  .  II 
che  r  istorico  benissimo  dice  con  queste  parole  in 
bocca  poste  del  Dittatore,  che  parla  così  al  suo 
Maestro  de'  cavalli  ;  Fides  tu  ,  Jortuna  illos  fretos  , 
àd  Alliam  consedisse  ,  at  tu  ,  fretus  armis  animis- 
tjue ,  invade  mediani  aciem  •  Perchè  una  vera  vir- 
iti ,  un  ordine  buono ,  una  sicurtà  presa  da  tante 


LIBRO  Trnzo; 

vittorie  non  si  può  con  cose  di  poco  momento  spe- 
gnere ,  ne  una  cosa  vana  fa  loro  paura ,  ne  un  di- 
sordi ne  gli  offende  ;  come  si  vide  certo  ,  che  essendo 
due  Manlj  Consoli  contro  ai  Volsci ,  per  aver  man- 
dato temerariamente  parte  del  campo  a  predare  ,  ne 
segui  che  in  un  tempo  e  quelli  eh'  erano  iti ,  e 
quelli  ch'erano  rimasti  si  trovavano  assediati;  dal 
qual  pericolo  non  la  prudenza  de'  Consoli ,  ma  la 
virtù  de' proprj  soldati  li  liberò.  Dove  Tito  Livio 
dice  queste  parole:  Militum  etiam  sine  rectore 
stabilìs  virtus  lutata  est  .  Non  voglio  lasciare  in- 
dietro un  termine  usato  da  Fabio ,  sendo  entrato 
di  nuovo  con  1'  esercito  in  Toscana,  per  farlo  con- 
fidente ,  giudicando  quella  tal  fidanza  esser  più  ne- 
cessaria,  per  averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e 
contro  a  nimici  nuovi,  che  parlando  avanti  la  zuffa 
ai  soldati  ,  e  detto  eh'  ebbe  molte  ragioni ,  mediante 
le  quali  e' potevano  sperare  la  vittoria,  disse:  che 
potrebbe  ancora  lor  dire  certe  cose  buone  ,  e  dove 
e'  vedrebbero  la  vittoria  certa ,  se  non  fusse  peri- 
coloso il  manifestarle.  Il  qual  modo  come  fu  sa- 
viamente usato  ,  cosi  merita  d'  essere  imitato . 

CAPITOLO  SXXIV. 

Quale  fama,  o  voce  j  o  opinione  fa  che  il  pò-- 
polo  comincia  a  favorire  un  cittadino;  e  se  et 
distribuisce  i  magistrati  con  maggior  prudenza , 
che  un  principe , 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che  fu  poi 
detto  Torquato ,  salvò  L.  Manlio  suo  padre  da  una 
accusa  che  gli  aveva  fatto  Marco  Pomponio  tribuno 
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della  plebe  .  E  benché  il  modo  del  salvarlo  fusse 
akiuanto  violento  e  straordinario  ,  nondimeno  quella 
filiale  pietà  verso  del  padre  fu  tanto  grata  all'  uni- 
versale j  che  non  solamente  non  ne  fu  ripreso ,  ma 
avendosi  a  fare  i  tribuni  delle  legioni ,  fu  fatto  Tito 
Manlio  nel  secondo  luogo  .  Per  il  quale  successo 
credo  che  sia   bene  considerare  il  modo  che  tiene 
il  popolo  a  giudicare  gli  uomini  nelle  distribuzioni 
sue ,  e  che  per  quello  noi  veggiamo  ,  se  egli  è 
vero  quanto  di  sopra  si  conchiuse,  che  il  popolo 
sia  migliore  distributore  che  un  principe  .  Dico 
adunque  come  il  popolo  nel  suo  distribuire  va  die- 
tro a  quello  che  si  dice   d'  uno  per  pubblica  voce 
e  fama,  quando  per  sue  opere  note  non  lo  conosce 
altrimenti,  o  per  presunzione  o  per  opinione  che 
si  ha  di  lui  .  Le  quali  due   cose  sono   causate  o 
da' padri  di  quelli  tali,  che  per  essere  stati  grandi 
uomini  e  valenti  nelle  città,  si  crede  che  i  figliuoli 
debbano  esser  simili  a  loro ,  infino  a  tanto  che  per 
le  opere  di  quelli  non  s' intende  il  contrario  ;  o  la 
è  causata  dai  modi  che  tiene  quello  di  chi  si  parla  . 
I  modi  migliori  che  si  possono  tenere  sono,  avere 
compagnia  d'uomini  gravi,  di  buoni  costumi,  e 
riputati  savi  da  ciascuno  .  E  perchè  nessuno  indizio 
si  può  aver  maggior  d'  un  uomo  ,  che  le  compagnie 
con  quali  egli  usa ,  meritamente  uno  che  usa  con 
compagnia  onesta ,  acquista  buon  nome  ;  perchè  è 
impossibile  che  non  abbia  qualche  similitudine  con 
quella .  O  veramente  si  acquista  questa  pubblica  fama 
per  qualche  azione  straordinaria  e  notabile ,  ancora 
che  privata ,  la  qual  ti  sia  riuscita  onorevolmente  . 
E  di  tutte  tre  queste  cose ,  che  danno  nel  principio 
buona  riputazione  ad  uno ,  nessuna  la  dà  maggiore 
che  questa  ultima  ;  perchè  «juella  prima  de'  parenti 
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^  e  de'  padri  è  si  fallace ,  che  gli  uomini  vi  vanno  a 
rilenie  ,  ed  in  poco  si  consuma,  quando  la  virtù 
propria  di  colui  che  ha  ad  essere  giudicato  non 
1'  accompagna  .  La  seconda  che  ti  fa  conoscere  per 
via  delle  pratiche  tuo,  è  miglior  della  prima,  ma 
è  molto  inferiore  alla  terza,  perchè  inlino  a  tan- 
to che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca  da 
te  ,  sta  la  riputazione  tua  fondata  in  su  1'  opinione, 
la  quale  è  facilissima  a  cancellarla  .  Ma  quella  terza 
essendo  principiata  e  fondata  in  su  1'  opere  tue ,  ti 
dà  nel  principio  tanto  nome,  che  bisogna hene  chp 
tu  operi  poi  molte  cose  contrarie  a  questo  ,  volendo 
annullarla  .  Debbono  adunque  gli  uomini  che  na- 
scono in  una  repubblica  pigliare  questo  verso,  ed 
ingegnarsi  con  qualche  operazione  straordinaria  co- 
minciare a  rilevarsi  .  Il  che  molti  a  Roma  in  gio- 
ventù fecero  o  con  il  promulgare  una  legge,  che 
venisse  in  comune  utilità ,  o  con  accusare  qualche 
.potente  cittadino  come  trasgressore  delle  leggi  ,  o 
col  far  simili  cose  notabili  e  nuove,  di  che  s'  avesse 
a  parlare  .  Ne  solamente  sono  necessarie  simili  cos@ 
per  cominciare  a  darsi  riputazione ,  ma  sono  ancora 
necessarie  per  mantenerla  ed  accrescerla  .  Ed  a  vo- 
ler far  questo  bisogna  rinnuovarle,  come  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  fece  Tito  Manlio;  perchè 
difeso  ch'egli  ebbe  il  padre  tanto  virtuosamente  e 
straordinariamente,  e  per  questa  azione  presa  la 
prima  riputazione  sua,  dopo  certi  anni  combattè 
con  quel  Francese ,  e  morto  gli  trasse  quella  collana 
d'  oro,  che  gli  dette  il  nome  di  Torquato  .  Non  ba- 
stò questo  che  dipoi  già  in  età  matura  ammazzò 
il  figliuolo  per  aver  combattuto  senza  licenza ,  an- 
cora che  egli  avesse  superato  il  nimico.  Le  quali 
tre  azioni  allora  gli  dettero  più  no^ne  ,  e  per  Lut|,i 
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i  secoli  lo  fanno  più  celebre ,  che  non  lo  fece  al- 
cuno trionfo,  alcuna  vittoria,  di  che  egli  fu  ornato 
quanto  alcuno  altro  Romano  .  E  la  capfioue  è  perchè 
in  quelle  vittorie  Manlio  ebbe  moltissimi  simili ,  in 
queste  particolari  azioni  n'ebbe o  pochissimi,  o  nes- 
suno. A  Scipione  maggiore  non  arrecarono  tanta 
gloria  tutii  i  suoi  trionfi,  quanto  gli  dette  l'avere 
ancora  giovanetto  in  sul  Tesino  difeso  il  padre,  e 
r  aver  dopo  la  rotta  di  Canne  animosamente  con  la 
spada  sguainata  fatto  givu'are  più  giovani  Romani 
che  ei  non  abbandonerebbero  Italia  ,  come  di  già 
ira  loro  avevano  deliberato  ,  le  quali  due  azioni  fu-^ 
rono  principio  alla  riputazione  sua ,  e  gli  fecero 
scala  ai  trionfi  della  Spagna  e  dell'  Affrica .  La  quale 
opinione  da  lui  fu  ancora  accresciuta  ,  quando  ei 
rimandò  la  figliuola  al  padre  ,  e  la  moglie  al  ma- 
rito in  Ispagna  .  Questo  modo  del  procedere  non 
è  necessario  solamente  a  quelli  cittadini ,  che  vo- 
gliono acquistare  fmiu  per  ottenere  gli  onori  nella 
loro  repubblica ,  ma  è  ancora  necessario  ai  principi 
per  mantenersi  la  riputazione  nel  principato  loro; 
perchè  nessuna  cosa  li  fa  tanto  stimare  ,  quanto 
dare  di  se  rari  esempi  con  qualche  fatto  o  detto 
raro ,  conforme  al  ben  comune  ,  il  quale  mostri  il 
signore  o  magnanimo,  o  liberale,  o  giusto,  e  che 
sia  i)àìe ,  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra  i  suoi 
soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi  cominciammo 
questo  discorso  ,  dico  :  Come  il  popolo  quando  ei  co- 
mincia a  dare  un  grado  ad  un  suo  cittadino  ,  fon- 
dandosi sopra  quelle  tre  cagioni  soprascritte  ,  non 
si  fonda  male  ;  ma  quando  poi  gli  assai  esempi  dei 
buoni  portamenti  d'  uno  lo  fanno  più  noto ,  si  fonda 
meglio  ,  perchè  in  tal  caso  non  può  essere  che  quasi 
mai  s'inganni,  lo  parlo  solamente  di  quelli  gradi  > 
ehe  si  danno  agli  uomini  nel  principio  ,  avanti  che 


per  férma  esperienza  siano  conosciuti,  o  die  pas- 
!?ano  da  una  azione  ad  un'  altra  dissimile .  Dove  ^ 
e  quanto  alla  falsa  opinione,  e  quanto  alla  corru- 
zione ,  sempre  fanno  minori  errori  che  i  princìpi  . 
E  perclìè  e' può  essere  che  i  popoli  s'ingannereb- 
bero della  fama ,  della  opinione  ,  e  delle  opere  di 
un  uomo,  stimandole  maggiori ,  che  in  verità  non 
sono ,  il  che  non  interverrebbe  ad  un  principe , 
perchè  gli  sarebbe  detto,  e  sarebbe  avvertito  da 
chi  lo  consigliasse  ;  perchè  ancora  i  popoli  noa 
manchino  di  que  ti  consigli,  i  buoni  ordinatori 
delle  repubbliche  hanno  ordinato  ,  che  avendosi  a 
creare  i  supremi  gradi  nelle  città,  dove  fusse  pe- 
ricoloso mettervi  uomini  insufficienti ,  e  veggendosi 
la  voglia  popolare  esser  diritta  a  creare  alcuno  che 
fusse  insufficiente,  sia  lecito  ad  ogni  cittadino,  e 
gli  sia  imputato  a  gloria  di  pubblicare  nelle  con* 
cioni  ì  difetti  di  queilo ,  acciocché  il  popolo  ,  non 
fiancando  della  sua  conoscenza ,  possa  meglio  giu- 
dicare .  E  che  questo  si  usasse  a  Roma ,  ne  rende 
testimonio  1'  orazione  di  Fabio  Massimo  ,  la  qua  e  ei 
fece  al  popolo  nella  seconda  guerra  Punica,  quando 
nella  creazione  dei  Consoli  i  favori  si  volgevano  a 
creare  Tito  Ottacilio  ;  e  giudicandolo  Fabio  insuf- 
ficiente a  governare  in  quelli  tempi  il  Consolato^ 
gli  parlò  contro,  mostrando  la  insufficienza  sua, 
tanto  che  gli  tolse  quel  grado  ,  e  volse  i  favori  del 
popolo  a  chi  più  lo  meritava  che  lui .  Giudicano 
adunque  i  popoli  ,  nella  elezione  a' magistrati ,  se- 
condo quei  contrassegni ,  clie  degli  uomini  si  possono 
aver  più  veri;  e  quando  ei  possono  esser  consigliati 
€ome  i  principi,  errano  meno  che  i  principi;  e 
quel  cittadino  che  voglia  cominciare  ad  averci  fa- 
vori del  popolo,  deb!)e  con  qualche  fatto  notabile^ 
©ome  £ecp  Tito  Manlio  ;  guadagnarseli  • 
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Quali  pericoli  si  portino  nel  farsi  capo  a  consi- 
gliare una  cosa  ;  e  quanto  ella  ha  più  dello 
straordinario  ,  maggiori  pericoli  vi  si  corrono,. 

Quanto  sìa  cosa  pericolosa  farsi  capo  di  una  cosa 
nuova  che  appartenga  a  molti;  e  quanto  sia  difficile 
a  trattarla  ed  a  condurla,  e  condotta  a  mantener- 
la j  sarebbe  troppo  lunga  e  troppo  alta  materia  a  di- 
scorrerla :  però  riserbandola  a  luogo  più  conveniente  , 
parlerò  solo  di  quelli  pericoli  che  portano  i  cittadi- 
ni ,  o  quelli  che  consigliano  uno  principe  a  farsi 
capo  d' una  deliberazione  grave  ed  importante ,  \w 
modo  che  tutto  il  consiglio  d'essa  sia  imputato  a 
lui.  Perchè  giudicando  gli  uomini  le  cose  dal  fine  , 
lutto  il  male  che  ne  risulta,  s' imputa  all'  autore  del 
consiglio  ,  e  se  ne  risulta  bene  ,  ne  è  commendato  ; 
ma  di  lunga  il  premio  non  contrappesa  il  dan?io  » 
Il  presente  SultanSali,  detto  Gran  Turco  ,  essendosi 
preparato ,  secondo  che  ne  riferiscono  alcuni  che 
Tengono  da' suoi  paesi,  di  fiir  l'impresa  di  Soria 
e  di  Egitto  ,  fu  confortato  da  un  suo  Bascià,  quale 
ei  teneva  ai  confini  di  Persia,  d'andare  contro  al 
Sofi  ;  dal  qual  consiglio  mosso  andò  con  esercito 
grossissimo  a  quella  impresa,  e  arrivando  in  un 
paese  larghissimo ,  dove  sono  assai  deserti  e  le  fiu- 
mare rade  ,  e  trovandovi  quelle  difficulià  ,  che  già 
fecero  rovinare  molti  eserciti  Romani ,  fu  in  modo 
oppressato  da  quelle,  che  vi  perde  per  fame  e  per 
peste,  ancora  che  nella  guerra  fusse  superiore, 
gran  parte  delle  sue  genti .  Talché  irato  contro 
all'autore  del  consiglio ^  T  ammazzò  .  Leggesi  as^* 
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Sài  citla^lini  stati  confortatori  d'  una  impresa,  e 
per  avere  avuto  quella  tristo  fine ,  essere  stati  man- 
dati in  esilio  .  Fecionsi  capi  alcuni  cittadini  Roma- 
ni ,  che  si  facesse  in  Roma  il  Consolo  plebeo  . 
Occorse  che  il  primo  che  usci  fuori  con  gli  eserciti 
fu  rotto  :  onde  a  quelli  consigliatori  sarebbe  avve* 
nuto  qualche  danno  ,  se  non  fusse  stata  lauto  ga- 
gliarda quella  parte,  in  onore  della  quale  tale  de- 
liberazione era  venuta.  E  cosa  adunque  certissima, 
che  quelli  che  consigliano  una  repubblica,  e  quelli 
che  consigliano  un  principe  ,  sono  posti  intra  que- 
ste angustie ,  che  se  non  consigliano  le  cose  eh© 
paiono  loro  utili  o  per  la  città,  o  per  il  principe, 
senza  rispetto  ,  ei  mancano  dell'  ufficio  loro  ;  se  le 
consigliano,  egli  entrano  nel  pericolo  della  vitale 
dello  Stato  ;  essendo  tutti  gli  uomini  in  questo  cie- 
chi ,  di  giudicare  i  buoni  e  cattivi  consigli  dal 
fine  .  E  pensando  in  che  modo  ei  potessero  fuggire 

0  questa  infamia  o  questo  pericolo ,  non  ci  veggo 
altra  via  che  pigliar  le  cose  moderatamente,  e  non 
ne  prendere  alcuna  per  sua  impresa ,  e  dire  1'  opi- 
nione sua  senza  passione  ,  e  senza  passione  con  mo- 
destia difenderla  ;  in  modo  che  se  la  città  o  il  principe 
la  segue,  che  la  segua  volontario,  e  non  paia  che 
vi  venga  tirato  dalla  tua  importunità.  Quando  tu 
faccia  così  non  è  ragionevole  che  un  principe  e  un 
popolo  del  tuo  consiglio  ti  voglia  male,  non  essen- 
do seguito  contro  alla  voglia  di  moki  Perchè  quivi 
sì  porta  pericolo  ,  dove  molti  hanno  contraddetto , 

1  quali  poi  nello  infelice  fine  concoriono  a  farti 
rovinare.  E  se  in  questo  caso  si  manca  di  quella 
gloria,  che  s'acquista  nelF  esser  solo  contro  a  molti 
a  consigliare  una  cosa,  quando  ella  sortisse  buon 
fine,  ci  sono  al  rincontro  due  beni.  Il  primo,  di 
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mancare  del  pencolo  ;  il  seconrìo  ,  che  se  tu  consigli 
una  cosa  modestamenie ,  e  per  la  contradizione  il 
tuo  consiglio  non  sia  preso  ,  e  per  il  consiglio  di 
altrui  ne  seguiti  qualche  rovina ,  ne  risulta  a  te 
grandissima  gloria  .  E  benché  la  gloria  che  s'  acqui- 
sta de'  mali  eh'  abl>ia  o  la  tua  città  o  il  tuo  prin- 
cipe,  non  si  possa  godere,  nondimeno  è  da  tenerne 
qualche  conto  .  Altro  consiglio  non  credo  si  possa 
dare  agli  uomini  in  questa  parte  ;  perchè  consi- 
gliandoli che  tacessero,  e  non  dicessero  1* opinione 
loro  ,  sarebbe  cosa  inutile  alla  repubblica ,  o  ai 
loro  principi ,  e  non  fuggirebbero  il  pericolo  ;  per- 
chè in  poco  tempo  diventerebbero  sospetti  ,  e  ancora 
potrebbe  loro  intervenire  come  a  quelli  amici  di  Per- 
se, re  de' Macedoni ,  il  quale  essendo  slato  rotto  da 
Paulo  Emilio,  e  fuggendosi  con  pochi  amici,  ac- 
cadde che  nel  replicare  le  cose  passate,  uno  di 
loro  cominciò  a  dire  a  Perse  molti  errori  fatti  da 
lui,  che  erano  stati  cagione  della  sua  rovina,  al 
quale  Perse  rivoltosi  disse  :  Traditore,  si  che  tu 
hai  indugialo  a  dirmelo  ora  eh'  io  non  ho  più  ri- 
medio ,  e  sopra  queste  parole  di  sua  mano  l'am- 
mazzò. E  cosi  colui  portò  la  pena  d'essere  stato 
cheto  quando  ei  doveva  parlare,  e  d'aver  parlato 
quando  ei  doveva  tacere ,  nè  fuggì  il  pericolo  per 
non  aver  dato  il  consiglio  .  Però  credo  che  sia  da 
tenere  ed  osservare  i  termini  soprascritti . 
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la  cagione  perchè  i  Francesi  sono  stati ,  e  sono 
ancora  giudicati  nelle  zuffe  da  principio  pià 
che  uomini ,  e  dipoi  meno  che  femmine  . 

La  ferocità  di  quel  Francese  die  provocava  qii al ui>- 
que  Romano  appresso  al  fiume  Aniene  a  combatter 
seco,  dipoi  la  zuffa  fatta  tra  Ini  e  Tito  Manlio, 
mi  fa  ricordare  di  quello  che  Tito  Livio  più  volte 
dice,  che  i  Francesi  sono  nel  principio  della  zuffa 
più  che  uomini ,  e  nel  successo  di  combattere  rie- 
scono poi  meno  che  femmine.  E  pensando  donde 
questo  nasca,  si  crede  per  molti  che  sia  la  natura 
loro  cosi  fatta,  il  che  credo  sia  vero:  ma  non  è 
per  questo  che  questa  loro  natura ,  che  li  fa  feroci 
nel  principio  ,  non  si  potesse  in  modo  con  V  arte 
ordinare  ,  che  la  li  mantenesse  feroci  infino  nell'  ul- 
timo .  Ed  a  voler  provare  questo,  dico  ,  come  e'  sono 
di  tre  ragioni  eserciti  ;  Y  uno ,  dove  è  furore  ed  or- 
dine ;  perchè  dall'  ordine  nasce  il  furore  e  la  vir- 
tù, couje  era  quello  de' Romani  ;  perchè  si  vede  in 
tutte  le  istorie ,  che  in  quello  esercito  era  un  ordi- 
ne buono,  che  v'aveva  introdotto  una  disciplina 
militare  per  lungo  tempo:  perchè  in  uno  esercito 
bene  ordinato  nessuno  debbe  fare  alcuna  opera  ^  se 
non  regolato  :  e  si  troverà  per  questo  che  nell'eser- 
cito Romano  ,  dal  quale ,  avendo  egli  vinto  il  mondo , 
debbono  prendere  esempio  tutti  gli  altri  eserciti  , 
non  si  mangiava,  non  sì  dormiva,  non  si  merca- 
tava  ,  non  si  faceva  alcuna  azione  o  militare  o 
domestica  senza  T  ordine  del  Consolo  .  Perchè  quelli 


eserciti  che  fanno  altrimenii ,  non  sono  veri  eser- 
citi,  e  se  ne  fanno  alcuna  prova,  la  fanno  per  fu- 
rore e  per  impelo  ,  non  per  virtù .  Ma  dove  è  la 
virtù  ordinata  ,  usa  il  furor  suo  coi  modi  e  co'  tem- 
pi ,  nè  difficultà  veruna  lo  invilisce,  nè  gli  fa 
mancare  l'animo  ,  perchè  gli  ordini  buoni  gli  rin- 
frescano r  animo  e  il  furore  ,  nutriti  dalla  speranza 
del  vincere  ,  la  quale  mai  non  manca  ,  in  fino  a 
tanto  che  gli  ordini  stanno  saldi  .  Al  contrario  inter- 
viene in  quelli  eserciti  ,  dove  è  furore  e  non  ordine, 
come  erano  i  Francesi  ,  i  quali  tuttavìa  nel  com- 
battere mancavano;  perchè  non  riuscendo  loro  col 
primo  impeto  vincere,  e  non  essendo  sostenuto  da 
una  virtù  ordinata  quel  lor  furore  ,  nel  quale  egli 
speravano,  nè  avendo  fuori  di  quello  cosa,  in  la 
quale  ei  confidassero  ,  come  quello  era  raffreddo , 
mancavano  .  Al  contrario  i  Romani  dubitando  meno 
dei  pericoli  per  gli  ordini  loro  buoni ,  non  diffidan- 
do della  vittoria  ,  fermi  ed  ostinati  combattevano  col 
medesimo  animo  e  con  la  medesima  virtù  nel  fine 
che  nel  principio ,  anzi  agitati  dall'  arme  sempre 
s'accendevano.  La  terza  qualità  d'eserciti  è,  dove 
non  è  furore  naturale  ,  nè  ordine  accidentale  ,  come 
sono  gli  eserciti  nostri  Italiani  de' nostri  tempi,  i 
quali  sono  al  tutto  inutili  ;  e  se  non  si  abbattono  ad 
uno  esercito  ,  che  per  qualche  accidente  si  fugga, 
mai  non  vinceranno  .  E  senza  addurne  altri  esem- 
pi ,  si  vede  ciascun  dì ,  come  ei  fanno  prove  di 
non  avere  alcuna  virtù  E  perchè  con  il  testimonio 
di  Tito  Livio  ciascuno  intenda ,  come  debbe  essere 
fatta  la  buona  milizia  ,  e  come  è  fatta  la  rea  ,  io 
voglio  addurre  le  parole  d;  Papirio  Cursore,  quan- 
do ei  voleva  punire  Fabio  Maestro  de'  Cavalli , 
quando   dis:;e  ;  JScnio  hominuni  ^  nemo  Dcorum 


LIBRO     TERZO.  4^5 

s^erecundiam  liabeat  ;  non  edicta  Imperatorum , 
non  auspicia  obscjventur  :  sìne  commeatii  vagì  mi- 
liies  in  pacata  ,  in  hostico  errent  ;  inimemores  sa- 
cramcjiti  ^  licentia  sola  se  ,  ubi  x^elint ,  exauclorcnt  ; 
infrequentia  deserantur  signa  ;  ncque  con^eniant 
ad  edìcluvi ,  nec  discernant  interdiu  nocte  ,  aequo 
iniquo  loco^  jussu,  injussu  Imperatoris  pugnent  ;  et 
non  signa ,  non  ordines  sers^ent  ;  latrocinii  modo  ^ 
coeca  et  fortuita  ,  pio  solemni  et  sacrata  militia 
sit .  Puossi  per  questo  lesto  adunque  facilmente 
vedere  ,  se  la  milizia  de'  nostri  tempi  è  cieca  e 
fortuita  ,  o  sacrata  e  solenne  ,  e  quanto  gli  manca 
ad  esser  simile  a  quella  che  si  può  chiamar  mili- 
zia ,  e  quanto  ella  è  discosto  da  essere  furiosa  ed 
ordinata  come  la  Romana  ,  o  furiosa  solo  come  la 
Francese  . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  giornata  sono 
necessarie  y  e  come  si  dcbbe  fare  a  conoscere  un 
nimico  nuo^o ,  volendo  fuggire  quelle  • 

^  pare  che  nelle  azioni  degli  uomini  ,  come  altre 
volte  abbiamo  discorso,  si  trovi  oltre  alle  altre  di f- 
ficultà ,  nel  voler  condurre  la  cosa  alla  sua  perfe- 
zione ,  che  sempre  propinquo  al  bene  sia  qualche 
male ,  il  quale  con  quel  bene  sì  facilmente  nasce  j 
che  pare  impossibile  poter  mancare  dell'  uno  vo- 
lendo r  altro  .  E  questo  si  vede  in  tutte  le  cose  che 
gli  uomini  operano  .  E  però  s'  acquista  il  bene  con 
difficultà,  se  dalla  fortuna  tu  non  sei  ajutato  in 
modo  eh'  ella  con  la  sua  forza  yinca  questo  ordinariQ 
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e  naturale  inconvenieate  .  DI  questo  mi  ha  fatto  ri- 
cordare la  zuffa  di  Manlio  Torquato  e  del  Francese, 
dove  Tito  Livio  dice  :  Tanti  ea  dimicatio  ad  uni- 
i^ersi  belli  ev^entum  momenti  fuit ,  ut  Gallorum 
exercitus  ,  reliclis  trepide  castris ,  in  Tiburtem 
agrum  ,  mox  in  Campaniam  trans  ieri  t .  Perchè  io 
considero  dall'  un   canto  ,  che   un  buon  capitano 
debbe  fuggire  al  tutto  di  operare  alcuna  cosa  ,  che 
essendo  di  poco  momento  possa  far  cattivi  effetti 
nel  suo  esercito  ;   perchè   cominciar©   una  zuffa , 
dove  non  si  operino  tutte  le  forze ,  e  vi  si  arrischi 
tutta  la  fortuna,  è  cosa  al  tutto  temeraria,  come  io 
dissi  di  sopra,  quando  io  dannai  il  guardare  de' passi. 
Dall'altra  parte  io  considero,  come  i  capitani  savi, 
quando  ei  vengono  all'incontro  d'  un  nuovo  nimico^ 
e  che  sia  riputato  ^  ei  sono  necessitati  ,  prima  che 
vengano  alla  giornata^  far  provare  con  leggieri  zuffe 
ai  loro  soldati  tali  nimici ,  acciocché  cominciandoli 
a  conoscere  e  maneggiare ,  perdano  quel  terrore  che 
la  fama  e  la  riputazione  aveva  dato  loro .  E  questa 
parte  in  un  capitano  è  importantissima,  perchè  ella 
ha  in  se  quasi  una  necessità  che  ti  costringe  a  farla  , 
parendoti  andare  ad  una  manifesta  perdita ,  senza 
avere  prima  fatto  con  piccole  isperienze  deporre  ai 
tuoi  soldati  quello  terrore  ,  che  la  riputazione  del 
nimico  aveva  messo  negli  animi  loro  .  Fu  Valerio 
Corvino  mandato  da'  Romani  con  gli  eserciti  contro 
ai  Sanniti  ,  nuovi  nimici,  e  che  per   lo  addietro 
mai  non  avevano  provate  le  armi  T  uno  dell'altro; 
dove  dice  Tito  Livio ,  che  Valerio  fece  fare  ai  Ro- 
mani con  i  Sanniti  alcune  leggieri  zuffe  :  Ne  eos 
noi^um  bellum ,  ne  no^us  Iwstis  terreret .  Nondi- 
meno è  pericolo  grandissimo ,  che  restando  i  tuoi 
soldati  iu  quelle  battaglie  vinti,  la  paura  e  la  viltà 
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non  cresca  loro ,  e  ne  conseguitino  centrar j  effetti 
ai  disegni  tuoi ,  cioè  che  tu  gli  sbigottisca ,  aven- 
do disegnato  d'  assicurarli  .  Tanto  clie  questa  è 
una  di  quelle  cose  che  ha  il  male  si  propinquo  al 
Lene,  e  tanto  sono  congiunti  insieiue ,  che  egli  e 
facil  cosa  prender  V  uno  credendo  pigliar  V  altro  . 
Sopra  che  io  dico  che  un  buon  capitano  debbe 
osservare  con  ogni  diligenza  ,  che  non  surga  alcuna 
cosa  ,  che  per  alcuno  accidente  possa  torre  V  animo 
all'esercito  suo.  Quello  che  gli  può  torre  l'animo 
è  cominciare  a  perdere  ;  e  però  si  debbe  guardare 
dalle  zuffe  piccole ,  e  non  le  permettere  se  non  con 
grandissimo  vantaggio  ,  e  con  certa  speranza  di  vit- 
toria :  non  debbe  fare  impresa  di  guardar  passi  , 
dove  non  possa  tenere  tutto  T  esercito  suo:  non 
debbe  guardar  terre,  se  non  quelle  che  perdendole, 
di  necessità  ne  seguisse  la  rovina  sua  ;  e  quelle  che 
guarda,  ordinarsi  in  modo  e  con  le  guardie  di  esse 
e  con  V  esercito ,  che  trattandosi  della  espugnazione 
di  esse  ,  ei  possa  adoperare  tutte  le  forze  sue  ;  le 
altre  debbe  lasciare  indifese  .  Perchè  ogni  volta  che 
si  perde  una  cosa  che  s'abbandoni,  e  l'esercito  sia 
ancora  insieme ,  e'  non  si  perde  la  riputazione  della 
guerra,  ne  la  speranza  di  vincerla.  Ma  quando  si 
perde  una  cosa  che  tu  hai  disegnata  difendere,  e 
ciascuno  crede  che  tu  la  difenda,  allora  è  il  danno 
e  la  perdita,  ed  hai  quasi  come  i  Francesi  con  una 
cosa  di  piccolo  momento  perduta  la  guerra.  Filippo 
di  Macedonia,  padre  di  Perse,  uomo  militare,  e 
di  gran  condizione  ne'  tempi  suoi ,  essendo  assaltato 
da'  Romani ,  assai  de'  suoi  paesi ,  i  quali  ei  giudi- 
cava non  potere  guardare,  abbandonò  e  guastò, 
come  quello  che  per  esser  prudente  giudicava  piti 
pernicioso  perdere  la  riputazione  col  non  potere 
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difendere  quello  che  si  metteva  a  difendere  ,  die 
lasciandolo  in  preda  al  nimico,  perderlo  come  cosa 
negletta .  I  Romani ,  quando  dopo  la  rotta  di  Canne 
le  cose  loro  erano  afflitte,  negarono  a  molti  loro 
raccomandati  e  sudditi  gli  ajuti,  commettendo  loro 
che  si  difendessero  il  meglio  potessero .  I  quali 
partiti  sono  migliori  assai,  che  pigliare  difese,  e 
poi  non  le  difendere  ;  perchè  in  questo  partito  si 
perde  amici  e  forze,  in  quello  amici  solo  .  Ma  tor- 
nando alle  piccole  zuffe,  dico,  che  se  pure  un 
capitano  è  costretto  per  la  novità  del  nimico  fare 
qualche  zuffa,  debbe  farla  con  tanto  suo  vantaggio^ 
che  non  vi  sia  alcun  pericolo  di  perderla  ;  o  vera^- 
mente  far  come  Mario ,  il  che  è  miglior  partito ,  il 
quale  andando  contro  a'  Cimbri,  popoli  ferocissimi, 
che  venivano  a  predare  Italia  ,  e  venendo  con  uno 
spavento  grande  per  la  ferocità  e  moltitudine  loro  , 
c  per  avere  di  già  vinto  uno  esercito  Romano  , 
giudicò  Mario  esser  necessario  innanzi  che  venisse 
alla  zuffa,  operare  alcuna  cosa,  per  la  quale  l'eser- 
cito suo  deponesse  quel  terrore,  che  la  paura  del 
nimico  gli  aveva  dato,  e  come  prudentissimo  capi- 
tano, più  che  una  volta  collocò  l'esercito  suo  in 
luogo,  donde  i  Cimbri  con  l'esercito  loro  dovessero 
passare  .  E  cosi  dentro  alle  fortezze  del  suo  campo 
volle  che  i  suoi  soldati  li  vedessero ,  ed  assuefa- 
cessero gli  occhi  alla  vista  di  quel  nimico ,  acciocché 
vedendo  una  moltitudine  inordinata ,  piena  d' im- 
pedimenti, con  armi  inutili  ,  e  parte  disarmati,  si 
rassicurassero,  e  diventassero  desiderosi  della  zuffa, 
Il  quale  partito  come  fu  da  Mario  saviamente  preso , 
cosi  dagli  altri  debbe  essere  diligentemente  imitato, 
per  non  incorrere  in  quelli  pericoli,  che  io  di  sopra 
dico^  e  4ion  avere  a  fare  come  i  Francesi;  Qiiiob  rem 
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parvi  pondens  trepidi  in  Tiburtem  agriim ,  et  in 
Campaniam  transierunt,  E  perchè  noi  abbiamo  al- 
legato in  questo  discorso  Valerio  Corvino  ,  voglio  , 
mediante  le  parole  sue ,  nel  seguente  capitolo  come 
debba  esser  fatto  un  capitano  dimostrare  , 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  dehbe  esser  fatto  un  capitano ,  nel  quale 
V  esercito  suo  possa  confidare , 

Era,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Corvino 
con  l'esercito  contro  ai  Sanniti,  nuovi  nimici  del 
popolo  Romano  ,  donde  che  per  assicurare  i  suoi 
soldati,  e  per  farli  conoscere  i  nimici,  fece  fare  ai 
suoi  certe  leggieri  zuffe  ;  nè  gli  bastando  questo  , 
volle  avanti  alla  giornata  parlar  loro ,  e  mostrò  co» 
ogni  efficacia,  quanto  e' dovevano  stimare  poco  tali 
nimici ,  allegando  la  virtù  de'  suoi  soldati ,  e  la  pro- 
pria .  Dove  si  può  notare^  per  le  parole  che  Livio 
gli  fa  dire ,  come  debbe  esser  fatto  un  capitano , 
in  chi  V  esercito  abfeia  a  confidare  ;  le  quali  parole 
sono  queste  :  Tum  etiam  inlueriy  cujus  duclu  auspi^ 
cioque  ineunda  pugna  sit  :  utrum  qui  audiendus 
dumtaxat  magnificus  adhortaior  sit  y  verhis  tantum 
ferox  y  operum  militarium  expers  ;  an  qui ,  et  ipse 
tela  tractare  ^  procedere  ante  signa ,  versari  me-- 
dia  in  mole  pugnae  sciata  Facta  mea ,  nop,  dieta 
vos  milites  sequi  volo  ,  nec  disciplinam  modo ,  sed 
exemplum  etiam  a  me  petere  ^  qui  liac  dextra  mihi 
tres  Consulatus  ,  summamque  laudem  peperi ,  Le 
quali  parole  considerate  bene  insegnano  a  qualun- 
que^ come  ei  d^^bbe  procedere  a  voler  tenere  il  grado 
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del  capitano  ;  e  quello  che  sarà  fatto  altrimenti , 
troverà  con  il  tempo  quel  grado,  quando  per  fortuna 
o  per  ambizione  vi  sia  condotto,  torgli  e  non  dargli 
riputazione.  Perchè  non  i  titoli  illustrano  gli  uomi- 
ni ,  ma  gli  uomini  i   titoli  .  Debbesi  ancora  dal 
principio  di  questo  discorso  considerare  ,  che  se  i 
capitani  grandi  hanno  usato  termini  straordinarj  a 
fermare  gli  animi  d'  uno  esercito  veterano ,  quan- 
do coi  nimici  inconsueti  debbe  affrontarsi;  quanto 
maggiormente  si  abbia  ad  usare  V  industria  ,  quando 
si  comandi  uno   esercito  nuovo,  che  non  abbia  mai 
veduto  il  nimico  in  viso  .  Perchè  se  l' inusitato  ni- 
mico all'  esercito  vecchio  dà  terrore ,  tanto  mag- 
giormente lo  debbe  dare  ogni  nimico  ad  uno  esercito 
nuovo.  Pure  s'è  veduto  molte  volte  da' buoni  ca- 
pitani tutte  queste  difìiculià  con  somma  prudenza 
esser  vinte  ,  come  fece  quel  Gracco  Romano,  ed 
Epaminonda  Tebano  ,  de' quali  altra  volta  abbiamo 
parlato,  che  con  eserciti  nuovi  vinsero  eserciti  ve- 
terani ed  esercitatissimi.  I  modi  che  tenevano  erano, 
parecchi  mesi  esercitarli  in  battaglie  finte ,  assue- 
farli alla  ubbidienza  ed   all'  ordine  ,  e  da  quelli 
dipoi  con  massima  confidenza  nella  vera  zuffa  gli 
tidoperavano  .  Non  si  debbe  adunque  diffidare  alcuno 
uomo  militare  di  non  poter  fare  buoni  eserciti , 
quando  non  gli  manchi  uomini  ;  perchè  quel  prin- 
cipe che  abbonda  d'  uomini  e  manca  di  soldati ,  deb- 
be solamente,  non  della  viltà  degli  uomini,  ma 
della  sua  pigrizia  e  poca  prudenza  dolersi . 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Che  un  capitano  dchbe  essere  conoscitore  dei  siti . 

Intra  le  altre  cose  che  sono  necessarie  ad  un  capi- 
tano d'eserciti,  è  la  cognizione  dei  siti  e  de' paesi, 
perchè  senza  questa  cognizione  generale  e  partico- 
lare un  capitano  d'eserciti  non  può  bene  operare 
«Icuna  cosa .  E  perchè  tutte  le  scienze  vogliono 
pratica  a  voler  perfettamente  possederle  ,  questa  è 
una  che  ricerca  pratica  grandissima .  Questa  pratica , 
ovvero  questa  particolare  cognizione,  s'acquista  più 
mediante  le  cacce  ,  che  per  verun  altro  esercizio  . 
Però  gli  antichi  scrittori  dicono  che  quelli  eroi , 
che  governarono  nel  loro  tempo  il  mondo  ,  si  nu- 
trirono nelle  selve  e  nelle  cacce  ;  perchè  la  caccia  , 
oltre  a  questa  cognizione,  t' insegna  infinite  cose, 
che  sono  nella  guerra  necessarie .  E  Senofonte  nella 
vita  di  Ciro  mostra  che  andando  Ciro  ad  assaltare  il 
re  d'Armenia,  nel  divisare  quella  fazione  ricordò  a 
quelli  suoi,  che  questa  non  era  altro,  ch^  una  di 
quelle  cacce,  le  quali  molte  volte  avevano  fatte 
seco  .  E  ricordava  a  quelli  che  mandava  in  aguato 
in  su  i  monti ,  eh'  egli  erano  simili  a  quelli  eh'  an- 
davano a  tendere  le  reti  in  su  i  gioghi  ,  ed  a  quelli 
che  scorrevano  per  il  piano,  ch'erano  simili  a  quelli 
eh'  andavano  a  levare  del  suo  covile  la  fera  ,  accioc- 
ché cacciata  desse  nelle  reti .  Questo  si  dice  per 
mostrare  come  le  cacce,  secondo  che  Senofonte  ap- 
prova 5  sono  una  immagine  di  una  guerra  .  E  per 
questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è  onorevole 
e  necessario.  ISon  si  può  ancora  imparare  questa 
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cognizione  de' paesi  in  altro  più  atto  mocto  che  per 
via  di  caccia;  perchè  la  caccia  fa,  a  colui  che  l'usa, 
sapere  come  sta  particolarmeate  quel  paese,  dove  ei 
r esercita.  E  fatto  che  uno  s'è  famigliare  bene  una 
regione,  con  facilità  comprende  poi  tutti  i  paesi 
nuovi;  perchè  ogni  paese  ed  ogni  membro  di  quelli 
hanno  insieme  qualche  conformità ,  in  modo  che 
dalla  cognizione  d'  uno  facilmente  si  passa  alla  co- 
gnizione deir  altro.  Ma  chi  non  ne  ha  ancora  ben 
pratico  uno,  con  difficultà,  anzi  non  mai,  se  non 
Oon  un  lungo  tempo  ,  può  conoscer  V  altro  .  E  chi 
ha  questa  pratica  ,  in  un  voltar  d'  occhio  sa  come 
giace  quel  piano ,  come  surge  quel  monte ,  dove 
arriva  quella  valle,  e  tutte  le  altre  simili  cose,  di 
che  ei  ha  per  lo  addietro  fatto  una  ferma  scienza  . 
E  che  questo  sia  vero  ce  lo  mostra  Tito  Livio  con 
lo  esempio  di  Publio  Decio,  il  quale  essendo  tri- 
buno de' soldati  nello  esercito  che  Cornelio  Con- 
solo conduceva    contro  a' Sanniti,   ed  essendosi  il 
Consolo  ridotto  in  una  valle,  dove  l'esercito  dei 
Romani  poteva  dai  Sanniti  esser  rinchiuso ,  e  ve- 
dendosi in  tanto  pericolo,  disse  al  Consolo:  Vides 
ne  tu ,  u4ule  Cornell ,  cacumen  illud  supra  hostem  ? 
arx  illa  est  spei  saliitisque  nostrae  ,  si  eam  (  qiiam 
cocci  relicjucre  Samnites  )  inipigre  capimus  .  E  in- 
nanzi a  queste  parole  dette  da  Decio  ,  Tito  Livia 
dice  :  Publias  Decius ,  tribunus  militum  ^  unum  edi- 
tuni  in  saltu  collem ,  imminentem  hostium  castris  y 
adilu  arduuni  impedito   agmini ,  expeditis  haud 
difficileni .  Donde  essendo  stato  mandato  sopra  esso 
dal  Consolo  con   tremila  soldati,  ed  avendo  salvo 
r esercito  Romano,  e  disegnando ,  venendo  la  notte, 
di  partirsi,  e  salvare  ancora  se  ed  i  suoi  soldati-, 
gli  h  dire  queste  parole  ;  Ite  mecum  ,  et  duvi  lucis 
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aliqiiid  superest ,  quìhus  locis  (  hostes  )  praesidia 
pontini ,  qua  pateat  Itine  exitiis ,  exploremus  Haec 
omnia  sa  gaio  gregali  amici  us  ...  ne  ducem  cir-, 
cumire  hostes  notarent  perlustraKfit .  Chi  conside- 
rerà adunque  tutlo  questo  testo,  vedrà  quanto  sia 
utile  e  necessario  ad  un  capitano  sapere  la  natura  dei 
paesi  ;  perchè  se  Decio  non  gli  avesse  saputi  e  cono- 
sciuti ,  non  arebbe  potuto  giudicare  qual  utile  faceva 
pigliare  quel  colle  all'esercito  Romano,  nè  arebbe 
potuto  conoscere  di  discosto ,  se  quel  colle  era  ac- 
cessibile o  no  ;  e  condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso , 
volendosene  partire  per  ritornare  al  Consolo  ^  avendo 
i  nimici  intorno ,  non  arebbe  dal  discosto  potuto 
speculare  vie  dello  andarsene  ,  e  i  luoghi  guardati 
da'  nimici  .  Tanto  che  di  necessità  conveniva  ,  che 
Decio  avesse  tale  cognizione  perfetta,  la  quale  fece 
che  con  pigliar  quel  colle  ei  salvò  l'esercito  Roma- 
no ,  dipoi  seppe ,  sendo  assediato  ,  trovare  la  via  a 
salvare  se  e  quelli  ch'erano  stali  seco. 

CAP  I  TOLO  XL. 

Come  usare  la  fraude  nei  maneggiare 
la  guerra  e  cosa  gloriosa  . 


J^  ncora  che  usare  la  fraude  in  ogni  azione  sia  de- 
testabile, nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra  è  cos<j 
laudabile  e  gloriosa,  e  parimente  è  laudato  colui 
che  con  fraude  supera  il  nimico,  come  quello  che 
lo  supera  con  le  forze.  E  vedesi  questo  per  il  giu- 
dizio che  ne  fanno  coloro  che  scrivono  le  vite  deeli 
uommi  grandi,  i  quali  lodano  Annibale,  e  gli  altri 
che  sono  stati  notabilissimi  in  simili  modi  di  pro- 
zio/, 3.  IQ 
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cedere  .  Di  che  per  leggersi  assai  esempi,  non  ne 
replicherò  alcuno.  Dirò  solo  questo,  che  io  non  ia- 
tendo  quella  fraude  esser  gloriosa,  che  ti  fa  romper 
la  fede  data  ,  ed  i  patti  fatti  ;  perchè  questa ,  ancora 
che  la  li  acquisti  qualche  volta  Stato  e  regno,  co- 
me di  sopra  si  discorse ,  la  non   ti  acquisterà  mai 
gloria .  Ma  parlo  di  quella  fraude ,  che  si  usa  con 
quel  nimico  che  non  si  fida  di  te ,  e  che  consiste 
proprio  nel  maneggiare  la  guerra ,  come  fu  quella 
d'Annibale,  quando  in  sul  lago  di  Perugia  simulò 
la  fuga  per  rinchiudere  il  Consolo  e  l'esercito  Ro- 
mano ,  e  quando  per  uscire  di  mano  di  Fabio  Mas- 
simo accese  le  corna  dell'  armento  suo .  Alle  quali 
fraudi  fu  simile  questa,  che  usò  Ponzio  capitano 
dei  Sanniti  per  rinchiudere  1'  esercito  Romano  dentra 
alle  Forche  Caudine ,  il  quale  avendo  messo  V  eser- 
cito suo  a  ridosso  de' monti,  mandò  più  suoi  soldati 
sotto  vesti  di  pastori  con  assai  armento  per  il  piano, 
i  quali  sendo  presi  da'  Romani,  e  domandati  dov'era 
r  esercito  de'  Sanniti ,   convennero  tutti  ,  secondo 
1'  ordine  dato  da  Ponzio ,  a  dire  ,  come  egli  era  allo 
assedio  di  Nocera.  La  qual  cosa  creduta  da' Consoli 
fece ,  eh'  ei  si  rinchiusero  dentro  ai  balzi  Caudini , 
dove  entrati  furono   subito  assediati  dai  Sanniti . 
E  sarebbe  stata  questa  vittoria  avuta  per  fraude  glo- 
riosissima a  Ponzio ,  se  egli  avesse  seguitati  i  consigli 
del  padre;  il  quale  voleva  che  i  Promani  o  si  salvas- 
sero liberamente,  o  si  ammazzassero  tutti,  e  che 
non  si  pigliasse   la  via  del  mezzo  :   Quae  ncque 
amicos  parai ,  ncque  inimicos  toìlit .  La  qual  via  fu 
sempre  perniciosa  nelle  cose  di  Stato  ^  come  di  sopj:a 
in  altro  luogo  si  discorse , 
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CAPITOLO  XLI. 

Che  la  patria  si  debhe  difendere  o  con  ignominia  , 
o  con  gloria  ;  ed  in  qualunquà  modo  è  ben  difesa . 

Era  ,  come  di  sopra  s'  è  detto  ,  il  Consolo  e  1'  eser- 
cito Romano  assediato  dai  Sanniti ,  i  quali  avendo 
proposto  ai  Romani  condizioni  ignominiosissime , 
come  era:  Volerli  mettere  sotto  il  giogo,  e  disar- 
mati mandarli  a  Roma  ;  e  per  questo  stando  i  Consoli 
come  attoniti ,  e  tutto  V  esercito  disperato  ,  Lucio 
Lentolo  legato  Romano  disse ,  clie  non  gli  pareva 
che  fusse  da  fuggire  qualunque  partito  per  salvare 
la  patria  ;  perchè  consistendo  la  vita  di  Ptoma  nella 
vita  di  quello  esercito  ,  gli  pareva  da  salvarlo  in 
ogni  modo ,  e  che  la  patria  è  ben  difesa  in  qualun- 
que modo  la  si  difende,  o  con  ignominia  o  con 
gloria ,  percliè  salvandosi  quello  esercito  ,  Roma  era 
a  tempo  a  cancellare  l' ignominia  ;  non  si  salvando, 
ancora  che  gloriosamente  morisse,  era  perduta  Ro- 
ma e  Ja  libertà  sua  ;  e  così  fu  seguitato  il  suo 
consiglio  .  La  qual  cosa  merita  d' esser  notala  ed 
osservata  da  qualunque  cittadino  si  trova  a  consigliare 
la  patria  sua  ;  perchè  dove  si  delibera  al  tutto  della 
salute  della  patria  ,  non  vi  debbe  cadere  ah  una 
considerazione  nè  di  giusto  nè  d'ingiusto,  nè  di 
pietoso  Tìè  di  crudele,  nè  di  laudabile  nè  d'igno- 
minioso, anzi  posposto  ogni  altro  rispetto  seguire  al 
tutto  quel  partito  che  gli  salvi  la  vita,  e  mantengale 
la  libertà  .  La  qual  cosa  è  imitala  con  i  detti  e  con 
i  fatti  dai  Francesi  per  difendere  la  mae  'ra  del  loro 
re,  e  la  potenza  del  loro  regno  j  perchè  nessuna 
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voce  odono  più  impazientemente  che  quella  die 
dicesse  :  Il  tal  partito  è  ignominioso  per  il  re  ;  per- 
chè dicono  che  il  loro  re  non  può  patire  vergogna 
in  qualunque  sua  deliberazione,  o  in  buona  o  in  av- 
versa fortuna,  perchè  se  perde  o  se  vince  tutto 
dicono  essere  cosa  da  re. 

CAPITOLO  XLII. 

Che  le  promesse  fatte  per  forza  non  si 
debbono  osservare  . 


Tornati  i  Consoli  con  1'  esercito  disarmato  e  con 
la  ricevuta  ignominia  a  Roma  ,  il  primo  che  in  Se- 
nato disse ,  che  la  pace  fatta  a  Caudo  non  si  doveva 
osservare ,  fu  il  Consolo  Sp.  Postumio ,  dicendo 
come  il  popolo  Romano  non  era  obbligato ,  ma  che 
egli  era  bene  obbligato  esso ,  e  gli  altri  che  avevano 
promessa  la  pace  ;  e  però  il  popolo  volendosi  libe- 
rare da  ogni  obbligo  ,  aveva  a  dar  prigione  nelle 
mani  del  Sanniti  lui ,  e  tutti  gli  altri  che  l'avevano 
promessa .  E  con  tanta  ostinazione  tenne  questa  con- 
clusione ,  che  il  Senato  ne  fu  contento ,  e  mandando 
prigioni  lui  e  gli  altri  in  Sannio  ,  protestarono  ai 
Sanniti  la  pace  non  valere  .  E  tanto  fu  in  questo 
Gaso  a  Postumio  favorevole  la  fortuna  ,  che  i  Sanniti 
non  lo  ritennero  ,  e  i-itornato  in  Roma ,  fu  Postumio 
appresso  ai  Romani  più  glorioso  per  aver  perduto, 
che  non  fu  Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver 
YÌnto  .  Dove  sono  da  notare  due  cose:  l'una,  che 
in  qualunque  azione  si  può  acquistare  gloria  ;  per^ 
che  nella  vittoria  s'acquista  ordinariamente,  nella 
perdita  s' acquista  o  col  mostrare  lai  perdita  non 
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essere  venuta  per  tua  colpa ,  o  per  far  subito  qual- 
che azione  virtuosa  che  la  cancelli  :  V  ahra  è  ,  che 
non  è  vergognoso  non  osservare  quelle  promesse  , 
che  ti  sono  state  fatte  promettere  per  forza,  e  sem- 
pre le  promesse  forzate,  che  riguardano  il  pubblico, 
quando  e' manchi  la  forza,  si  romperanno,  e  fia 
senza  vergogna  di  chi  le  rompe .  Di  che  si  leggono 
in  tutte  le  istorie  varj  esempi  ,  e  ciascuno  dì  nei 
presenti  tempi  se  ne  veggono.  E  non  solamente 
non  si  osservano  tra  i  principi  le  promesse  forzate, 
quando  e'  manca  la  forza ,  ma  non  si  osservano 
ancora  tutte  le  altre  promesse  ,  quando  e'  mancano 
le  cagioni  che  le  fanno  promettere .  Il  che  se  è 
cosa  laudabile  o  no  ,  o  se  da  un  principe  si  deb- 
bono osservare  simili  modi  o  no,  largamente  è  dì- 
sputato  da  noi  nel  nostro  trattato  del  principe;  però 
al  presente  lo  taceremo  . 

CAPITOLO  XLIII. 

Che  gli  nomini  che  nascono  in  una  provincia ,  os^ 
servano  per  tutti  i  tempi  quasi  quella  medesima 
natura  . 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti,  e  non  a  caso 
uè  immeritamenle,  che  chi  vuol  veder  quello  che 
ha  ad  essere ,  consideri  quello  che  è  stato  ;  perchè 
tutte  le  cose  del  mondo,  in  ogni  tempo,  hanno  il 
proprio  riscontro  con  gli  antichi  tempi .  Il  che  na- 
sce ,  perchè  essendo  quelle  operate  dagli  uomini , 
che  hanno  ed  ebbero  sempre  le  medesime  passioni, 
conviene  di  necessità  che  le  sortiscano  il  medesimo 
effetto .  Vero  è  che  sono  le  opere  loro  ,  ora  in 
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questa  provincia  più  virtuose  che  In  quella,  ed  iri 
quella  più  che  in  questa,  secondo  la  forma  della 
educazione,  nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso  il 
modo  del  viver  loro  .  Fa  ancora  facilità  il  conoscere 
le  cose  future  per  le  passate ,  vedere  una  nazione 
lungo  tempo  tenere  i  medesimi  costumi ,  essendo 
o  continuamente  avara ,  o  continuamente  fraudo- 
lente ,  o  avere  alcun  altro  simile  vizio  o  virtù.  E 
chi  leggerà  le  cose  passate  della  nostra  città  di  Fi- 
renze ,  e  considererà  ancora  quelle  che  sono  nei 
prossimi  tempi  occorse ,  troverà  i  popoli  Tedesclii 
e  Francesi  pieni  d' avarizia ,  di  superbia  ,  di  ferocia 
e  d'infedeltà,  perchè  tutte  queste  quattro  cose  in 
diversi  tempi  hanno  offeso  molto  la  nostra  città  ^ 
E  quanto  alla  poca  fede  ognuno  sa,  quante  volte 
si  dette  danari  al  re  Carlo  Vili ,  ed  egli  prometteva 
render  le  fortezze  di  Pisa ,  e  non  mai  le  rendè . 
In  che  quel  re  mostrò  la  poca  fede  ,  e  1'  assai  ava- 
rìzia sua  .  Ma  lasciamo  andare  queste  cose  fresche . 
Ciascuno  può   aver  inteso  quello   che  seguì  nella 
guerra,  che   fece  il   popolo  Fiorentino  contro  ai 
Visconti ,  duchi  di  Milano,  eli'  essendo  Firenze  priva 
degli  altri  espedienti  ,  pensò  di  condurre  V  impera^ 
tore  in  Italia ,  il  quale  con  la  riputazione  e  forze 
sue  assaltasse  la  Lombardia .  Promise  l' imperatore 
venire  con  assai  gente  ,  e  far  quella  guerra  contro 
ai  Visconti,  e  difendere  Firenze  dalla  potenza  loro^ 
quando  i  Fiorentini  gli  dessero  centomila  ducati  per 
levarsi ,  e  centomila  poi  che  fusse  in  Italia .  Ai  quali 
patti  consentirono  i  Fiorentini  ,  e  pagatogli  i  primi 
danari,  e  dipoi  i  secondi,  giunto  che  fu  a  Verona 
se  ne   tornò  indietro   senza  operare  cosa  alcuna , 
causando  esser  restato  da  quelli  che  non  avevano 
osservato  le  convenzioni  che  erano  fra  loro.  In  modo 
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che  se  Firenze  non  fusse  stata  o  costretta  dalla  ne- 
cessità ,  o  vinta  dalla  passione ,  ed  avesse  letti  e 
conosciuti  gli  antichi  costumi  de'harbari,  non  sa- 
rebbe stata  nè  questa,  nè  molte  altre  volte  ingannata 
da  loro  ,  essendo  loro  stati  sempre  a  un  modo ,  ed 
avendo  in  ogni  parte,  e  con  ognuno  usati  i  medesimi 
termini,  come  ei  si  vede  eh' e' fecero  anticamente 
ai  Toscani,  i  quali  essendo  oppressi  da' Romani , 
per  essere  stati  da  loro  più  volte  messi  in  fuga  e 
rotti,  e  veggendo  mediante  le  loro  forze  non  poter 
resistere  all'  impeto  di  quelli ,  convennero  con  i 
Francesi,  che  di  qua  dalle  Alpi  abitavano  in  Italia, 
di  dar  loro  somma  di  danari ,  e  che  fussero  obbli- 
gati congiungere  gli  eserciti  con  loro ,  ed  andare 
contro  a'  Romani  .  Donde  ne  seguì  che  i  Francesi 
presi  i  danari  non  vollero  dipoi  pigliare  le  armi 
per  loro ,  dicendo  averli  avuti  non  per  far  guerra 
coi  loro  nimici,ma  perchè  s'astenessero  dì  predare 
il  paese  Toscano .  E  così  i  popoli  Toscani  per  l'ava- 
rizia e  poca  fede  dei  Francesi  rimasero  ad  un  tratto 
privi  de' loro  danari,  e  degli  ajuti  che  speravano  da 
quelli ,  Talché  si  vede  per  questo  esempio  dei  To- 
scani antichi ,  e  per  quello  de'  Fiorentini ,  i  Francesi 
aver  usati  i  medesimi  termini^  e  per  questo  facil- 
mente si  può  conjetturare,  quanto  i  principi  si 
possano  fidare  di  loro  • 
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CAPITOLO  XLIV. 

JE^  si  ottiene  con  V  impeto  e  con  V  Hudacia  molte 
vuoile  quello ,  che  con  modi  ordinarj  non  si  ot- 
terrebbe mai. 

T? 

L  ss^do  i  Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Roma, 
e  non  polendo  con  1'  esercito  loro  slare  alla  cam^ 
pagn»  a  petto  ai  Romani ,  deliberarono  ,  lasciate 
guardale  le  terre  in  Sannio,  di  passare  con  latto 
r  esercito  loro  in  Toscana ,  la  quale  era  in  triegua 
coi  Romani ,  e  vedere  per  tal  passata,  se  e'  potevano 
con  la  presenza  dell'  esercito  loro  indurre  i  Toscani 
a  ripigliare  le  armi,  il  che  avevano  negato  ai  loro 
ambasciatori .  E  nel  parlare  che  fecero  i  Sanniti  ai 
Toscani ,  nel  mostrare  massime  qual  cagione  gli 
aveva  indotti  a  pigliar  le  armi,  usarono  un  termine 
notabile ,  dove  dissero  :  Rcbellasse ,  quod  pax  ser- 
vienlibus  gravior ,  qaam  Uberis  belluni  esset .  E  cosi 
parte  con  le  persuasioni ,  parte  con  la  presenza  del- 
l' esercito  loro  gV  indussero  a  pigliar  le  armi .  Dove 
è  da  notare,  che  quando  un  principe  desidera  di 
ottenere  una  cosa  da  un  altro,  debbe,  se  F  occa- 
sione lo  patisce,  non  gli  dar  spazio  a  deliberarsi, 
e  fare  in  modo  che  el  vegga  la  necessità  della  presta 
deliberazione,  la  quale  è  quando  colui  che  è  doman- 
dato vede  che  dal  negare  o  dal  differire  ne  nasca 
una  subila  e  pericolosa  indegnazione  .  Questo  ter- 
mine s' è  veduto  bene  usare  nei  nostri  tempi  da 
Papa  Giulio  con  i  Francesi,  e  da  Monsignor  di 
Fois  capitano  del  re  di  Francia  col  Marchese  dx 
Mantova  5  perchè  Papa  Giulio  volendo  cacciare  i 
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Bentivogli  di  Bologna  ,  e  giudicando  per  questo  aver 
bisogno  delle  forze  Francesi ,  e  che  i  Viniziani  stes- 
sero neutrali ,  ed  avendone  ricerco  l'uno  e  l'altro, 
e  traendo  da  loro  risposta  dubbia  e  varia ,  deliberò 
col  non  dare  loro  tempo ,  far  venire  1'  uno  e  l'altro 
nella  sentenza  sua  ;  e  partitosi  da  Roma  con  quelle 
tante  genti  eh'  ei  potè  raccozzare ,  n'  andò  verso  Bo- 
logna, ed  a' Viniziani  mandò  a  dire  che  stessero 
neutrali  ,  ed  al  re  di  Francia  che  gli  mandasse  le 
forze  .  Tale  che  rimanendo  tutti  ristretti  dal  poco 
spazio  di  tempo ,  e  veggendo  come  nel  Papa  doveva 
nascere  una  manifesta  indegnazione  differendo  o  ne- 
gando ,  cederono  alle  voglie  sue  ,  ed  il  re  li  mandò 
ajuto,  ed  i  Viniziani  si  stettero  neutrali.  Monsi- 
gnor di  Fois  ancora  essendo  con  1'  esercito  in  Bo- 
logna ,  ed  avendo  intesa  la  ribellione  di  Brescia ,  e 
volendo  ire  alla  ricuperazione  di  quella,  aveva  due 
vie ,  1'  una  per  il  dominio  del  re  lunga  e  tediosa  ^ 
V  altra  brieve  per  il  dominio  di  Mantova  j  e  noa 
solamente  era  necessitato  passare  per  il  dominio  di 
quel  Marchese  ,  ma  gli  conveniva  entrare  per  certe 
chiuse  tra  paduli  e  laghi ,  di  che  è  piena  quella 
regione ,  le  quali  con  fortezze  ed  altri  modi  erano 
serrate  e  guardate  da  lui .  Onde  che  Fois  deliberata 
di  andare  per  la  più  corta,  e  per  vincere  ogriì  dif- 
licultà ,  nè  dar  tempo  al  Marchese  a  deliberarsi , 
ad  un  tratto  mosse  le  sue  genti  per  quella  via ,  ed 
al  Marchese  significò  gli  mandasse  le  chiavi  di  quel 
passo  .  Tale  che  il  Marchese  occupato  da  questa  subita 
deliberazione  gli  mandò  le  chiavi  ;  le  quali  mai  gli 
arebbe  mandate  ,  se  Fois  più  tepidamente  si  fuss€t 
governato  ,  essendo  quel  Marchese  in  lega  col  Papa 
e  coi  Viniziani ,  ed  avendo  un  suo  figliuolo  nelle 
mani  del  Papa,  le  quali  cose  gli  davano  mol^ 
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oneste  scuse  a  negarlo .  Ma  assaltato  dal  subito  pat- 
ti to  ,  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  con- 
cesse .  Cosi  fecero  i  Toscani  con  i  Sanniti ,  avendo 
perla  presenza  dell'esercito  di  Sannio  preso  quel- 
le armi ,  che  eglino  avevano  negalo  per  altri  tempi 
pigliare , 

CAPITOLO  XLV. 

Qiial  sia  miglior  partito  nelle  giornate  ^  o  soste- 
nere r  impeto  de' nimici ,  e  sostenuto  w  tarli  ^ 
os^yero  dapprima  con  furia  assaltarli. 

Erano  Decio  e  Fabio  Consoli  Romani  con  due 
eserciti  all'incontro  degli  eserciti  de' Sanniti  e  dei 
Toscani ,  e  venendo  alla  zuffa  ed  aJla  giornata  in- 
sieme, è  da  notare  in  tal  fazione,  quale  di  due 
diversi  modi  di  procedere  tenuti  dai  due  Consoli 
sia  migliore  .  Perchè  Decio  con  ogni  impeto  e  con 
ogni  suo  sforzo  assaltò  il  nimico  ;  Fabio  solamente 

10  sostenne  ,  giudicando  1'  assalto  lento  essere  più 
utile,  riserbando  l' impeto  suo  nell'  ultimo ,  quando 

11  nimico  avesse  perduto  il  primo  ardore  del  com- 
battere ,  e  come  noi  diclamo,  la  sua  foga.  Dove 
si  vede  per  il  successo  della  cosa,  che  a  Fabio  riu- 
scì molto  meglio  il  disegno  che  a  Decio,  il  quale 
si  straccò  nel  primi  impeti,  in  modo  che  vedendo 
la  banda  sua  piuttosto  in  volta  che  altrimenti , 
per  acquistare  con  la  morte  quella  gloria ,  alla 
quale  con  la  vittoria  non  aveva  potuto  aggiungere, 
ad  imitazione  del  padre  sacrificò  se  stesso  per  le 
Romane  legioni.  La  qual  cosa  intesa  da  Fabio ,  per 
non  acquistare  manco  onore  vivendo;  che  s'avesse 
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il  SUO  collega  acquistalo  morendo,  spinse  innanzi 
tutte  quelle  forze  che  s'  aveva  a  tale  necessità  riser- 
vale^ donde  ne  riportò  una  felicissima  vittoria. 
Di  qui  si  vede  che  il  modo  del  procedei-e  di  Fabio 
è  più  sicuro  e  più  imitabile  . 

CAPITOLO  XLVI. 

Donde  nasce,  che  una  famiglia  in  una  città 
tiene  un  tempo  i  medesimi  costumi  . 

ÌE  pare  che  non  solamente  V  una  città  dall'altra 
abbia  certi  modi  e  insliluti  diversi,  e  procrei  uo- 
mini o  più  duri ,  o  più  effeminati ,  ma  nella  me- 
desima città  si  vede  tal  differenza  essere  nelle  fa- 
miglie r  una  dair  altra.  Il  che  si  riscontra  essere 
vero  in  ogni  città ,  e  nella  città  di  Roma  se  ne 
leggono  assai  esempi  ;  perchè  e'  si  vede  i  Manilj 
essere  stati  duri  ed  ostinati ,  i  Publicolì  uomini 
benigni  ed  amatori  del  popolo  ,  gli  Appj  ambizio- 
>si ,  e  nimici  della  plebe,  e  così  moke  altre  famiglie 
avere  avute  ciascuna  le  qualità  sue  sparlile  dall'  al- 
tre. La  qual  cosa  non  può  nascere  solamente  dal 
sangue,  perchè  e' conviene  ch'ei  varj  mediante  la 
diversità  dei  matrimonj ,  ma  è  necessario  venga 
dalla  diversa  educazione  che  ha  una  famiglia  dall'al- 
tra .  Perchè  gV  importa  assai  che  un  giovanetto  dai 
teneri  anni  cominci  a  sentir  dire  bene  o  male  di  una 
cosa,  perchè  conviene  che  di  necessità  ne  faccia 
impressione,  e  da  quella  poi  regoli  il  modo  del 
procedere  in  tutti  i  tempi  della  vita  sua .  E  se 
questo  non  fus^e,  sarebbe  impossibile  che  tutti  gli 
Appj  avessero  avuta  la  medesima  voglia ,  e  fussero 
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stali  agitati  dalle  medesime  passioni,  come  nota 
Tito  Livio  in  molli  di  loro,  e  per  ultimo  essendo 
imo  di  loro  fallo  Censore  ,  ed  avendo  il  suo  col- 
lega alla  fine  de'diciotto  mesi,  come  ne  disponeva 
la  legge,  deposto  il  magistrato.  Appio  non  lo  volle 
deporre ,  dicendo  che  lo  poteva  tenere  cinque  an- 
ni,  secondo  la  prima  legge  ordinata  dai  Censori. 
E  benché  sopra  questo  se  ne  facessero  assai  concio- 
ni,  e  se  ne  generassero  assai  tumulti ,  non  perta'Uto 
ci  fu  mai  rimedio  che  volesse  deporlo ,  contro  alla 
volontà  del  popolo  e  della  maggior  parte  del  Se- 
nato .  E  chi  leggerà  l' orazione  ,  che  gli  fece  con- 
tro P.  Sempronio  tribuno  della  plebe,  vi  noterà 
tutte  le  insolenze  Appiana,  e  tutte  le  bontà  ed  uma- 
nità usate  da  infiniti  cittadini  per  ubbidire  alle  leg- 
gi ,  e  agli  auspicj  della  loro  patria  . 

CAPITOLO  XLVIL 

Che  un  buono  cittadino  ,  per  amore  della  patria  ^ 
debhe  dimenticare  le  ingiurie  pris^ate  . 

Era  Manlio  Consolo  con  l'esercito  contro  ai  San- 
niti, ed  essendo  stato  in  una  zuffa  ferito,  e  pet 
questo  portando  le  genti  sue  pericolo ,  giudicò  il 
Senato  esser  necessario  mandarvi  Papirio  Cursore 
Dittatore ,  per  supplire  ai  difetti  del  Consolo  .  Ed 
essendo  necessario  che  il  Dittatore  fusse  nominato 
da  Fabio ,  il  quale  era  con  gli  eserciti  in  Toscana , 
e  dubitando  per  essergli  nimico  che  non  volesse 
nominarlo ,  gli  mandarono  i  Senatori  due  amba- 
sciatori a  pregarlo  ,  che  posti  da  parte  i  privati 
odj  dovesse  per  benefizio  pubblico  nominarlo  .  U 
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ohe  Fabio  fece  mosso  dalla  carità  della  patria  ,  ancore! 
che  col  tacere ,  e  con  molti  altri  modi  facesse  segno 
che  tale  nominazione  gli  preniesse  .  Dal  qual  deb- 
bono  pigliare  esempio  tutti  quelli  che  cercano  di 
esser  tenuti  buoni  cittadini  . 

CAPITOLO  XLVIU. 

Quando  si  ^ede  fare  un  errore  grande  ad  un  ni- 
mico ^  si  debbe  credere  che  %^i  sia  sotto  inganno  • 

Essendo  rimaso  Fulvio  Legato  nello  esercito  che 
i  Romani  avevano  in  Toscana  ,  per  esser  ito  il 
Consolo  per  alcune  cerimonie  a  Roma,  i  Toscani 
per  vedere  se  potevano  avere  quello  alla  tratta,  po- 
sero un  aguato  propinquo  ai  campi  Romani ,  e 
mandarono  alcuni  soldati  con  veste  di  pastori  con 
assai  armento  ,  e  li  fecero  venire  alla  vista  dell'  eser- 
cito Romano ,  i  quali  cosi  travestiti  si  accostarono 
allo  steccato  del  campo  ;  onde  il  Legato  maravV 
gliandosi  di  questa  loro  presunzione  ,  non  gli  pa- 
rendo ragionevole  ,  tenne  modo  eh'  egli  scoperse  la 
fraude ,  e  cosi  restò  il  disegno  de'  Toscani  rotto  . 
Qui  si  può  comodamente  notare  ,  che  un  capitano 
d'  eserciti  non  debbe  prestare  fede  ad  uno  errore 
che  evidentemente  si  vegga  fare  al  nimico  ,  perchè 
sempre  vi  sarà  sotto  fraude,  non  sendo  ragionevole 
che  gli  uomini  siano  tanto  incauti .  Ma  spesso  il 
desiderio  del  vincere  acceca  gli  animi  degli  uomini, 
che  non  veggono  altro  che  quello  pare  faccia  per 
loro  .  I  Francesi  avendo  vinto  i  Romani  ad  Allia , 
e  venendo  a  Roma ,  e  trovando  le  porte  aperte  e 
senza  guardia ,  stettero  tutto  quel  giorno  e  la  notte 
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senza  entrarvi ,  temendo  di  fraude ,  e  non  potendo 
credere  die  fusse  tanta  viltà  e  tanto  poco  consì- 
glio ne' petti  Romani,  eli' egli  abbandonassero  la 
patria  .  Quando  nel  mille  cinquecento  otto  s'  andò 
per  i  Fioreniini  a  Pisa  a  campo,  Alfonso  del  Mu- 
tolo cittadino  Pisano  si  trovava  prigione  de'  Fio- 
rentini ,  e  promise  clie  s' egli  era  libero  darebbe 
^na  porta  di  Pisa  all'esercito  Fiorentino  .  Fu  co- 
stui libero  .  Dipoi  per  praticar  la  cosa  ,  venne  molte 
volte  a  parlare  coi  mandati  de' coramissarj  ,  e  ve- 
niva non  di  nascosto  ma  scoperto  j  ed  accompagnato 
da'  Pisani ,  i  quali  lasciava  da  parte  ,  xjuando  par- 
lava coi  Fiorentini .  Talmente  che  si  poteva  cOnjet- 
turare  il  suo  animo  doppio ,  perchè  non  era  ragio- 
nevole ,  se  la  pratica  fusse  stata  fedele  ,  eli'  egli 
Y  avesse  trattata  si  alla  scoperta .  Ma  il  desiderio  che 
s'aveva  d'aver  Pisa,  accecò  in  modo  i  Fiorentini, 
che  condottisi  con  1'  ordine  suo  alla  porta  a  Lucca  , 
vi  lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  con  diso- 
nore loro,  per  il  tradimento  doppio  che  fece  detto 
Alfonso  . 

CAPITOLO  XLIX. 

Una  repubblica ,  a  volerla  mantenere  libera ,  ha 
ciascuno  ài  bisogno  di  nuovi  provvedimenti  ,  e 
per  (juali  meriti  Q.  Fabio  fu  chiamato  Mas- 
simo . 

E  di  necessità  ,  come  altre  volte  si  è  detto,  che 
ciascuno  dì  in  una  città  grande  nascano  accidenti 
che  abbiano  bisogno  del  medico ,  e  secondo  che 
gli  importano  più ,  conviene  trovare  il  medico  più 
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savio .  E  se  in   alcuna  città  nacquero  mai  simili 
accidenti  ,  nacquero  in  Roma  e  strani  e  insperati  , 
come  fu  quello  quando  e' parve  che  tutte  le  donne 
Romane  avessero  congiurato  contro  ai  loro  mariti 
d'  ammazzarli  ,   tante  se  ne  trovò  che  gli  avevano 
avvelenati ,  e  tante  che  avevano  preparato  il  veleno 
per  avvelenarli .  Come  fu   ancora   quella  congiura 
de'  Baccanali ,  che  si  scuopri  nel  tempo  della  guerra 
Macedonica  ,  dov'  erano  già  inviluppate  molte  mi- 
gliaja  d'uomini  e  di  donne  ;  e  se  la  non  sì  scuopri- 
va  ,  sarehbe  stata  pericolosa  per  quella  città  ,  o  se 
pure  i  Romani  non  fussero   stati  consueti  a  gasti- 
gare   le   moltitudini  degli  uomini  erranti  ,  perchè 
quando  e'  non  si  vedesse  per  altri  infiniti  segni  la 
grandezza  di  quella  repubblica  ,  e  la  potenza  delle 
esecuzioni  sue ,  si  vede  per  la  qualità  della  pena  che 
la  imponeva  a  chi  errava  .  INè  dubitò  far  morire  per 
via  di  giustizia  una   legione  intera  per  volta  ,  ed 
una  città  tutta  ,  e  di  confinare  otto  o  diecimila  uo- 
mini con  condizioni   straordinarie,  da  non  essere 
osservate  da  un  solo,  non  che  da  tanti;  come  inter- 
venne a  quelli  soldati^   che   infelicemente  avevano 
combattuto  a  Canne ,  i   quali  confinò  in  Sicilia  ,  e 
impose  loro  che  non   albergassero  in  terre  ,  e  che 
mangiassero  ritti .   Ma  di  tutte  le  altre  esecuzioni 
era  terribile  il  decimare  gli  eserciti ,  dove  a  sorte 
da  tutto  uno  esercito  era  morto  d'  ogni  dieci  uno  . 
Nè  si   poteva  a  gastigare  una  moltitudine  trovare 
più  spaventevole  punizione  di  questa  ;  perchè  quando 
una  moltitudine  erra  ^  dove  non  sia  l'autore  certo, 
tutti  non  si  possono  gastigare  per  esser  troppi  ;  pu- 
nirne parte,  e  parte  lasciare  impuniti,  si  farebbe 
torto  a  quelli  che  si  punissero,  e  gì' impuniti  areb- 
bero   animo  d' errare  un'  altra  volta  .  Ma  ammazzare 
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la  decima  parte  a  sorte /quando  tutti  la  meritano, 
chi  è  punito  si  duole  della  sorte ,  chi  non  è  puni- 
to ha  paura  che  un'  altra  volta  non  tocchi  a  luì  ,  e 
guardasi  d'errare.  Furono  punite  adunque  le  ve- 
nefiche e  le  Baccanali  ,  secondo  che  meritavano  i 
peccati  loro  .  E  benché  questi  morbi  in  mia  re- 
pubblica facciano  cattivi  effetti ,  non  sono  a  morte  , 
perchè  sempre  quasi  s'  ha  tempo  a  correggerli ,  ma 
non  s' ha  già  tempo  in  quelli  che  riguardano  lo 
Stato,  i  quali,  se  non  sono  da  un  prudente  cor- 
retti, rovinano  la  città.  Erano  in  Roma,  per  la 
liberalità  che  i  Romani  usavano  di  donare  la  civiltà 
a'  forestieri ,  nate  tante  genti  nuove  ,  che  le  comin- 
ciavano aver  tanta  parte  nei  suffragi ,  che  il  governo 
cominciava  a  variare ,  e  partivasi  da  quelle  cose  e 
da  quelli  uomini,  dov'era  consueto  andare.  Di 
che  accorgendosi  Quinto  Fabio,  eh'  era  Censore, 
messe  tutte  queste  genti  nuove,  da  chi  dipendeva 
questo  disordine  ,  sotto  quattro  Tribù,  acciocché  non 
potessero  ,  ridotti  in  sì  piccolo  spazio ,  corrompere 
tutta  Roma  .  Fu  questa  cosa  ben  conosciuta  da 
Fabio  ,  e  postovi  senza  alterazione  conveniente  ri- 
medio ;  il  quale  fu  tanto  accetto  a  quella  civiltà, 
che  meritò  d'  esser  chiamalo  Massimo  . 


Il  Fine  del  Terzo  ed  Ullimo  Libro! 


TAVOLA 


DE'  CAPITOLI 

DE'  TRE  LIBRI  DEI  DISCORSI 


LIBRO  PRIMO 

CAP.  I.  (^uali  siano  stati  unii^ersalmente  i 
principi  di  qualunque  città ,  c  quale  fusse 
quello  di  Roma  . 

II.  Di  quante  specie  sono  le  repuhbliche  ,  e 

di  quale  fu  la  repubblica  Romana  . 

III.  Quali  accidenti  facessero  creare  in  Ro^ 

ma  i  tribuni  della  plebe ,  il  che  fece  la 
repubblica  più  perjetta . 

IV.  Che  la  disunione  della  plebe  e  del  Senato 

Romano  fece  libera  c  polente  quella 
repubblica  . 

V.  Doue  più  sicuramente  si  ponga  la  guardia 

della  libertà  y  o  nel  popoloso  ne^  gran- 
di ;  e  quali  hanno  maggiore  cagione  di  tu- 
multuare ,  o  chi  miole  acquistare ,  o  chi 
vuole  mantenere  , 

VI.  Se  in  Roma  si  poteva  ordinare  uno  Stato 

che  togliesse  via  le  inimicizie  intra  il 
popolo  e  il  Senato  . 

VII.  Quanto  siano  necessarie  in  una  repub- 
blica le  accuse  per  mantenete  la  li" 
berta . 


\  Quanto  le  accuse  sono  utili  alle  repuh^ 
bliche,  tanto  sono  perniciose  le  calunnie, 

IX.  Come  egli  è  necessario  essere  solo  a  co- 
lere ordinare  una  repubblica  di  nuos^o , 
o  al  tutto  fuori  degli  antichi  suoi  ordini 
riformarla  . 

X.  Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  di  una 

repubblica  o  di  un  j^egno  ,  tanto  quelli 
di  una  tirannide  sono  vituperabili , 

XI.  Della  Religione  de*  Romani  , 

XII.  Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto 
della  Religione  ,  e  come  la  Italia  y  per 
esserne  mancata  mediante  la  Chiesa  Ro- 
mana y  e  ro\>inata  • 

XIII.  Come  i  Romani  si  servirono  della  Reli- 
gione per  ordinare  la  Città  ^  e  per  se- 
guire le  loro  imprese  y  e  fermare  tumulti  . 

XIV.  I  Romani  interpretavano  gli  auspicj 
secondo  la  necessità  y  e  con  la  prudenza 
mostravano  di  osservare  la  Religione , 
quando  forzati  non  V  osservavano  y  e  se 
alcuno  temerariamente  la  dispregiava , 
lo  punivano  . 

XV.  Come  i  Sanniti  per  estremo  rimedio  alle 
cose  loro  afflitte  ricorsero  alla  Religione . 

XVI.  Un  popolo  uso  a  vivere  sotto  un  prin- 
cipe y  se  per  qualche  accidente  diventa  li- 
bero ,  con  dijficultà  mantiene  la  libertà . 

XVII.  IJn  popolo  corrotto  y  venuto  in  libertà  ^ 
si  può  con  difficultà  grandissima  mante- 
nere libero  . 

XVIII.  In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  po- 
tesse mantenere  uno  Stato  libero  essen- 
dovi y  o  non  essendovi  ordinarvelo  . 


XIX.  Dopo  un  eccellente  principe  si  pub  man- 
tenere un  principe  debole  ;  ma  dopo  un 
debole ,  non  si  può  con  un  altro  debole 
manLcnere  cdcun  regno . 

XX.  Due  continue  successioni  di  principi 
i^irtuosi  fanno  grandi  effetti  :  e  come  le 
repubbliche  bene  ordinate  hanno  di  ne- 
cessità virtuose  successioni  ;  e  però  gli 
acquisti  ed  augumenti  loro  sono  grandi . 

XXI.  Quanto  biasimo  meriti  quel  principe  ^ 
e  quella  repubblica  che  manca  d' armi 
proprie  . 

XXII.  Quello  che  sia  da  notare  nel  caso  dei  tre 
Orazj  Romani  e  dei  tre  Curiazj  Albani  . 

XXIII.  Che  non  si  debbe  mettere  a  pericolo 
tutta  la  fortuna ,  e  non  tutte  le  forze  ; 
e  per  questo  spesso  il  guardare  i  passi 
è  dannoso  . 

XXIV.  Le  repubbliche  bene  ordinate  costitui- 
scono premj  e  pene  a^  loro  cittadini ,  uh 
compensano  mai  V  uno  con  V  altro  . 

XXV.  Chi  \^uole  riformare  uno  Stato  antico 
in  una  città  libera  ^  ritenga  almeno  l'om- 
bra dei  modi  antichi  . 

XXVI.  Un  principe  nuo^o  in  una  città  o  prò- 
scinda  presa  da  lui ,  debbe  fare  ogni  cosa 
nuo^a  . 

XXVIL  Sanno  rarissime  volte  gli  uomini  es- 
sere al  tutto  tristi  ,  o  al  tutto  buoni . 

XXVIII.  Per  quale  cagione  i  Romani  furono 
meno  ingrati  ai  loro  cittadini  che  gli 
Ateniesi , 

XXIX.  Quale  sia  più  ingrato  ^  o  un  popolo  , 
o  un  principe . 
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XXX.  Quali  modi  dehbe  usare  un  principe  o 
una  repubblica  per  fuggire  questo  vizio 
della  ingratitudine  y  e  quali  cjuel  capita- 
no  y  0  quel  cittadino  per  non  essere  op- 
presso da  quella  . 

XXXI.  Che  i  capitani  Romani  per  errore  com- 
messo nonjurono  mai  istraordinariamen^ 
te  puniti  y  ne  furono  mai  ancora  puniti 
quando  per  la  ignoranza  loro  ,  o  tristi 
parliti  presi  da  loro  ,  ne  fussero  seguiti 
danni  alla  repubblica.  98 

XXXII.  Una  repubblica  o  un  principe  non 
debbe  differire  a  beneficare  gli  uomini 
nelle  loro  necessitadi  .  loo 

XXXIII.  Quando  uno  inconveniente  è  cresciu- 
to o  in  uno  Stato ,  o  contro  ad  uno  Sta^ 
io ,  è  pili  salutifero  partito  temporeggiar- 

lo  ,  che  urtarlo  .  i  o  i 

XXXIV.  U  autorità  Dittatoria  fece  bene  e  non 
danno  alla  repubblica  Romana-,  e  come 
le  autorità  che  i  cittadini  si  tolgono , 
non  quelle  che  sono  loro  dai  suffràgi  li- 
beri date ,  sono  alla  vita  civile  perni- 
ciose. Io5 

XXXV.  La  cagione  j  perche  in  Roma  la  crea- 
zione del  Decemvirato  fu  nociva  alla  li- 
bertà di  quella  repubblica  ^  non  ostante 
che  fusse  creato  per  suffragi  pubblici  e 
liberi.  108 

XXXVI.  JYon  debbono  i  cittadini  che  hanno 
avuti  maggiori  onori  ,  sdegnarsi  de'  mi^ 
nori .  110 

XXXVII.  Quali  scandali  partorì  in  Roma  la 
legge  Agraria  ;  e  come  fare  una  legge  in 
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HTia  repuììblica  che  risguardi  assai  indie- 
tro  j  e  sia  contro  ad  una  consuetudine 
antica  della  città  ,  è  scandcdosissimo  ,  \i% 

XXXVIII  Le  repubbliche  deboli  sono  mede  ri- 
solute y  e  non  si  sanno  deliberare  ;  e  se 
le  pigliano  mai  alcuno  partilo ,  nasce 
pili  da  necessitai  che  da  elezione  .  \iS 

XXXIX.  In  dii^ersi  popoli  si  i^eggono  spesso 

i  medesimi  accidenli  .  l  ijj 

XL.  La  creazione  del  Decem^^irato  in  Roma, 
e  quello  che  in  essa  è  da  notare  ;  do^e 
si  considera  j  tra  molte  altre  cose  ,  come 
si  può  salivare  pe^  simile  accidente ,  o 
opprcssare  una  repubblica  .  122 

XLI.  Saltare  dcdla  umiltà  alla  superbia  ,  dalla 
pietà  alla  crudeltà  senza  debiti  mezzi  , 
è  cosa  imprudente  ed  inutile  .  1 28 

XLII.  Quanto  gli  uomini  facilmente  si  possono 

corrompere,  129 

XLIIL  Quelli  che  combattono  per  la  gloria 

propria  sono  buoni  e  fedeli  soldati .  i3« 

XLIV.  Una  moltitudine  senza  capo  è  inutile  , 
e  non  si  debbe  minacciare  prima ,  e  poi 
chiedere  V  autorità  .  1 3  i 

XLV.  E  cosa  di  male  esempio  il  non  ossene  are 
una  legge  fatta,  e  massime  dallo  autore 
di  essa  ;  e  rinfrescare  ogni  dì  nuove  in- 
giurie in  una  città ,  è  a  chi  la  gos^erna 
dannosissimo  .  iSa 

XLVl.  Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione 
ad  un'  altra  ,  e  prima  si  cerca  nonessefe 
offeso  ,  dipoi  di  offendere  altrui  .  1 3  5 

XLVII.  Gli  uomini  ancora  che  s'ingannino  nei 

generali,  ne'particolari  non  s'ingannano.  1^7 
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XLVIII.  Chi  vuole  clic  uno  magistrato  non  sia 
dato  ad  un  vile ,  o  ad  un  tristo  ,  lo 
faccia  domandare  ,  o  ad  un  troppo  vile 
e  troppo  tristo ,  o  ad  uno  troppo  nobile 
e  troppo  buono.  i^i 

XLIX,  Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il 
principio  libero  ,  come  Roma ,  hanno 
dijficultà  a  trovare  leggi  che  le  manten- 
gano ;  quelle  che  lo  hanno  immediate 
servo  ,  ne  hanno  quasi  una  impossibi- 
lità. 

L.  Non  debbe  uno  consiglio  o  uno  magistrato 

potere  fermare  le  azioni  della  città  .  i45 
LI.  Una  repubblica  o  un  principe  debbe  mo- 
strare di  fare  per  liberalità  quello ,  a 
che  la  necessità  lo  costringe.  t46 
LII.  A  reprimere  la  insolenza  di  uno  che 
surga  in  una  repubblica  potente  ,  non  vi 
è  più  sicuro  e  meno  scandaloso  modo , 
che  preoccupargli  quelle  vie  y  per  le  quali 
e'  viene  a  quella  potenza.  i47 
LIIL  //  popolo  motte  volte  desidera  la  rovi- 
na sua,  ingannato  da  una  falsa  specie 
di  bene;  e  come  le  grandi  speranze  e 
gagliarde  promesse  facilmente  lo  muo- 
vono .  i5o 
LIV  Quanta  autorità  abbia  un  uomo  grande 

a  frenare  una  moltitudine  concitata  .  1 5  b 
LV.  Quanto  facilmente  si  conducano  le  cose 
in  quella  città ,  dove  la  moltitudine  non 
è  corrotta  ;  e  che  dove  è  equalità  non 
si  può  fare  principato  ^  e  dove  la  non 
€y  non  SI  può  fare  repubblica  . 
LVI.  Innanzi  che  seguano  i  grandi  accidenti 
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ùi  una  città,  o  in  una  provincia ,  ven- 
gono segni  che  li  pronosticano  ,  o  uomini 
che  li  predicono  .  1 6 1 

LVII.  La  plebe  insieme  è  gagliarda  ,  di  per 

se  è  debole,  i63 

LVIII.  La  moltitudine  e  più  savia  e  più  co- 
stante che  un  principe  .  l64 

LIX.  Di  qu(di  confederazioni  o  lega  altri  si 
può  più  fidare ,  o  di  quella  fatta  con 
una  repubblica ,  o  di  quella  fatta  con 
un  principe  .  i  I 

LX.  Come  il  Consolato  e  qualunque  altro  ma^ 
gistrato  in  Roma  si  dava  senza  rispetto 
di  età.  17? 

LIBRO  SECONDO. 

CAP.  1.  Quale  fu  più  cagione  dello  impèrio 
che  acquistarono  i  Romani ,  o  la  virtù  , 
o  la  fortuna  ,  180 

II.  Con  quali  popoli  i  Romani  ebbero  a  com- 
battere,  e  come  ostinatamente  quelli  di- 
fendevano la  loro  libertà  .  1 84 

III  Roma  divenne  grande  città  rovinando  le 
città  circonvicine  ,  e  ricevendo  iforestieri 
facilmente  a*  suoi  onori,  192. 

IV.  Le  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi  circa 

lo  ampliare.  194 
"  V.  Che  la  variazione  delle  sette  e  delle  lin- 
gue,  insieme  con  V  accidente  de'  dilavj 
e  delle  pesti ,  spegne  la  memoria  delle 
cose .  199 

VI.  Come  i  Romani  procedevano  nel  fare  la 

guerra  •  *  203 


VII.  Quanto  terreno  i  Romani  dai^ano  per  co- 
lono, «2  05 

vili.  La  cagione  perchè  i  popoli  si  partono  dai 

luoghi  patrj' ,  e  inondano  il  paese  altrui .  206 

IX.  Quali  cagioni  comunemente  facciano  na^ 

scere  le  guerre  tra  i  potenti  .  210 

X.  T  danari  non  sono  il  neivo  della  guerra, 

secondo  che  è  la  comune^  opinione .  212 

XI.  Non  è  partito  prudente  far  amicizia  con 

un  principe  che  abbia  più  opinione  che 
forze  216 

XII.  egli  è  meglio,  temendo  di  essere  as- 
saltato ,  infef  ire ,  o  aspettar  la  guerra  ,  21^ 

XIIL  Che  si  igiene  di  bassa  a  gran  fortuna 

più  con  la  fraude  ,   che  con  la  forza  .  222 

XIV.  Jngannnnsi  molte  inaile  gli  uomini ,  cre- 
dendo con  la  umiltà  sincere  la  superbia  .  224 

XV  Gli  Stati  deboli  sempre  fieno  ambigui 
nel  risolversi ,  e  sempre  le  deliberazioni 
lente  sono  nocive  .  226 

XVI  Quanto  i  soldati  ne'  nostri  tempi  si  di- 
sformino dagli  antichi  ordini  .  229 

XVII  Quanto  si  debbono  stimare  dagli  eser^ 
citi  ne'  presenti  tempi  le  artiglierie  ^  e 
se  quf'lla  opinione  che  se  ne  ha  in  uni- 
s^ersale  ,  e  i^era  ,  234 

XVIil.  Come  per  V  autorità  de'  liomani ,  e 
per  V esempio  della  antica  milizia,  si 
debbe  stimare  più  le  fanterie ,  che  i  ca- 
valli.  24  5t 

XIX  Che  gli  acquisti  nelle  repubbliche  non 
bene  ordinate ,  e  che  secondo  la  Romana 
virtù  non  procedono  ,  sono  a  rovina , 
non  a  esallajsione  d'esse  .  a4§ 


XX.  Quale  pencolo  porti  quel  principe ,  o 
quella  repubblica ,  che  si  ^alc  della  mi- 
lizia ausiliaria  e  mercenaria  . 

XXI.  //  primo  Pretore  che  i  Romani  man-- 
darono  in  alcun  luo^o  y  fu  a  Capota , 
dopo  quattrocento  anni  che  cominciaro^ 
no  a  far  guerra  . 

XXII.  Quanto  siano  false  molte  volte  le  opi- 
nioni degli  uomini  nel  giudicare  le  cose 
grandi  , 

XXUl.  Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i  sud- 
diti per  alcuno  accidente  ,  che  necessi- 
tasse tal  giudizio  ,  fuggivano  la  via  del 
mezzo . 

XXIV.  Le  fortezze  generalmente  sono  molto 
più  dannose  che  utili  , 

XXV.  Che  lo  assaltare  una  città  disunita  ^ 
per  occuparla  mediante  la  sua  disunio- 
ne ,  è  partito  contrario  • 

XXVI.  //  vilipendio  e  V improperio  genera  odio 
contro  a  coloro  che  V  usano  ^  senza  al- 
cuna loro  utilità, 

XXVII.  Ai  principi  e  alle  repubbliche  pru- 
denti debbe  bastare  il  vincere;  perchè 
il  più  delle  volle ,  quando  non  basti , 
si  perde, 

XXVIII.  Quanto  sia  pericoloso  ad  una  re- 
pubblica o  ad  un  principe  non  vendicare 
una  ingiuria  fatta  contro  ed  pubblico ,  o 
contro  al  privato , 

XXIX.  La  fortuna  accieca  gli  animi  degli 
uòmini ,  quando  ella  non  vuole  che  quelli 
si  oppongano  a*  disegni  suoi  , 

XXX.  Le  repubbliche  e  §li  principi  veramente 
FoL  3.  30 
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potenti  non  comperano  V amicizia  con  dà- 
nari ,  ma  con  la  yfirtu  e  con  la  riputazione 
dille  forze,  288 

XXXI.  Quanto  sia  pericoloso  credere  agli 
sbanditi,  ^.ga 

XXXII.  In  quanti  modi  i  Romani  occupavano 

le  terre .  294 

XXXIII.  Come  i  Romani  davano  agli  loro  ca^ 
pitani  degli  eserciti  le  commissioni  libere  ,  298 

LIBRO  TERZO. 

CAP.  I.  A  volere  che  una  setta  o  una  repubblica 
viva  lungamente,  è  necessario  ritirarla 
spesso  verso  il  suo  principio  .  3  o  i 

II.  Come  egli  è  cosa  sapientissima  simulare 

in  tempo   la  pazzia,  807 

III.  Come  egli  è  necessario ,  a  voler  mantenere 
una  libertà  acquistata  di,  nuovo,  am- 
mazzare  i  figliuoli  di  Bruto.  3  09 

IV.  Non  vive  sicuro  un  principe  in  un  prin- 

cipato y  mentre  vivono  coloro  che  ne  sono 
stati  spogliati .  3  1 1 

V.  Quello  che  fa  perdere  un  regno  ad  un  re 

che  sia  ereditario  di  quello  .  3  i  2 

VI    Delle  Congiure.  3i4 
Vii.  Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla  li- 
bertà alla  servitù,  e  dalla  servitù  alla 
libertà,  alcuna  n*  è  senza  sangue ,  alcuna 
n'  è  piena  . 
Vili.  Chi  vuole  alterare  una  repubblica  debbe 

considerare  il  soggetto  di  quella,  34-* 
IX.  Come  conviene   variare   coi  tempi  ,  vo- 
lendo sempre  aver  buona  fortuna  •  34^ 


34 1 
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X.  Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  gior^ 

nata,  quando  l' as^ versano  la  vuol  fare 

in  ogni  modo  .  34^ 

XI.  Che  chi  ha  a  fare  con  assai ,  ancora  che 
sia  inferiore ,  purché  possa  sostenere  i 
primi  impeti,  uince  .  353 

XII.  Come  un  capitano  prudente  dehhe  im^ 
porre  ogni  necessità  di  combattere  ai 
suoi  soldati ,  e  a  quelli  degV  inimici 
torla .  356 

XIII.  Dove  sia  più  da  confidare,  o  in  un 
buono  capitano  che  abbia  t  esercito  de- 
bole, o  in  uno  buono  esercito  che  abbia 

il  capitano  debole  ,  36o 

XIV.  Le  invenzioni  nuove  che  appariscono 
nel  mezzo  della  zuffa ,  e  le  voci  nuove 

che  si  odono,  quali  ejf ètti  facciano  ,  362fe 

XV.  Come  uno  e  non  molli  siano  preposti  ad 
uno  esercito  ,  o  come  i  piic  comandatori 
offendono .  366 

XVI.  Che  la  vera  virtù  si  va  ne' tempi  diffi^ 
cili  a  trovare  ;  e  ne'  tempi  facili ,  non 
gli  uomini  virtuosi ,  ma  quelli  che  per 
ricchezze,  o  per  parentado  prevagliono , 
hanno  più  grazia,  368 

XVII.  Che  non  si  offenda  uno  ,  e  poi  quel 
medesimo  si  mandi  in  amministrazione 

e  governo  d' importanza  .  371 

XVIII.  Nissuna  cosa  è  più  degna  d'un  ca- 
pitano ,  che  presentile  i  partiti  del  ni- 
mico.  3^3 

XIX.  Se  a  reggere  una  moltitudine  è  più  ne- 
cessario V ossequio  che  la  pena,  3^6 

XX.  Uno  esempio  d'  umanità  appresso  ai 
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Fali$ci  potette  più  d*  ogni  for&a  Ro- 
mana.  3 '57 

XXI.  Donde  nacque  che  Annibale  con  di- 
verso modo  di  procedere  da  Scipione 
fece  qu  Ili  medesimi  effetti  in  Italia, 

che  quello  in  Spagna.  879 

XXII.  Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato , 
e  V  umanità  di  J^alerio  Corvino  acquistò 

a  ciascuno  la  medesima  gloria.  382 

XXIII.  Per  quale  cagione  Cammillo  fusse  cac- 
ciato di  Roma ,  388 

XXIV.  La  prolungazione  degli  imperj  fece 
serva  Roma  .  3 90 

XXV.  Della  povertà  di  Cincinnato  ,  e  di  molti 
cittadini  Romani,  392 

XXVI.  Come  per  cagione  di  femmine  si  ro- 
vina uno  Stato.  394 

XXVIi.  Come  e\si  ha  a  unire  una  città  di- 
visa, e  come  quella  opinione  non  è  vera, 
che  a  tenere  le  città  bisogna  tenerle 
disunite.  396 

XXVUl.  Che  si  dehbe  por  mente  alle  opere 
de' cittadini ,  per  he  molte  volte  sotto 
una  opera  pia  si  nasconde  un  principio 
di  tirannide  .  399 

XXIX.  Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono 

dai  principi.  ^01 

XXX.  Ad  un  cittadino  che  voglia  nella  sua 
repubblica  far  di  sua  autorità  alcuna 
opera  buona ,  e  necessario  prima  spe^ 
gnere  V  invidia  ;  e  come  venendo  il  ni- 
mico ,  s*  ha  a  ordinare  la  difesa  d'una 
città .  4^^ 

XXXL  Le  repubbliche  forti ^  e  gli  uomini  ee- 
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eellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  me- 
dcsimo  animo  e  la  loro  medesima  di^ 
gnità.  ^06 

XXXII.  Quali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a 

turbare  una  pace.  1 

XXXÌII  Egli  è  necessario  a  colere  vincere 
una  giornata  y  far  V  esercito  confidente  y 
e  fra  loro  ,  e  con  il  capitano .  ^l'ì 

XXXIV.  Quale  fama ,  o  voce ,  o  opinione  fa 
che  il  popolo  comincia  a  favorire  un 
cittadino  ;  e  se  ei  distribuisce  i  magi-- 
strati  con  maggior  prudenza ,  che  un 
principe  .  4  1  ^ 

XXXV.  Quali  pericoli  si  portino  nel  farsi  capo 
a  consigliare  una  cosa  ;  e  quanto  ella  ha 
più  dello  straordinario ,  maggiori  peri- 
coli vi  si  corrono  .  l^io 

XXXVI.  La  cagione  perchè  i  Francesi  sono 
stati  y  e  sono  ancora  giudicati  nelle  zuf- 
fe da  principio  più  che  uomini ,  e  dipoi 

meno  che  Jemmine , 

XXXVII.  Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla 
giornata  sono  necessarie ,  e  come  si  deb^ 
he  fare  a  conoscere  un  nimico  nuovo , 
volendo  fuggire  quelle .  4^  ^ 

XXX  Vili.  Come  debbe  esser  fatto  un  capitano , 

nel  quale  V  esercito  suo  possa  confidare .  4^9 

XXXIX.  Che  un  capitano  debbe  essere  cono^ 

scitore  dei  siti .  43  t 

XL.  Come  usare  la  fraude  nel  maneggiare  la 

guerra  è  cosa  gloriosa.  4^3 

XLI.  Che  la  patria  si  debbe  difendere ,  o  con 
ignominia ,  o  con  gloria^  ed  in  qualun- 
que modo  è  ben  difesa,  435. 
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XLII.  Clic  le  promesse  fatte  per  forza  non  si 

debbono  ossen*are .  4^6 

XLIII.  Che  gli  uomini  che  nascono  in  una 
provincia,  osservano  per  tutti  i  tempi 
quasi  quella  medesima  natura,  4^7 

XLIV.  E'  si  ottiene  con  V  impeto  e  con  l'au- 
dacia molte  volte  quello  ,  die  con  modi 
ordinar}  non  si  otterrebbe  mai,  44^ 

XLV.  Qual  sia  miglior  partito  nelle  gior^ 
nate,  o  sostenere  V  impeto  de'Èimici  , 
e  sostenuto  urtarli  ;  ovvero  dapprima 
con  furia  assaltarli  ,  44^ 

XLYL  Donde  nasce ,  che  una  famiglia  in  una 
città  tiene  un  tempo  i  medesimi  costu^ 
mi ,  44^ 

XLVII,  Che  un  buono  cittadino  ,  per  amore 
della  patria ,  debbe  dimenticare  le  in- 
giurie private.  444 

XLVIII.  Quando  si  vede  fare  uno  errore 
grande  ad  un  nimico  ,  si  debbe  credere 
che  vi  sia  sotto  inganno  .  44^ 

TCLIX.  Una  repubblica ,  a  volerla  mantenere 
libera ,  ha  ciascuno  dì  bisogno  di  nuovi 
provvedimenti  ^  e  per  quali  meriti  Q.  Fa-' 
bio  fu  chiamato  Massimo,  44^ 


Vi- 


